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IL GIOVANE ISTRUITO 



CAPITOLO primo; 

Trattato di Fifica fprrimentale. 

5. I. 




Dei/a Figura de’ Corpi. 

A prima cofa che a’ noftri fcnfi 'prcfentafi nell' 
oitervare i corpi che ci Hanno d* intorno, è la 
loro eflenllone; perchè tutti li corpi hanno una 
grandezza determinata , non fol quelli , le cui di- 
mcnlioni colpifcono i noHri fenfi, ma eziandio le 
parti di quelli medefìmi corpi , qualunque fìa il grado di te* 
nuità, a cui ladivifìonele abbia ridotte . La grandezza , o Ila 
reHcnllone più o meno grande d’un corpo, è lempre limitata 
con fuperficie , che rinchiudono la quantità di materia , ch'è 
di lui propria ; la qual quantità di materia li nomina la Tua 
malfa; ed il più o meno di Tuperficie non interrotta , che limita 
la di lui grandezza apparente, chiamali il fuo. volume; lic* 
Parte Seconda, A co* 
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2 II Giovane 

come l'ordine, o la difpofizione che prendono recìproca' 
mente le fuperficie terminami il volume de’ corpi, è quel- 
lo che fi chiama la lor figura. Non potendo quelle fuper- 
ficie confonderli, e dillinguendofi fempre per vìa di fiiuajjio-^, 
ni relative , egli è evidente , che l’elTer figurato , è una pro-'^ 
prietà sì comune a tutti i corpi, come quella d’ clTere Ib- 
lidamente ^ftefi , o d’ avere molte parti realmente di- 
ftinte . Ma quelle fuperficie poflbno variare in infinito per 
la loro grandezza, per il lor numero ,,^pcr la loro 
rifpettiva difpollzione ; ond’ è che tutte fé ^llanzc mate- 
riali, alle quali conviene eflenzialmente d’avere una figura 
in generale, ricevon quella , o quella in particolare, ed elleno 
fono variabili, «6>rf|w ta^nto variate fra effe', ^uanto^pof- ' 
libile combinare infiemlrla grandezza, il numero, c T 
dine delle fuperficie. Qyella proprietà fi cllcnde a tutti ì 
corpi in una maniera sì generale, che li accompagna in tut- 
ti gli fiati ; conviene si a quelli che fi muovono , come a 
quelli che fono in quiete; conviene non folamente ai foli- 
di , nda ai fluidi , ed ai liquori ancora , i quali han la lor 
figura, che dipende dagli ofiacoli, che s’oppongono al lo- 
ro fpandimento; il Marc, xh Stagni, le Fontane, i Fiumi 
fono figurati dalle loro cofiiere, e dalle loro rive; il vino 
dalla fila botte ; la fiamma , ed il fumo dall’ aria , che li 
circonda. Infomma fi fcuopre un’infinità di differenze fino 
negl’individui dell’ultima f^cic, di maniera che fi potreb- 
be dire con giufia ragione, che in tutta la Natura non vi 
fono due enti perfettamente fimili , raaflime fe alla varietà 
di figura s’ aggiugne quella del colore, e del volume. Da 

S iuefio nafee appunto, che in una moldtudine di gente non 
I trovano mai due volti fimili, e fi difiinguono fra cento 
mila i delineamenti d’una perfona la qual fi cerca. Quella 
prodigiofa quantità di figure è moltiplicata fenza fine , 
non mio in riguardo a’ corpi che ci fono vifibili natural- 
mente, ma per rapporto parimenti a quelli che ci sfuggon 
dagli occhi, e che fi vedono folo coll’ajuto dell’arte. 

In un vafe d’ un’ apertura larghetta , bifogna mettere a 
macerare, nell' acqua un poco di fieno tagliuzzato , delia pa- 
glia , de’ fiori di varie fpecie , e parti di piante , ed efpor- 
te ogni cola per circa una fettimana all’ aria libera. In 
una caraffa di vetro, che s’ha da tenere aperta, s’efponga 

Cmil- 
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Cmilmente dcir aceto comune. In un bicchiere fi confervt 
per quattro o cinque giorni dell’acqua, che trovafi nel gu- 
Icio deirOftriche quando fi aprono. Quindi collocando ilmi- 
crofeopio al lume d’una finefira, o fc è di notte, davanti 
il lume d’ una candela bafia , di maniera che lo fpecchio , 
che fia di fotto la piaftretta, illumini per rifleflìone il fo- 
ro , fui quale cade la lente obbiettiva ; fi fa palTare il vetro 
del porta oggetti, fui quale fi fon polle una goccia del pri- 
mo liquore, un'altra del fecondo, e una del terrò, tutte tre 
feparate l’una dall’ altra; e fi fa difeendere il corpo delmi- 
crof'copio finché s’ incontri il punto di villa necelTario . 
Scorgefi nel primo liquore una infinità d’animaletti, che pa- 
iono di fpecie differenti , o per le loro figure , o per la lo- 
ro maniera di muoverli, che variano cllremamente . Alcu- 
ni fomigliano a picciole palle, fi vibrano in linea retta , e 
formano lèmpre angoli ben contralfegnati , qualor mutano 
direzione; gli altri più lunghi, c d’una forma ovale, fi 
muovono tormofamente ; in molti fi fcuoprono manifellilli- 
me zampe , con una coda bene fpelTo foraita , e alcune an- 
tenne-; altri compolli d'anelli, fi muovono alla foggia de’ 
vermi terrellri ; in alcuni fi dilcernono gli organi principa- 
li , e la circolazion degli umori ; fe ne veggono alcuni che 
divorano gli altri; ed altri poi che fuggono per non clTe- 
re prefi. Nell’aceto vedonfi degl’ Infetti , che per la loro 
figura fomigliano ad anguillette molto fpiritofe . L’ acqua 
dell’ Ollriche contiene una gran quantità d’ animaletti uni- 
formi , che pajono tanti picciolilTimi pefciolini , e la trafpa- 
renza de’Ioro corpi è tale , che agevolmente fi vedono le lo- 
ro parti interiori. 

La Natura ha variata la figura de’ più piccioli animali 
tanto , come quella de’ grandi ; ma in quelli , come in que- 
lli, ella è uniforme e collante per cadauna fpecie. Cosi 1’ 
«ceto preparato nella gui fa accennata , fempre fa vedere del- 
le anguille, come l’acqua deH’Oflriche fempre conticn pe- 
fciolini. Il primo liquore ne contiene di parecchie forta , 
che nè per la figura , nè per la maniera di muoverli , han- 
no veruna ralTomiglianza tira loro ; ma non è già quella una 
cagione da inferirne, che la varia figura di que’ piccoli ef- 
leri animati fia un’effetto del calò; e che una fola e mede- 
fima fpecie affetti indifferentemente quella c quella figura 

Ai II 
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Il liquore di cui H parla, è un’ iiifufìonc di più forte di 
piante, ove dift'ercnti animali incontrano il loro nutrimen- 
to; e l’acqu4 comune, che n’è la bafe , è un mezzo che 
può convenire nello ftelTo tempo e a quelli che fi uudri- 
fcono d’erbe, e a quelli che fon voraci. Da ciò fi vede che 
la Natura ha differenziati con una portentolà varietà di fi- 
gure non folo i corpi grandi , ma bcn’anche i più piccioli ; 
e però deve ammirarli egualmente le differenze che caratte- 
rizzano le fpecie, e l'imilormità che in ciafcheduna di loro 
coftantemente confcrvafi . 



§. I I. 

La tnaravigliofa divijìhilità della materia. 

O Gni corpo , ed ogni particella di materia per quanto pic- 
cola fia, fcmprehatrcdimenfioni, lunghezza, larghezza, 
e profondità, le quali da’Geometri fi confiderano , e fi mifu- 
rano feparatamente ; ma in Fifica fono infeparabili ; perche 
ogni più piccolo corpo è folido; ha per lo meno due fu- 
perficie realmente di ftinte ; ed clTendo la profondità comporta 
di fuperficie , le quali riliiltano da un’ aggregato di lince , 
ne fiegue che ogni più picciolo corpo è lungo , largo , e 
■profondo. Tutti li corpi dunque, l’eftenfione de’ quali rie- 
fee vifibile ©palpabile, portbno dividerli in molte porzioni, 
che feemano feraprc in grandezza, fecondo che s’ aumenta 
la divifione; finattanto che finalmente ciafeuna sfugge dai 
noftri fenfi. Ma ridotti che fono all’ ultimo inortri sforzi, 
per dividere la materia ; allorché non troviamo più modo 
di procedere nella divifione, che penfaremo della divifibili- 
tà de’corpi ? crederemo forfè d’efferc arrivati a que’corpicefi 
li femplici e indivifibili , che fon chiamati elementi ? Sareb- 
be vano troppo ed ardito il penfarlo; ma dobbiamo più to- 
rto credere , che quando una materia non fi divide più , 
ciò non tanto nafea dal non aver ella più parti da di- 
videre , quanto dal non aver noi più irtrumento veru- 
no così fottile, che interromper poffa la di lei continuità . 
La materia farà ella dunque divifibile in infinito? Se paria- 
fi d’ una divifibilità puramente ideale, è maniferto che fi 
può rifpondere coll’affermativa,* poiché per quanto un cor- 
po 
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po poffa eflcr divifb, Tempre fi concepifee come divifibile , 
immaginandofi ognuno ancora due metà , e due fuperficie 
nella pid piccola particella, c Tempre H potrà fare lo Ad* 
fo in cadauna nuova divifione, che finger fi voglia; e co- 
sì quella divifibilità immaginaria della materia , non ha Ih 
miti. Ma fe poi fia fificamente poflibile , o nò , la divifi- 
bilità della maceria in infinito, vi fono molte ragioni' per 
runa, e l’altra parte. Quello che negar non fi può, è una 
m.'iravigliofa moltiplicità di parti attualmente feparabili , c 
così piccole, che il loro numero, e la lor picciolezza fu- 
perano di gran lunga le idee comuni. 

Se fi mette in un bicchiere un poco di limatura di fer- 
ro, verfandovi una mezz’oncia d’acqua forte, fuccede nel 
vafe un piccolo gorgogliamento, il liquore fi rifcalda , ij 
metallo pare agitato, il Tuo volume fi feema, e finalmen- 
te l'parilcc; perchè le parti dell’acqua forte, che fi polTono 
conliderare come tanti piccoli fendenti , o puntcrellc acur 
te vengon portate tra le parti del ferro, le penetrano , e 
le feparano, di maniera che nuotano indipendentemente 1’ 
una dall’altra nel liquore che leha difunite. Si prenda una 
piccola caraffina di vetro, lunga di collo, c firetta d’erifir 
ciò più che fia poiTibile, s’empia in parte di qualche liquor 
re odorofo , nella maniera feguente ; fi rifcalda al fuoco il 
corpo della mcdefima , e s’immerge fubitola fua boccuccia 
nel liquore, che vi fi vuole introdurre ; imperocché dilatando 
l’aria col calore, fe ne fa ufeire una gran parte; e quella 
che refta , venendo poi a condenfarfi a mifura che fi raf- 
fredda, lafcia uno Ipazio vuoto nella caraffina , ove il pefo 
dell’ atmosfera porta il liquore. Ciò fatto , fi pone fopra 
una lampana accefa ; e quando il liquore comincia a bolli- 
re, efee dal beccuccio della caraffa un copiofiffimo vapo- 
re, che fi fpande per tutta la camera; il qual non è altro, 
che la parte più evaporabile del liquore , fcparata , ed eftre- 
mamente divifa dalla mafia coll'azione del fiioco; e codefii 
piccioli corpi trovanfi in tanto numero da poterfi egual- 
mente fpargere, e farfi fentire in uno fpazio grandifiimo. 

Gli Artigiani , che preparano il filo d’ argento dorato , 
cuoprono un cilindro, o fia un pezzo d’argento lungo , c 
rotondo, del pefo di quarantacinque marchi , con una quan- 
tità di foglie d’oro battuto, che non eccedono mai il pe- 
fo 
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fo di fci onde, e qualche volta fono un’oncia fola; qnìn> 
di fanno paffare quefta verga dorata fucceflìvamentc per lì 
fori d’una lamina d’acciajo, tirandola con un molinello , 
fu’ cui fi ravvoglie ; i quali vanno via via decrefcendo, in 
guifa tale che allungandoli , ella diventa fottile come un 
capello. In quella operazione l’oro fi diUende fui filo d’ar- 
gento a proporzione che quello li allunga, di maniera che 
può confiderarfi appunto come il fuo fodero . Quello filo 
dorato fi fa quindi palTare tra due colonnette d’ acciajo > 
che lo fchiacciano in forma di lama fottililTima, della lun- 
ghezza di trecento trenta miglia incirca ; colla quale li at- 
torciglia c li cuopre un hi di Seta. Supponendo dunque un 
tal filo dorato leggiermente con un’ oncia d’oro, quella lì 
deve conliderare fotto la forma di due lamette , die infie- 
me fono eguali alla lunghezza di feicento fclTanta miglia 
incirca; ma il filo fchiacciandoli , piglia la larghezza d’ un' 
ottavo di linea , e per confeguenza la larghezza delle due 
lamette d’ oro , che veHono di qua e di là 1' argento. Il 
potrà dividere ancora in due parti ; e in luogo di due la- 
me, bifognerà contarne quattro, che eguaglieranno in lun- 
ghezza mille e trecento venti miglia incirca: e fe li divida 
ogni linea di quella lunghezza, in ledici porzioni fenlibili ^ 
conforme fi può beniflimo; 1’ immaginazione non regge a 
hgurarfi la ferie di numeri , che ci vorrebbe , per cfprime- 
re la fomma delle parti vifibili in un’oncia d’oro diflefo per 
la trafila. 

Quelle olTcrvazioni provano dunque , che tutti i corpi 
che cadono fotto i noAri lenii , non fono altro che adu- 
namenti , o malTe formate dal concorfo di molte altre 
malTe più piccole , ciafeuna delle quali può dividerli an- 
cora in particelle capaci anch’ effe di diviUoni , e di fud- 
diviUoni « 



III. 

. - . * « 

• Della fotofit à de' corpi ^ 

T utto ciò ch’è compoflo di parti materiali , è porofo , non 
meno i corpi duri , che i liquori ; gli organizzati c i non 
organizzati ; e fe vi è qualche differenza negli uni e negli altri , 

con- 
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co^filU foto nella grandezza, pel numero, nella figura, cr 
niella dirpofuione de'.pori , li quali non fon' alerò che il\ 
vuoto, che trovali tra le parti folidc de’ corpi. A volerlo 
vedere per efperienza, conviene aver ricorfo alia macchina 
pneumatica, la qual’ è un’ illrofflento, che confiAe in un 
vaTo di vetro fatto a campana, chiamato il recipiente , il 
qual fi pone con l’apertura fopra una piaftra coperta di^ 
pelle , foficnuta da’ Tuoi piedi ad una conveniente altezza i 
fotto la quale vi è accomodata una tromba, per mezzo dii 
cui, con fpingere, e ritirare lo ftantuffo della medefima, 
facendo giuocare la chiave defiinata a compirne l’opera- 
zione, fi cava tutta l’aria, ch’era contenuta e racchiufa 



fotto il vaio , della quale non potendovene entrare di nuo- 
vo, vi fi fa per confeguenza il vacuo. t 

Se fi pone dunque iulla piafiretta della macchina pneu- 
matica un vaio di vetro terminato nella fommitàda un vaie di 



legno di quercia, eh’ è il menoporofo, il quale fia fcavato 
fecondo il filo del legno, ed il cui fondo fia grolTo circa, 



tre linee, con dell’acqua dentro; dopo d’aver levata con 
la(tromba«l’aria del recipiente, l’acqua contenuta nel vafe 
di legno , paffa a traverfo del fondo , c cade » gocce nel- ' 
la campana di vetro; perche la prciltone dell’aria eficrna , 
che continuamente agifee filila fupcrficie fuperiore dell’ac- 
qua, celiando la refiìlenza di quella, che gli fa equilibrio 
ai difetto, l’acqua urtata gagliardamente di fuori , fenza 
eflere più fofienuta di dentro, feltra a traverfo dei legno, 
e cadendo forma una fpecic di pioggia. 

Se invece del vafe di legno, fi metta filila fo.mmità del 
recipiente un vaiò di crifiallo , che abbia il fondo di cuo- 
io di buffalo, e nel quale s’è pollo del mercurio fino all’ 



altezza di due dira incirca; levando l’aria dal recipiente , 
palTa il mercurio a traverfo del cuojo, e cafea a piccoli 
globicini , che imitano una pioggia d’ argento ; perchè la 

E elle che ferve di fondo al vafo di crillallo, è come quel- 
i di tutti gli altri animali porofilllma ; e il mercurio sfor- 
zato dalla preffione dell’aria ellerna, s'apre il paflaggio a 
traverfo de’ pori della pelle, e fé ne cade abbaflo. 

Sopra un pezzo di carta bianca fi fcrive , o fi difegna 
ciò che fi vuole con un liquor chiaro e fenza colore , 
preparato con aceto dilUUato, e litargirio; eflendo afeiutta 
, la 



Digitized by Googlc 




8 IlGiovane 

la carta, nella quale non fi»*etle alcun fegno di Scrittura, 
fi mette fra gli ultimi fogli d’un libro, che fia groflb quat- 
tro o cinquecento pagine ; e fra i primi fogli del medell- 
mo libro vi lì mette un’altra carta bagnata, mediante una 
fpugna, con un’ altro liquore, niente più colorato del pri- 
mo, che conlìAe in una preparazione fatta con l'orpimen- 
to, con calce viva, ed acqua comune, e tieni! chiufo il 
libro per tre o quattro minuti ; dopo di che tirando iùori 
la carta fcritta col primo liquore, fi trovano tutte le lette- 
re colorate d' un bruno carico . Quefti due liquori , chia- 
mati inchiofiri fimpatici , fono di tal natura , che per tut- 
to dove s’incontrano, il loro mifcuglio appare fotto un 
colore , che non avevano nè l'uno, nè l’altro prima d’ 
unirfi . L'ultimo di quelli liquori efala un vapore pene- 
trantilTimo, che pafla dunque per i pori di tutte le carte 
del libro in pochilfimo tempo, e va ad incontrare quell' al- 
tro, con cui fi unilce. Non vi può elTer perciò chi non 
ravvifi elTerc la porofità una proprietà comune a tutti i 
coi^i . 

Quindi è che il Tale , a cagione della Tua cArrma divifi- 
bilità , e della figura angolofa , ed aguzza delle file parti , fi 
infinua molto facilmente ne’ pori di tutte le materie ; e per 

? nella ragione s’ adopera con buon’ efito per confervarle . 
mperocchè non elTendo altro la corruzione, che un fcom- 
ponimento di parti , cagionato dalla fermentazione, ed eva- 
porazione prodotta dall’aria, che cambia lo fiato naturale 
delle molecule ne’ corpi mifii ; tutto quello che potrà con- 
tenere codefie parti nell’ordine, che hanno ricevuto dalla 
Natura , impedirà necelTariamente , che i piccoli compofii , 
che rifultano dal loro adunamento, non vengano alterati ; 
ed al contrario, tutto quello, che darà luogo al moto del- 
le menomc parti, farà occafion di corruzione. Orale parti- 
cole faline, come tanti piccioli cantoncini , riempiono i pic- 
coli vacui, fofiengono, e puntellano le parti folide, ferma- 
no il progreflb dell’evaporazione, e confervano almeno per 
qualche tempo lo fiato naturale . 

j 

I 

J , ... . 

§. 17 . 
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$. I V. 

Del pefoi td equilibrio de’ Fluidi , che fono l’oggetto 
dell’ Idroflatica. 

1 Fluidi fono materie, le molecule, o fia le parti delle 
quali fomtnamente picciole e mobili non hanno fra effe 
una molto fenfibile coerenza, elTendo indipendenti le ime 
dall’ altre; coficchè cialcheduna ubbidifcc liberamente al Aio 
proprio pelo , efercitando la loro gravità per ogni verfo ; 
vale a dire , che non folamente pefano dall’ insù all’ ingiù , 
come tutti gli altri corpi ; ma premono eziandio lateral- 
mente tutti gli olUcoli , onde fon ritenuti , e tendono ad 
elevarfi dall’ ingiù all’ insù, quando comunicano con quanti- 
tadi piu alte, e perciò più pefanti di elTi. Pefano dall’in- 
sù all’ ingiù, perchè fono compoAi di parti, che partecipa- 
no della gravità comune a tutti ì corpi . Premono lateral- 
mente , perchè le loro molecule fono nel vafe che le con- 
tiene , come un’ adunamento di globuletti , li quali non fo- 
no tutti fchierati regolarmente gli uni fopra gli altri ; ma 
una colonna di loro efercita la fua prelTione tra altre due, 
e tende a difcoAarle , fpingendolc contro i lati del vafe . 
Una colonna di fluido è portata da giù in sù per la pref- 
iìone d’ un’ altra, che faflì dall’ insù all’ ingiù con del van- 
laggio. 

Per provare la preflione de’ fluidi dall’ insù all’ ingiù, c 
lateralmente, non vi è bifogno alcuno d’cfpericnze, per- 
chè s’ incontrano ad ogni momento prove di quefte due 
preflioni ; una botte piena d’acqua, per efempio, che fi fo- 
ri al di fotto, fenza impedire la comunicazione coll’aria 
fiiperiore , fi vuota intieramente per la preflione che fa il 
fluido dall’alto al baffo; c forandola da un lato, fi vuota 
egualmente fino alla dirittura del buco fattogli, per il qua- 
le efee l’acqua, o altro fluido con impeto; la qual cofa non 
fuccederebbe mai, feil liquore non premefle il vafo, fe non 
dall’alto al baffo, nella maniera de’corpi folidi. In un vafo 
d’ acqua , o d’ altro fluido , s' immerge un tubo aperto dai 
due efiremi, tenendone otturata l'apertura fuperiore col 
dito police nel tempo dcll'immerfionc ;> ma quando è im- 
• Parte Seconda. B merfo 
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merfo nel liquore, H didura nella cima, levando via il di- 
to, e allora 1’ acqua, o qualfivoglia liquore vi fi folleva 
dentro alla medelima altezza, in cui H trova nel vafo. 

11 tubo, che s’imraergc perpendicolarmente nelvafe, con- 
tiene una colonna d'aria, che riempie la Tua capacità , e 
che ulcir non ne può hnchc fi tiene otturato nella cima ; 
imperocché eflendo quedo fluido più leggiero che l' acquai 
non può udrir più per abbadb, dacché l’edremità del tu- 
bo è immerfa; ma fubito che è levato il dito dairoriflcio 
Cuperiore, e che l’aria ccflando di reggerli appoggiata a 
queda parte , non fa più un’ odacelo invincibile all’acqua , 
eda vi é portata dal pefo di quella che reda nel gran va- 
fe; perché la fiiperflcic de’ liquori, eflendo un piano oriz- 
zontale, per necedaria confeguenza dell’equilibrio delle lo- 
ro parti, le quali efcrcitano l’una contro l’altra predioni 
eguali all’altezza, ove incontrano le pareti del vafo, con- 
viene che di là prendendo il Alo, abbiano volumi eguali , 
e per confeguenza, che le loro edremità Aiperiori C trovi- 
no nella mededma linea. Non fi deve dunque riputare per 
un fenomeno inefpiicabile una forgente, la qual fa nafee- 
rc un getto d’acqua fopra una montagna elevatidima ; per- 
ché coded’ac^a viene da qualche ancor più alto luogo , 
il qual può edere ad una molto lunga didanza , ma per la 
comunicazione di opportuni canali fotterranei , qualunque fla 
la difpofizione del terreno intermedio , l’acqua limonta 
fempre cosi alto, come il luogo, dal qual’é difeefa. 

5. V. 

Della gravità , ed equiliiria de’ Fluidi , che hanno 
der^fità differenti. 

P ER. capire come procedano nel medefimo vafe due li- 
quori di denfìtà differenti, convien fapere, che quedi 
piccioli corpi folidi , duriffimi , indipendenti gli uni dagli 
altri , pelano feparatamente a proporzione delle loro picco- 
le malte, onde fono compodi, le quali fono anch’elleno 
adunamemi di parti più fottili drettamente legate, e ade- 
renti fra loro ; ed eflendo la denfltà di quede piccole mad 
& più o men grande, le lor figure, e letorogrtuulezze, più 

o ma 
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o itien cagionando di vuoto nel loro aggomitolarli, ben fi 
vede, che ne debbono rifultar de’ fluidi, o de’ liquori più 
o meno denfl . Quindi è , che la differenza del pefb, o 
della denfità, balla per fepararc le parti di due liquori , 
che melcolati fi fono inlieme, le altre più forti cagioni 
non ne impcdifcon l’effetto. 

In un vafo di vetro, divifo in due parti, che comonN 
cano infieme per un piccolo canale d’una linea e mezza di 
diametro, vi fl metta del vino rolTo , Ano ad empire la 
parte inferiore, e la parte di fopra fi riempie d’acqua, eA 
ponendolo in qualche lut^o dove non fta agitato. Dall’eflre- 
mità del canale , vedeli toflo innalzare una picciola co- 
lonna di vino , che poi fi fpande fulla fuperflcie dell’ ac- 
qua; ed a poco a poco tutto il vino palTa così nel luogo 
dell'acqua, e quella nel luogo del vino; perchè le parti- 
celle che compongono la malfa dell’acqua, effendo più pe- 
lanti, che quelle del vino, fanno più sforzo per occupare 
il fondo del vafe , che non han quelle di forza per re- 
lìllergli ; onde ne avviene , che una colonna d’ acqua capa- 
ce di occupare a im dipreffo la metà del canale, prende il 
fuo corfo da sù in giù, e che una pari quantità di vino lì 
folleva nel medelìmo tempo da giù in sù; e però cheque- 
ile colonne d’acqua e di vino, a mifura chepalfano, fi ri- 
fanno, continuamente a collo della mafla , di cui fanno 
parte a cagione della fua fluidità ; fuccede Analmente , 
che tutta l’ acqua lì trova dov’ era il vino avanti l’ efpe- 
rienza, e che il vino è collretto d’occupare la parte del 
vafe più aita . Si può perciò nalcondere in un piccolo pie- 
dcflallo la capacità inferiore del vale, cioè quella che con- 
tiene il vino , lalciando apparire folamcnte la parte fu- 
periore, cioè quella dove fi mette l’acqua; che cosi agli 
ignorami di tidi effetti fembra che 1’ acqua A converta in 
vino. 

In un vafo cilindrico di vetro vi A pongono cinque dif- 
ferenti fluidi, cioè mercurio, olio di tartaro, fpirito di vi- 
no, fpirrto di trementina, e aria. Quando il vafeè in quie<- 
te, tutte quelle materie occupano i luoghi, che convengo- 
no alla loro- gravità fpcciAca, perchè il mercurio Ha al 
fondo, l'olio di tartaro immediatamente fopra del mercu- 
rio, di poi lo fpirito di vino, quindi lo fpirito di tremen- 

B 2 lina, 
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tina, e l’aria al di fopra di tutto; c le più volte lì rove- 
icia la caraffa agitandola, dacché ritorna in c]iiiete , ciafeu- 
no de’fuddetti liquori nuovamente ripiglia il luogo fuo; per- 
chè quelli cinque lìuidi differifeono tra loro «on folo per le 
loro gravità fpccitichc, ma ancora per la loro natura: loc- 
chè fa lènza dubbio, che agitajidoli infieme , non fi divi- 
dono, e non fi mefehiano tanto come altri liquori , che fol- 
fcro più analoghi. Da ciò ne fiegue dunque, che le den- 
fità differenti de’ fluidi, rendono per confeguenza diverl'a la 
loro gravità, c il di loro equilibrio. 

5. V I. 

Eccezioni delle le^i dell'Idroflatica ; o fia proprietà 
de' tubi capillari . 

B Enchè i fluidi naturalmente difpongno la loro fiipcrficic 
orizzontalmente, nè s’innalzino mai al di lopra deidi 
loro livello; i tubi capillari fanno vedere il contrario, len- 
za che finora fe ne fia feoperta la cagione lifiea ed imme- 
diata . lubi capillari s’appellano certi minuti canali, che 
ponno effer fatti di vetro , o di ogn’ altra materia cap.ice 
di contenere i liquori. Qiicfto nome gli è fiato dato, fen- 
za dubbio , per la rallòmiglianza che poffono avere co’ 
capelli, i quali d’ordinario fi confidcrano come piccioli ca- 
nali , cavi in tutta la loro lunghezza , ed atti a tralmeitere 
certi umori . Quella compar.izione però non limita la grof- 
fezza de’ tubi capillari a quella d’ un capello ; perchè quei 
che comunemente fi ufano per le efperienze, fono molto 
più groffi, e gli effetti ch’eflì producono, fono ancora vi- 
fibili, quando il loro diametio fia eguale a due linee. La 
loro forma è indifferente ; perchè due pezzi di laftra da 
fpecchio, i piani de’ quali s’accollino parallelamente aduna 
convenevole difianza, producono gli effetti medefimi , che 
una ferie di piccoli tubi ; e tutti i corpi fpongiofi o po- 
rofi tanto, che ammctt.-ino i liquori , poffono confiderarfi 
come adunamenti o fafcj di tubi capillari ; le di cui pro- 
prietà fi conofeeranno dalle feguenti efperienze. 

In una piccola tazza, la qual fi riempie fucceffivamente 
di diverfi liquori, s’immerge un piccolo tubo detto capilla- 
re. 



Digitized by Google 




ISTRUITO. Ij 

re, le due ellremità del quale Tono aperte, effendofi attac- 
cato fopra una piccola afficella di carton bianco , divilb fe- 
condo la fila lunghezza in parli eguali . Dacché il tubo è 
iminerfo, il liquore li folleva dentro il medefimo al difo- 
pra del proprio livello ; e fe fi caccia più dentro il picco- 
lo tubo nella tazza, il liquore afcende altrettanto al difo- 
pra del fito, dove s’era prima fermato .• il qual’ effetto è 
generale per tutti i liquori , eccettuato il mercurio , ed r 
metalli. Ma i liquori s’innalzano nel medefimo tubo ad al- 
tezze differenti, fecondo l’ordine che fiegue, cominciando, 
da quelli, che aicendono più alto.- 1’ orina, 1’ olio di vi- 
ticolo concentrato, l’acqua falata, lo fpirito di nitro, e lu^ 
fpirito di vino; locchè dà a vedere , che i liquori non fi 
follevano ne’ tubi capillari; in ragione inverfa delle loro 
denfità , poiché lo fpirito di vino , eh’ è il più leggiert^- 
de’nominati liquori, è quello che fi folleva rneno degli altri . 

Nell’acqua colorata s’immergano due tubi delfa mcdefi- 
ma lunghezza, ma che uno di loro abbia il diametro in- 
teriore la metà più piccolo dell’altro. L’ acqua fi folleva 
una volta più atto in quello de’due tubi , che ha il diametro 
la meta più piccolo ; e perché quello effetto fegiie ognora: 
nella fteffà maniera la mutua proporzione de’ diametri , fi 
può generalmente dedurre, che v liquori s’innalzano ne’tu- 
bi capillari in ragione inverfa della loro larghezza , cioè 
che il liquore v’ afcende tanto più alto, quanto eglino fono 
più flretti. 

Se fi faranno quelle ^erienze con adoprar del mercu- 
rio , dello {lagno , o del piombo liquefatti , come fe folfe 
poffibile d’ogni altra forra di meralli invece de’ liquori , 
fi olferverà che quelli , metalli benché fluidi , Hanno ognor 
più baffi del fuo livello, e che il fuo abbafTamenco é tanto 
maggiore , quanto il tubo è più ftretto . 

Tutti quelli fatti, ficcome fi vede, pajoilo contrari alle 
regole dell’ Idrollatica, per le quali un liquore fempre fi 
mette in equilibrio con fe medefimo; c s’egli s'innalza fo- 
pra del fuo livello, é fegno ch’egli obbedifee ad una for- 
za , che ve lo fpinge ; ma qual fia quella forza non s’ è 
potuto ancora conofeere; e febbene i più valenti Filici v’ 
abbiano molto lludiato, e fienfi atfiticati per fpiegar quell 
effetto per via di caufe meccaniclie, prefciuatc alla mente 

in 
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in un moda intelligibile ; il loro zelo finora non ha corrif- 
poAo alla braouta. liufcita. 

§. VII. 

Lt differenti intani, eie fono finte ftropofie, per {/piegare 
, i Fenomeni de’ tuki capillari. 

L a prima opinione attribuifce un tal' effetto alla prellio- 
ne ineguale del fluido, o Ila dell'aria ambiente, fup- 
ponendo ch'ella eferciti il fuo pelo più liberamente , e in 
una maniera più completa fu’ la fuperficie del vale, che per 
r orificio fupcriore del tubo immerfo ; perchè le parti ramo- 
fe dell’aria s’intralciano, e fi muovono difficilmente in un 
canale anguilo, mentre operano lenza oflacolo fulla fuper- 
ficie del vale. Queflo fentimento è femplice e naturale ; 
ma l’efperienza lo dimoflra fallo, perchè tutto quello, che 
i tubi esiliaci &nno ad aria piena ed aperta, lo fanno pa- 
timenii lotto il recipiente della macchina Pneomatica , ove 
iì è fiuto il vacuo. 

La feconda è quella de’ Filici , che ammettono 1* attra- 
zione come un fatto, che ha luogo in tutta la Natura, gli 
c6fetti della quale fuccedono in virtù d'una forza innata , 
d' una propenfion naturale, per cui da fé folo, e fenza al- 
cuna impulfione flraniera , un corpo fi porta verfb d’un’ altro, 
c opera fopra di effo , avanti che toccarlo nè per fe , nè per al- 
tri corpi intermedi. Ora , dicon effi, la virtù attrattiva è 
quella che produce reffetto de’tubi capillari ; perchè il vetro 
attrae l’acqua più di quel che 1’ acqua attragga le flelTa; 
e perciò rollo che l’orificio del tubo viene a toccarla, el- 
la s’ innalza fin’ a tanto che il fuo pefo fàccia equilibrio al- 
ia virtù atirattiva, che rifiede nella fuperficie interiore del 
tubo. L'acQua folle vafi più alto ne’ piccioli tubi , che ne’ 
groilì; perchè la loro fuperficie è più grande relativamente 
alla folidità della colonna d’acqua, e le parti del mezzo fo- 
no meno lontane dal vetro, che le attrae. Il mercurio, e 
gli altri nnetalli fi tengono più baffi del livello in codefli 
piccoli tubi, perchè effendo più denfi che il vetro, attrag- 
gono più fe fieffi, di quel che il vetro poffa loro attrae- 
re. Ma tutti i corpi penetrabili dall’acqua, e che per que- 
flo conto debbonfi confiderare come tubi capillari, nonam- 

met- 
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tnetton forfè ne’ loro pori , e non follertno {opra del livel- 
lo i fluidi meno denfi di loro? L'altezza della colonna ele- 
vata nel tubo è forfè regolata Tempre dall'ecceiro d’attra- 
zione del vetro, e dalla gravità fpecifica del liquore? Non 
fi veggon’egli no de’ liquori più pefanti follevariì nel tubo me- 
defimo più sù che altri , li quali fon più leggieri ? A prima 
villa r attrazione fa dunque una bella comparfa ; ma efa- 
minandone poi le confeguenze, vedelì quello lumiaofo prin- 
cipio intieramente fparire . 

Il Sig. Newton, il di cui nome Tempre farà rifpettabile , 
e d’immortale memoria, vedendo ne’ corpi che ci fono d' 
intorno, quantità d’attrazioni, cioè d’ effetti, che cosi -pof- 
foq chiamarfi , folpcttò che per tutto ve ne follerò ; e fer- 
mandoli meno a fpicgare quelli effetti , che a raiforarli , 
fuppofe che tutte le parti della materia fi portalTero reci- 
procamente le une verfo le altre, e che due corpi per con- 
fcguenza ù attraelfero in ragione diretta delle loro malTe ; 
che fe l’un de' due, per elèmpio, contiene una volta più 
di parti, la fua attrazione è doppia di quella dell' altro . 
Parvegli inoltre , che quella tendenza reciproca de' corpi , 
non doveffe clfere. egualmente forte da lontano, che da vi- 
cino; ed alcune ragioni lo determinarono a credere , che 

? |uella azione, fimile a tutte quelle, che fi ellendono hi 
orma di sfera, potrebbe forfè elfere in ragione inverfadel 
quadrato della dillanza ; vale a dire , che in lontananza di 
due gradi, i corpi s’attraelfero quattro volte meno; in lon- 
tananza di tre gradi, nove volte meno; e in ioncananzadi 
quattro gradi, fodici volte meno. Bifognava innanzi tutto 
provare, che quello principio realmente fullìlte; ma il tut- 
to fin qui termina in fofpetti e conghietture . Quella for- 
za , fecondo lui , è proporzionale alla malfa de'corpi ; e tut- 
to quello eh’ è in nollro potere, è fì poca cofa, in parago- 
ne del Globo fui quale fiame, che I' attrazione di quello 
rende infenlìbili tutte le altre piccole attrazioni particolari, 
come la luce del Sole impedifee che non appaja quella d'una 
candela. Era dunque neceflario di trafportare quella Ipete* 
(1 a de' corpi ifolati , e lontani affai gli uni dagli altri , pef 
vedere fe fi poteva fupporre, che fi artraeflero, « fe late* 
ro attrazione facevafi fecondo fe fegn immagiaate ; im^ 
rocchè quelle non potevano verrficarh nelle pioeofeattraikiK 

ni; 
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ni; c ripotefi allora crz molto mal foflciiuta. QjitAo cot- 
to Filofof'o meglio d’ogn’ altro fcntendo quanto abbia d'au- 
torità la iperienza nelle queftioni di Fifica, c non potendo 
farla parlare in modo decifivo fulla fuperficic della terra , 
cercò prove in un campo più vallo , c a lui ben noto, rag- 
guagliando il moto de’ corpi cclefti con le confegucnzc del 
l'uo principio, e vi trovò tanta conformità, che ognuno è 
tentato di credere, che quefto grand’uomo abbia indovinato 
il fcgreto della Natura. Ma tutto che l’Ipotefi Newtonia- 
na fpieghi più adeqtiatamcnte d’ ogni altra il moto delle 
SteUe, e fi eftenda fino a render ragione delle loro irre- 
golarità apparenti; il fondo, o la foììanza della cofa rcll.i 
(emprc indecifo. Gli argomenti del Filofofo Lnglefe guida- 
no a credere, che i pianeti hanno una tendenza reciproca, 
gli uni verfo gli altri ; che queAa forza opera fecondo le 
leggi, ch’ei le attribuifee: ma tutto quello può dfere pri- 
mitivamente r effetto di qualche impulfione fifica , e non 
già d’ attrazione , cd egli lleffo non ha ofato negarlo . 

Se dunque tutto quello, che i Difenfori delle attrazioni 
hanno di più forte da addurre, è foltanto il fenomeno de' 
tubi capillari, prefentato (otto varie forme , fi dà fenza dub- 
bio un circolo viziofo nel loro argomentare ; pcrcliè fc fi 
prevalgono della virtù attrattiva, per (piegare i tubi capil- 
lari , e chiamano poi quelli tubi medefimi in prova dell’at- 
irazione; fegue una dclleduc: o che non provano, o chela 
fpiegazioue fi riduce al falfo; ed è lo lleffo che fupporre 
ciò che è in quellione. Sicché da tutto quello rifulta , ilio 
la cagione fifica di tai fenomeni non s’è peranche, potuta 
Indovinare , 

§. V I I L 

Deila gravità , e dell' eqteilibrio de' Solidi immerfi 
ne’ liquori . 

S E il corpo folido è più leggiero che un’ egual volume 
del liquore, nel quale ^li èimmerfo, vi Ila galleggian- 
do fulla lupcrficie fenza affondarvi dentro; ma s'egli è più 
pefante, la fila gravità rifpettiva lo fa cadere al fondo , 
purché abbia la libertà d’ ubbidirgli. Si prenda una lunga 
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bottiglia di vetro, elevata fopra una bafe della flelTa ma- 
teria , riempiendola d'acqua , e fé fi vuole che l’inverno el- 
la non Ci geli , vi fi può mettere un terzo di fpirito di vi- 
no . Dentro quello vafe v' è una figurina cava di finalto , 
più leggiera che il liquore, ed appiè della quale s’ è apo- 
da fatto un picciol buco della grolTezza d’un' ago. Si ottu- 
ra la bottiglia con un pezzetto di vefcica ammollata , la 
quale fi difiende full* orificio, e vi fi férma attorno del col- 
lo con un filo. Quando colla cima del dito fi preme filila 
vefcica, la figurina difeende al fondo della bottiglia, ed ivi 
refia finché la medefima prelfione fulllfie; fé fi preme un 
po'men forte, o fi ceda di premere, ella fubito rimonta ; 
fe fi modera la preffione, quando la figura è in iilrada per 
difeendere, fialTene a quel fegno che allor fi trova; e le fi 
preme la vefcica a maniera di fcolfe, la figura vafaltellan- 
do in giro, e volgendofi fopra fe ftelTa. Anzi quefta fpc- 
rienza fi potrebbe mollrare con una cert’ aria di miftero , 
fchierando più tubi in un telajo, e facendo la prelfione ne- 
celfaria fopra i loro orifici in una naaniera nafcolla agli oc- 
chi de’ riguardanti , o per via di leve che hanno corrifpon- 
denza, o rimando; o pur per via di cordicelle nafcolle nel- 
la grolTezza del legno. 

I liquori nou fi comprimono , o fi comprimono molto 
difficilmente, e molto poco; l’aria al contrario è un flui- 
do flelfibile, che fi può comprimere con molta facilità. La 
picciola figura cava di fmalto è ripiena d’aria, ed èimmer- 
fa nell’acqua; ella è dunque piena d’una materia corapref- 
fibile, e circondata da un’altra che non è tale; onde quan- 
do fi preme col dito filila vefcica, premefi tutta la mafia 
dell’acqua eh’ è nel vafe; la colonna che corrifponde al fo- 
rellino già mentovato, non potendo rientrare in fe ftefia, 
a cagione della Tua infleffibilità , porta tutto lo sforzo, ch’el- 
la riceve dalla prelfione, contro l’aria che è nella figura; 
e perchè quello fluido lafciafi comprimere, o rillringerein 
un minore fpazio , egli cede all’ acqua una parte di quel 
luogo, ch’egli occupa: allora la figura di fmalto diventa 
più pefante di quel ch’ell’era, edefiendo per quella ragione 
più pefante che il volume d’acqua corrifpondente, fe ne va 
al fondo; rimonta, al contrario, quando è più leggiera , 
cioè quando una minor prelfione fpinge meno d’acqua nel- 
Parte Seconda. C la 
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la figura, o fi laficia all* aria compresa la libertà di rifpi- 
gnere colla fua molla, quella che vi è entrata; e così facil- 
mente fi capifee, che regolando col dito quella preflione, 
fi ritiene nella figura una quantità d'acca tale, che il tutto 
infieme Ha in equilìbrio nella mafia . Finalmente efiendo il 
piccolo buco, per cui può l’acqiu entrare ed nfeire , fatto 
in una delle due gambe, cioè fui fianco dì quello piccolo 
corpo immerfo, fe il fluido che vi pafia, è fpinto e rifpin- 
to con gran velocità, l’impulfionc obbliqiia deve far girare 
la figura fopra fc lleffa ; imperocché efiendo così /ofpefa 
nell’ acqua , è lo lleflb , che le (offe mobile fopra due per- 
ni, o fopra un’ affé, (^lella figura diventa dunque ora più 
leggiera, ora ^iù pefante del liquore, in cui è immerla , 
non già perche il volume d’acqua corriljsondentc muti den- 
fità ; ma perchè il corpo immerfo diventa egli medefimo al- 
ternativamente più denfo, e più leggiero di materia lènza 
cambiar volume . 

Ne’pefci, che nuotano nell’acqua, ritrovafi una doppia 
vefcica piena d’aria, i quali con 1’ ajuto di quello fluido 
elallico aumentano, o dimìnuifeono il volume del loro 
corpo, quando vogliono alzarli, o difeendere ; imperocché 
ora ben fi cOtaolce, che l’animale crefeendo in grandezza , 
lenza crefeere di materia, può divenir più leggiero, che il 
volume d’acqua, al quale corrifponde attualmente; e che al 
contrario, s’ egli diminuiice il fuo proprio volume, fenza 
feemare di pelo, muove e folpinge dal fuo luogo men d' 
acqua, e può a quello modo renderli più pelante del flui- 
do, che alla fua caduta fi oppone. 

$. I X. 

I>tU4 compreffiiilità , clafìitità, gravità^ e forz» 
ielF aria . 

N luno vi è al prefente, che non riconofea neH'aria i prin- 
cipali attributi , che caratterizzano i corpi , cioè l’elVenfio- 
ne, la divifibilà, la comprefiione , la reliflcnza, ed altri; fa- 
pendo tutti ch’ella può ricevere, e trafmettereilmoto, e che 
perciò è una materia cofiantemenie fluida, perché è perfètta- 
mente claflìca, non efiendo altro l'elallicità , che lo sforzo, 

col 
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col quale certi corpi aoniprefli tendono a rimetterfi nel loro 
primo Itato, in virtù della difpoGzione e bruttura delle pani , 
di cui fono compolli ; onde Te l’aria folTe fol compreflibile , le 
lue parti ravvicinate potrebbero forfi toccarli tanto d'appreffo, 
che formalTero un corpo duro; e niuna cofa le obbligarcb- 
-be a lafciar tale (lato, come li vede fticccdere in una pal- 
la di piombo , che venendo' fcluacciata , reità in quello fla- 
to fenza ripigliare la lituazione di prima ; ma 1' elaflicità 
che hanno le parti dell’aria, tende lempre a rarefare la maA 
fa che compongono, perchè la più valida comprellione non 
può fe non tenderle , c non già sforzarle ; cosi quelle parti 
confcrvano quella mobilità riipettiva, inciti confilte la flui- 
dità. Dacché li là, per un’ influito numero di famigliar! of- 
Nervazioni e Iperienze, che raria è materiale ; che le fue 
•parti riunite formano una malfa refiflente , mobile , e ca- 
pace di muovere altri corpi , è certamente fiipcrflito 1’ elà- 
minare s’ella Ila pefante; imperocché quantunque la gravi- 
tà non fla un’ attributo elfenziale alla materia, e fi pofla 
concepirla lènza quella tendenza al centro della terra; tut- 
tavolta non v’é nefliin’ elèmpio da addurre, che obblighi 
ad eccettuare l’aria da quella legge comune; e li derepre- 
fumere che le Ila foggetta elfa pure al pari degli altri cor- 
pi fubltinari. 

Si formi una fpecie d’arcfvbugio, compoflo di due can- 
ne di metallo, collocate una nell’altra, e tra le quali refli 
uno fpazio ben chiufo, nel quale li condenfa fortemente 1* 
aria, col mezzo d’una piccola tromba calcante , eh’ è allun- 
gata nel calcio. Vi fono due valvule o lenguelle, cioè una 
aircfttemità della tromba, per impedire, che non vi riroc- 
ni l’aria quando li tira lo llantuflb; c l'altra aJi’eflremi- 
tà della canna interna, dalla parte della culatta, dove lì ha 
l’avvertenza di mettere una palla di calibro. L’ultima di 
quelle lenguelle li leva, col mezzo d'un paflèrino, quando 
li vuol tirare il colpo, per lakiar paflar l’aria nella picco- 
la canna, e rinchiuderli di nuovo prontamente , alflnchò 
non ne Icappi fe non una parte. Ma per non correr alcun 
rifehio nel metter le palle, o per levarle, fenza eflere ob- 
bligato a Icaricar l’ aria , vi li deve fare un ferbatojo , che 
contenga dieci, o dodici palle, ed una fpecie di chiave , 
ebe comunica, e fi gira per collocarle fucccirivatuciKc acl- 
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la direzione della piccola canna interna , quando fi vuoi ti- 
rare. Tirando il paflerino, la palla fcappa fuora, fpintadali’ 
aria interna, con tanta forza, che colpifce molto bene , e 
fora una tavoletta di legno, alla didanzadi fedanca, o Set- 
tanta palli. 

Quell' effetto fuccedc, perchè l'aria condenfata tra le due 
canne, fa sforzo per ufcire, e dacché gli fi dà l'ufcita perla 
piccola canna , porta via feco tutto quello che v’incontra ; la 
palla riceve dunque una velocità eguale a quella, con la 
quale quell' aria comincia ad ufcir fuori . Il rumore è in- 
comparabilmente più debole, che quello d' un’ arme dafuo* 
co , non elTendo altro che un fodìo gagliardo ; perchè nè 
la palla , nè l' aria che la fpinge , non percuotono mai l'aria 
edema con tanta violenza e prontezza, quanto fa una ca- 
rica di polvere infiammata, la cui efplofione fi fa con una 
velocitade edrema . E’ ben vero però , che potendo colpire , 
ed uccidere lenza elTer fentiti, quella fona d’armi potreb- 
bero diventar pregiudiziali nella focictà; onde è molto giu- 
do che lìano proibite. Queda efperienza non lafcia dunque 
luogo a dubitare , che 1’ aria da un corno comprelfibile , 
mobile, eladico, d’un movimento velocìfluino , e d’unafai> 
za edrema. 



f. X. 

La necefftti dell’ aria per la confervatione iella • 
vita animale , 

D I tutti gli ud che facciamo dell' aria , ninno ve n’ è 
così frequente, così olTervabile , eneceffario, come quel- 
lo del refpirare; perchè circa cinquanta volte in un minu* 
to , il petto d folleva , e d abballa , e con quedo moto al- 
ternativo, molto dmile a quello d’iin mantice, d dilata , 
e d redringe; dilatandoft riceve l’aria ederiore, che premu- 
ta dal pcfo dell' atmosfera , pada nelle vefcichette de’polmo- 
ni ; quando poi il petto s’abbalfa, l'aria che non può più 
contenervid , patfa al di fuori , e porta via feco ì vapori , 
onde s’è caricata ; la prima di qitede due azioni d chia- 
ma infpirazione ; la feconda , efpirazione ; e l’ una e 1’ altra 
fono talmente neceffarie per la confervazione della vita , 
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che non vi è alcun’ animale, che infallibilmente non peri- 
fca, quando gli manca quello doppio movimento, o quan* 
do egli lì priva d’ un’ aria capace di mantenerlo, come ve- 
drafli nelle feguenti fperienze. 

Si cuopre d’ un recipiente grande, fulla piallretta d’una 
macchina Pneumatica, un colombo, un gatto, un cane, o 
qualfìvoglia altro animale; e per rarefare a poco a poco 1’ 
aria, che li trova d’intorno all’animale fotto il recipiente, 
li danno divcrfe fpinte interpolatamente con lo Aantulfo 
della tromba. Quando la denlità dell’aria è diminuita ap- 
prelTo a poco della metà nel recipiente, l’uccello, o l’ani- 
male cade in convullione; avviene benefpelTo ch’egli eva- 
cui per bocca, o perla via ordinaria le fecce; e feti conti- 
nua a fare il vuoto più elàttamente, o pur fe l’animale il 
lafcia folo per alcuni minuti in tale Aato, egli fcne muo- 
re fenza rimedio: ma quando gli ù reAituifce prontamente 
l’aria, lì rimette in breve fpazio di tempo; quefto fuo ri- 
metterli però , in verità , non è di lunga durata , perchè 
diilìcilmente polTono fopravvivere a tale prova. 

La vita animale, come ognuno fa, conlille principalmen- 
te nel moto del cuore , e nella circolazione del fangue. ; 
ora l’uno c l’altro è mantenuto dalla refpirazionc , o per- 
ché l’aria, che è fofpinta ne’polmoni per ilpefo dell'atmos- 
fera , ferve d’ antagoniAa ai mufcoli , che la Natura impiega 
perla refpirazione , e premendo i vali , ne’quali il fangue è ftato 
portato per la contrazione del cuore, lo determina a ricorrere 
verfo quella forgente, per andare poi alle altre parti del cor- 
po; ovvero perchè l’aria divifa, e filtrata mefcolafì col (àn- 
gue, e circola con eflb, avvivandolo col lùo elaterio ; 1* 
animale che non può refpirarc, non può dunque continuar 
a vivere. L’uccello, o altro animale, che fi è collocato in 
un'aria confiderabilmente rarefatta, non refpira più, perchè 
queA’aria non partecipa più del pcfo dell’atmosfera, da cui 
è feparata; ed il fuo elaterio è molto diminuito infieme 
con la fua denfità. Invano dunque fi dilau il petto, per- 
chè il fluido eh' è folito inrrodurvifi , non ha più tanta 
forza; e però il moto alternativo, chiamato la refpirazio- 
ne, non può più aver luogo , poiché delle due potenze > 
che lo producono, fe ne toglie, o fe ne indebolifce una , 
la qual’ è il pefo, o la molla dell’aria. Un’altra cagione , 
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che fa perire un' animale nel vuoto , fi è, che 1’ aria eh’ 
efii ha nelle varie capacitadi, e negli (lefli fluidi del Tuo 
corpo, fi rarefa grandemente, quando ella non è più con- 
tenuta dalla prelflone dell’ aria eflema ; imperocché tutte 
quelle porzioni d’ aria dilatata , acqui llando un volume mol- 
lo più grande, che quello ch’elleno hanno nello flato na- 
turale, comprìmono e rompono fovente le parti , ove fi 
trovano, cagionano delle flruzioni nc' vali, e fermano il 
corfo degli umori ; dal che nc lègue , che 1’ animale pe- 
nice . 

Se la refpirazione manca agli animali nel vuoto , o in 
un'aria coallderabilmente rarefatta, ella diventa altresì dif^ 
flcile e penofa in un'aria condenfata più del Ilio ordinario, 
ovvero troppo carica di efalazioni evapori; come per elèm- 
pio quella, che lì è refpirata in qualche luogo chiufo, fen- 
za rinnovarla; perchè trovandoli piena de’ vapori , edell’elà* 
lezioni, delle quali ella ha purgato il fangue, non può ef- 
lere in tale flato più refpirata, fenza cagionare nella perfo- 
na una^ foprabbondanza di quelle parti nocive, che fltrma- 
no la circolazione, e foSbeano l'animale; poiché flccomel’ 
aria non è buona alla relpirazione , fe non in quanto é cla- 
nica, perdendo una gran parte del fuo elaterio, nel dimo- 
rar eh’ ella fa nei poìmoni , o nei vali fanguigni ; per ref- 
pirarla fanamente, bifogna che li rinnovi. Anzi quelli, che 
fe ne Hanno molte ore in letto, dovrebbero ufare 1’ atten- 
zione di non giacervi lèrrati da cortine troppo denle , o 
troppo puntualmente chfulc , né incamerine angufle, o bef- 
fe di foflitto ; imperocché non é fano ftarlène così a lun- 
go in una piccola malfa d’aria, che non fi rinnova a ba- 
llanza, e la cui purità viene alterata dalla trafpirazione in- 
fenfibile, e dalla refpirazione. Inlbnima la maggior premu- 
ra che ognuno deve avere per la confervazione della pro- 
pria vita, é quella di non efporfi mai a relpirarc un'aria 
fuppofla infetta, o nociva; ma cercar lèmpre di vìvere nell’ 
aria che fi crede la più pura, veacilata, c làhibre. 
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CAPITOLO SECONDO. 

“Trattato dtìì' BUttricità. 

$. I. 

Cofa Jìa V Elettricità ; e qual fia la maniera 
di elettrizzare . 

'Azione di un corpo mcfToin iftato di attrai^' 
ae a fc, o di refpinKre altri corpi leggieri , 
che ad una certa diìtanza gli fi prefentano ; 
viene chiamata Elettricità; la qual fi può ef- 
fettuare in due maniere la prima , Arofi- 
nando colla mano, con un panno, o con una 
carta grigia i corpi che vogliono elettrizzarli; la feconda , 
avvicinando molto d’appreffo ad elfi, o facendo lor tocca- 
re leggiermente un coi^x) di frcfco elettrizzato; col fofpen- 
dere con un filo, o con una cordicella di fèta il corpo , 
a cui fi vuol comunicare l’elettricità, avvicinandogli molto 
d’apprcffo, e replicatamente il tubo, ovvero il globo forte- 
mente elettrizzato; perchè l’ elettricità diquefto vetro fi co- 
municherà di tal maniera, che il corpo fofpefo , o follenu- 
to attraerà e rifpingerà i corpi leggieri ,J che fi lafceranno 
pendere in diftanza d' alcuni pollici dalla di lui fupcrficie. 
Dopo che fi è conofciuto, che l’elettricità del vetro è più 
viva e gagliarda, che quella di ogni altro corpo, non li è 
adoprato altro, che un tubo , ovvero un globo di quella 
materia, per elettrizzare . Il tubo debbe avere apprefib a 
poco tre piedi di lunghezza, un pollice di diametro , ed 
una buona linea di grolfczza. 

Quando fi vuol’ elettrizzare un tubo di vetro, un ballo- 
ne di zolfo, o di cera di Spagna , un cilindro di lolido vetro, 
una lifta di erillallo mafficcio, ed altre tali cofe , convien 
tenerlo impugnato con una mano per unaeftremità, ed im- 
pugnarlo pure con l’altra per fregarlo replicatamente , lé- 
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condo la Tua lunghezza, con la mano nuda e bene afclut- 
la , fino a che egli dia de’ fegni d’ elettricità ; avvertendo 
che in un tempo afeiutto e ueddo , e quando regna un 
vento fettentrionale , il vetro fi elettrizza d’ordinario molto 
meglio, di quando fa caldo ed umido. 

(^anto alle dimcnlìoni de’globi , eglino fono d’una buo- 
na grandezza, quand’hanno incirca un piede di diametro ; 
ma la cofa in loro più elTenziale fi è una certa groffez- 
za, o fpelTezza del vetro, come di due linee almeno , ed 
uniforme più che fia poifibile; perchè l’elettricità d’ un ve- 
tro grolTo è fcnfibilmente più gagliarda, più viva, e più 
durevole, che quella d’un vetro lottile. 

Il globo che fi vuol’ elettrizzare, devegirare tra duepun- 
te di ferro , o di acciajo , come i lavori a torno ; e per 
quedo effetto bìfogna , che all’ uno de’ fuoi due poli egli 
abbia una puleggia, o girella di legno, la cui gola polTa 
ricevere la corda d' una ruota appreffo a poco limile a quel- 
la de’cordajuoli, o coltellinaj ; e che all’altro polo egli fia 
guernito d’un pezzo di legno, atto a ricevere la punta del 
torno. Quefto globo così preparato deve girare rapidamen- 
te fui proprio alfe tra le due punte, aGTicurato in maniera 
che non fcappi mentre fi fa girar con violenza ; il di cui 
moto di rotazione dev’eflere tanto gagliardo, che vinca lo 
sfregamento delle mani , le anali fi devono tenere ambe- 
due nude , ed applicate verfo il fuo equatore , cioè nel 
mezzo del globo, ed alla parte inferiore; feguitando cosi 
hn tanto ch’egli fia divenuto elettrico, la qual cofa fi co- 
nofee dall’attraer egli in didanza i corpi leggieri, che glifi 
prefemano , come fono le piccole piume , le foglie d’ oro , 
d'argento, e di rame, le Ma di leta, i capelli, e i peli; o 
pure dal rifpingerli vivamente, o dal gettar luce per ogni 
parte della ma fuperficic. 

Un corpo che fi vuol’ elettrizzare per comunicazione , 
dev’edere ifolato, cioè bifogna fodcnerlo in maniera, che 
non tocchi altri corpi vicini, perchè non gl’impedifcano 1’ 
elettrizzarfi , attraendo a fe deflì relettrkità . Un’ uomo , 
per efempio, può dare in piedi fopra una diacciata compo- 
da d’un mifcuglio di refina, e di cera comune in parti 
eguali ; che deve avere fette in otto pollici di grodezza , 
ed elfere tanto larga da potervi comodamente appoggiare i 
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piedi la perfona , che fopra vi afcende ; confiftendo la Aia 
virtù in qiieAo : che le materie eraffe , o reAnofe , come le 
gomme, la cera, la feta, ed altre tali cofe, non ricevono 
rdettricità , e non la trafmettono fé non poco, o niente. 
Non conviene dunque che la perfona tocchi a cofa niuna 
di quanto gli è d'intorno, o per fé Aefla, o colle Aie ve- 
fti ; eflendo certo , che la pcrlona , la qual non è perfetta- 
mente ifolata da tutte le parti, non è mai tanto elettrica, 
fc pur lo diventi , quanto lo farebbe non toccando a cofa 
nelTuna . 

Per foAenere in vicinanza del globo elettrico la verga 
o fpranga di ferro, quand’è molto pelante, bifogna fervir- 
fì di due cordicelle di feta, che abbracciano delle puleggie, 
o girelle attaccate al folajo , ed i cui capi Aano a portata 
della mano per far afcendere, o difcendcrc la verga che 
foftcngono ; ma quando le verghe fono fottili , fi ponno . 
reggere con un foftegno portatile , da cui pendano due fila 
di feta, che s’allungano o s’ .accorciano col mezzo di due 
cavicchi, che fi volgono da una parte o dall’altra, confor- 
me occorre . 

Siccome poi il calore della ftagionc, l’ umidità dell’aria, 
e l’acqua Ibno una fpecie di veicolo, per cui fi dilTipa 1’ 
elettricità; cosi è nccelTario , che da tutte le fuperficie fi 
levi, per quanto lia poffibile, l’ umidità; e che fi fcelga un 
tempo, c un luogo afeiutto, col preferire la fera alle altre 
ore del giorno, per irapegnarfi a fare le operazioni elet- 
triche. 



{. I I. 

T»lli li corpi leggieri di q^ealfivoglia fpecie fono 
tirati, e refpinti da un corpo 
elettrizzalo . 

S E fi metterà fopra una tavola di legno eguale e beri' 
afeiutta, o fopra un cartone benlifcio, de 'piccoli fram- 
menti di foglie metalliche, della pallottoline di bombagia , 
delle piccioliffime piume, de’ minuzzoli di feta, delle parti- 
celle di verro fottiliifimo , de’ peli , della polvere , e cole fi- 
mili , prefentandovi al di fopra , in diftauza di circa un 
Parte Seconda, D pie- 
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piede, un tubo di vetro fregato di frefeo: tutti quelli pic- 
cioli corpi follevcranfi verfo il tubo elettrico , e faranno 
rifpinti verfo la tavola; locchè fuccede continuamente fin- 
ché dura relettricità del vetro; ma le foglie di metallo 
hanno un moto più vivo e più frequente si d’ attrazione, 
come di ripulfione. Se 11 fufpende con due fila di feta una 
bacclietta di legno, alla quale fiano attaccate delle fettuc- 
cie , o de’ naflri di diverft colori , ma della medefima 
larghezza, e lunghezza, affinchè fieno tutte appreffo a po- 
co del medefimo pelo , approffimandovi in dillanza di cir- 
ca un piede, un tubo di vetro elettrizzato di tal maniera, 
che la fua lunghezza fia parallela al piano formato dai na- 
firi, cd alla linea che comprende tutte le loro ellremitadi 
inferiori ; li naflri fono tirati , e rifpinti dalla virtù elettri- 
ca del tubo, ma i neri però più dalungi, e più fortemente 
^^che gli altri; e fe qualcuno degli altri colori faceiTe la flelfa 
cofa, tal qualità di certo gli fi fa perdere, lavandolo , ed afeiu- 
gandolo ; e quello, fra tutti, che pare meno ubbidiente al- 
la virtù elettrica del tubo, diventa più attivo c più pron- 
to, quando fi bagna, o fi riempie una parte de’ fuoi pori 
incerandolo , o pur gommandolo . Se fi mette fopra una ta- 
voletta di legno due piccioli vafi di vetro egualmente ri- 
pieni, l’uno d’ inchioltro, 1' altro d’ acqua pura , foUevati 
parallelamente, prcfentandoli ad una verga di ferro elettriz- 
zata o con un tubo, con un globo di vetro, in una fitua- 
zione orizzontale ; quando la l'uperhcie delJi due liquori fa- 
rà ad una piccola dillanza dal ferro elettrizzato, ciafeun di 
loro fi alzerà in forma di monticcllo, fi fentirà un piccio- 
lo ferofeio o rumoie; e le Telperienza faraffi in un luo- 
go un poco olcuro, fi vederà nel tempo flclTo una piccio- 
la fciniilla di fuoco brillantiifima ; i quaii eftetti però fono 
ordinariamente piu lénfibili con l’ inchiollro , che con l’ ac- 
qua pura. 

Appare dunque, che un corpo attualmente elettrico efer- 
cita la fua azione fopra ogni forra di materia indillinta- 
mentc, purché quella non fia invincibilmente ritenuta o 
dal troppo pefo, o da qualche altro ollacolo ; clic vi ibno 
certe materie, fopra le quali l’elettricità opera maggiormen- 
te, che fopra l’ altre; c che perciò una tale difpofizione , 
più o meno grande ad elTerc attratto , c rifpinio da un 
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corpo elettrico, dipende meno dalla natura delle materie , 
o de' loro colori, che da iin'adunamento più o meno com- 
patto delle loro parti; poiché il medefimonaftro folamcnte 
bagnato, incerato, o gommato, diventa con ciò più atto 
ad ubbidire al tubo elettrico; e la tintura nera, o l’inchio- 
llro, che fi fa elfer più denfa, che l'acqua pura, a cagio- 
ne delle parti ferruginofe ch'ella contiene, procaira il nie- 
defimo effetto. 

Da nitro quello rifnlta, che l’ elettricità, e il m.agnetif- 
mo fono due cofe differentiffime : imperocché la calamita 
non attrae fe non il ferro, o le materie che molto in le 
ne contengono; laddove il corpo elettrizzato efercita la fua 
azione fopra tutto quello, eh’ è leggiero abbaftanza da po- 
tergli ubbidire. 



5. £ I I. 

§inanf9 tempo duri /’ elettricità eccitata , 

0 comunicata . 

U N tubo, che li è fregato con la mano, rimane d'or- 
dinario elettrico per mezz’ ora , o tre quarti , quan- 
tunque fi tenghi all'aria libera, piirdiè non fi agiti trop- 
po, e tengafi folamente da una delle lite cltremità . Un glo- 
bo di vetro, che fia gagliardamente elettrizzato fregando- 
lo, e che rimane fofpcfoper le due punte, tra le quali fi è 
fatto girare, non perde tutta la fua virtù, fc non a capo 
di cinque, o di fei ore. Un tubo di vetro pieno d’acqua, 
che fi è fortemente elettrizzato col mezzo del globo, e che 
lafciafi ifolato e fofpcfo lòpra le fila di feta , è ancora elet- 
trico dieci, o dodici ore dopo, e fi può più volte toccare 
col dito, fenza ch’ei perda tutta la fua virtù. Ma un pez- 
zo di metallo, di legno, di pietra, o d’altra materia, re- 
fo elettrico per comunicazione , ed anche il tubo medefi- 
mo, perde affai prefto la fua virtù fe viene maneggiato in 
tutta la fua fuperficie , o fc fi pofa fopra qualche cofa . 
Una verga di ferro, o una corda di canape elettrizzata , 
ceffa d’effere elettrica ordinariamente quando fi tocca col- 
la mano , o con ogni altro corpo non elettrico . Lo ffeflb 
è d’un’ uomo, a cui fi è comunicata l’elettricità , quando 
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non fi rimetta, e fi rifarcifca la virtù elettrica , a mifura 
ch’ella fi perde collo Iceutiere dalla fiiacciata direfina e di 
cera, o col toccare de’ corpi non elettrici. 

Da tinti quelli fatti fi può conchiudere, che 1’ elettrici- 
tà non è uno fiato permanente; ch’ella s'indebolifce, ecef- 
fa da fc ftefia dopo un certo tempo , fecondo il grado di 
forze, che le fi fa prendere, c la natura delle materie nel- 
le quali fi fa ella nafeere; e che un corpo elettrizzato per- 
de ordinariamente tutta la fua virtù , toccandofi da quelli 
che non fono elettrici . 

I V. 

T.i materia eiettrica è un fluido fattile, f^a>fo nell' Vniverfo , 
che parte in ra^j divergenti dal corpo elettrizzato ; e feor- 
re dalli corpi circonvicir.i in raggi convergenti al corpo elet~ 
trico . 

S E fi mette fopra la mano d'un’ uomo , che fi elettriz- 
za, un cartone coperto di frammenti di foglie di me- 
tallo; e fe al di fotto della mano medefima di quell’ uo- 
mo fi prefentino de’ fimili frammenti , a cinque o lei pol- 
lici di diftanza; fi vedrà che quelli faranno attrattt, men- 
tre gli altri fi lancieranno nell’ aria.- gli uni verranno con 
vivacità al corpo elettrico; e gli altri fe ne fcolleranno con 
la medefima attività. Quando fi ha validamente elettrizza- 
to un globo di vetro, c fi continua a ftrofinarlo , facendo- 
lo girare in un luogo ofeuro ; fe vi fi approflìma un dito , 
una moneta, un pezzo di legno, e generalmente d’ogni al- 
tra forta di corpi folidi , o Muidi, vedefiufeire dillintamen- 
tc da quelli corpi una materia infiammata , che tende al 
globo elettrizzato, e che forma un piccolo torrente conti- 
nuo , comporto di più piccioli getti , più o meno vivaci 
ed in moto, fecondo che il globo è più o meno elettri- 
co, o fecondo la natura delle materie d’onde quelli efeo- 
no . Se fi elettrizza in un luogo ofeuro, col mezzo d' un 
globo di vetro, una verga di lerro, che abbia due o tre 
piedi di lunghezza , e tre o quattro linee di grolTezza ; 
finche fi continua ad elettrizzarla, fi vedrà ufeire dal capo 
di quella verga, il più lontano dal globo, uno, o più pen- 

ijac- 
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nacchi di tnatena inBammata , i cui raggi, partendo da un 
punto, affettano Tempre una grande divergenza fra elli . Si 
elettrizzi un’uomo, che fia in piedi fopra una ffiacciaindi 
refina, e di cera; e prefenti queft’uomo l’efiremità del fuo 
dito, in diffanza di alcuni pollici, rimpetto alla mano nu- 
da , o pure al volto d’ un’ altra perfona non elettrizzata , 
fempre in un luogo olcuro ; che lì vedrà nella cima del di- 
to di qucfl’ uomo elettrizzato un bel colmo, o tafcetio di 
materia infiammata, molto grande e brillante. 

Quelle fperienze provano, che dal corpo elettrizzato, la 
materia elettrica efee, c fi fcaglia in forma di penn.icchi , 
i cui raggi divergono molto fra loro ; c eh’ ella fi porta 
progreffivamente all’intorno fino a certa diffanza , poiché 
ella fen porta via tutti i corpi leggieri , che fono full.a fu- 
porficie del corpo elettrizzato, e folliene all’ altezza di cir- 
ca diciotto pollici, al di fopra del tubo elettrico, la picco- 
la foglia di metallo, ch’ella trafporta ; che una limile ma- 
teria viene al corpo elettrico dagli altri corpi ambienti , 
o fia circonvicini, per foftituirfi probabilmente in luogo di 
quella che n’efce ; e che quelle due correnti di materia 
efrtuente , ed aftluente, che vanno per contrari verfi, efer- 
citano i loro movimenti nel medefimo tempo , poiché lo 
fteflb corpo elettrizzato attrae , e rifpignc tutt’ in una 
volta. 



5. V. 

Pare che la materia elettrka altro non fia , che il 
fuoco elementare . 

Q Uel che comunemente chiamali fuoco, non è altro che 
un corpo infiammato, le di cui parti fi dillipano ; 
ma quella dillipazione che falfi lotto la forma di vapori , 
di fumo, c di fiamma, è cagionata dall'azion d’un fluido 
lottile, e violemcmente agitato, che dilatali tra le parti d’ 
un corpo , di cui egli occupa fino i più piccioli pori : c que- 
llo è il fluido, che tienfi per l’elemento del fuoco, e che 
fupponefi per molte ragioni ellér prefente per tutto • Ora 
elettrizzando col globo qualcheduno, che Ila pollo fopra l,i 
Hoia lliacciata, o feduto l'opra una tavola fofpefa con cor- 
di- 
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dicelle di feta ; a qualunque luO|;o del corpo di una talper- 
fona, che fi prefcmi un dito, una moneta, una verga , o 
altro, ne ufciranno delle fcintille rifplendenti e pungentif- 
fimc . Se fi prefenterà in un cucchiajo d’ argento dello fpi- 
rito di vino , o qualche altro liquore infiammabile , un po- 
co rifcaldato, la perfona elettrizzata, con accollare l’ellre- 
mità del fuo dito perpendicolarmente al di fopra del cuc- 
chiaio , accenderà il liquore . Sofpendendo orizzontalmente 
l'opra fila di leta , foftenute da cavalletti di legno, in una 
opportuna dillanza gli uni dagli altri, una corda di canape 
grolla come una penna da fcrivere, e lunga più di mille 
piedi , o una catena di ferdo , ovvero molte perfone che 
tenganfi per le mani , e diano in piedi fopra le folite diac- 
ciate ; fe fi lafcierà pendere il jmù lontano capo della cor- 
da , delia catena , o la mano deli' uoino fituato all’ ultimo 
della (ila, con avervi appefo un’ arancio , un pomo, una 
palla di legno, o qualche altra cofa, avvicinando all’altro 
capo il globo elettrizzato, feorrerà l'elettricità in un’ idan- 
te per tutta la lunghezza , di maniera che prefentando all’ 
altro capo, fotto la palla appefavi, de’ frammenti di foglie 
metalliche, quede faranno continuamente attratte, e rifpin- 
te . Una boccia di vetro fottililfimo, ben’afciutta di fuori, 
piena d’ acqua calda per più della metà, e drcttamente 
chiufa con un turacciolo di fugherò , attraverfo del quale 
vi palla un filo di metallo, che con la fua edremità infe- 
riore reda immerfo pochi pollici nelfacqua, e con 1’ altro 
capo edendo piegato in forma d’anello, fi fofpendcad una 
canna di fucile, o ad una verga di ferro, fofpefa orizzon- 
talmente con due fila di feta ; e quella fi applica cosi da 
vicino ad un globo di vetro confricato, che alcune frange 
di metallo inferite nella delfa canna , o verga di ferro , 
tocchino per pochi fecondi , il globo in moto . In tali cir- 
codanze un' uomo afferra la boccia d’acqua con una mano , 
e tocca la canna, o la verga, con un dito dell’ altra. In 
ciò fare ei riceve una violenta feoffa, o fia un fortidìmo 
ed improvvifo colpo in ambedue le braccia , fi>ccialmentc 
nel gomito, e dove il braccio fi unifee alla mano, ed attra- 
verfo pure del petto. Anzi fe fi formi una catena di cento e 
più perfone , che tenganfi l’una con l’altra per la mano , la 
prima delle quali afferri la boccia, c l’ ultima tocchi la can- 
na. 
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na, o la verga di ferro, tutte quelle perfone unitamente 
fentiranno nel medefimo tempo lo HelTo colpo . Ma fé alla 
canna del fucile , o alla verga di ferro s’ attacchino due boc- 
ce, ed afferrandole una con ima mano, e una con l’altra, lì 
tocchi la canna, o la verga col fronte, fi fcnte un colpo sì 
violento e si grande che fi rimane fiordito. 

Si ravvolgono due bocce di grande e rotondo ventre , con 
fottililfimo piombo, così attaccato alla fuperficie, che detto 
involucro tocchi per tutto i vali, eccettuati i lor colli, c 
preparate come nella precedente fpcrienza, s’attaccano una 
per parte ad una verga di ferro . Sul fondo del piombo in- 
volgente ciafcun dei due vali, vi fi attacca un picciolo un- 
cino di filo di metallo, ne’ quali s’inlèrifce una verga come 
quella di fopra . Codcllc bocce fi appendono attraverfo della 
canna di fucile, o della verga di ferro, e fi elettrizzano . Se 
intanto una pcrfon.-i con una mano tocca la verga porta di 
fotte alle bocce, c con l’altra mano la canna, riceve uncol- 
po fortiffimo in ambedue le braccia, ed attraverfo del pet- 
to. Si collochi mezza dozzina o più di quelle bocce in un’ 
angolo della Itanza , c fi fofpenda un filo di metallo alla can- 
na di fucile, attaccandolo alla verga fuperiorc; e un’altra fc 
ne attacchi alla verga inferiore delle bocce, il qual fia tanto 
lungo, che poffa giugnerc dalle medefime fino fiotto la can- 
na. Ciò fatto, fi elettrizzano le bocce; c fic una perfona 
mettendo I piedi, con le fitiola delle ficarpe non troppo afeiut. 
te , fiopra il fil di metallo , che viene dal fiondo delle bocce , 
tocchi la canna di fucile, riceverà un colpo cosi violento 
per tutto il corpo, che potrebbe produrre delle confieguenze 
pericolofie. 

Querte fiperienze dunque ci mortrano , che l’ elettricità 
percorre in un b.itter d’occhio uno fipazio confiderabilirtimo, 
purché trovi de’ mezzi atti a tiatmeiicre la tua azione; c 
che non fiolo penetra intimamente i corpi , rifiedendo in 
tutte le loro parti ; ma eziandio riceve alla maniera dc’flui- 
di, l’urto che fic gl’ imprime; c come quella del fuoco 
elementare , parta in un momento a dirtanze notabilirtanc ; 
onde appare che la materia, la qual’ opera i fenomeni deli’ 
elettricità, fia la fterta che quella del fuoco; perchè una ma- 
teria che abbrucia , che fa rifiplender la luce , c che ha 
tante proprietà comuni con quella che mette a fuoco i cor- 
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pi, e che ci fa vedere gli oggetti , altro effer non può, che 
il fuoco elementare. 

§. V I. 

Kagioni per cui un corpo leggiero prima s' avvicina, 
e poi /ugge , e toccandolo ritorna al 
corpo elettrico. 

U N corpo elettrizzato attrae , o rifpigne tutti i corpi leg- 
gieri e liberi , che gli Hanno vicini ; c dacché quelli 
hanno toccato il corpo elettrico, per picciolo che fia il lo- 
ro volume, e per qualunque figura che abbiano, fe ne al- 
lontanano poi collantemente; ma fe quelli lì tengono lol- 
pefi c fluttuanti nell’ aria per l’azione del corpo elettrico, 
da cui s’ erano dilungati, non mancano di ritornarvi lubito 
che fono flati toccati da qualche altro corpo non elet- 
trico. 

Quello fuccede , perche il corpo elettrizzato fcaglia datut- 
te le parti una materia fluida, ch’efce informa di pennac- 
chi, e che gli fa un’ atmosfera d’una certa ampiezza ; la 
qual materia effluente, i cui raggi fono divergenti fra efli, 
è rimpiazzata nello fleffo tempo da una materia limile ai- 
fluente, che viene .al corpo elettrico in linee convergenti . 
Ora l’ima e l’altra materia , avendo un movimento pro- 
greflivo, deve trafportar l'eco tutto quello , che ubbidifee 
alla fua impullione; ma perchè quelle due correnti di ma- 
teria fi muovono per contrari verlì, il corpo leggiero, che 
fi trova nella sfera d’attività del corpo elettrico, deve ub- 
bidire alla corrente più forte. Quindi è, che s’egli è d’un 
volume picciolilfimo, viene dalla materia affluente fpintoal 
corpo elettrico; eia materia effluente non l’impcdifce di giu- 
gnervi , perchè i fuoi raggi , che fono divergenti , o li pen- 
nacchi diflanti l’uno daH’altro, gli permettono di farfillra- 
da a traverfo di loro: ma fe il corpo attratto fia di mag- 
gior volume , il fuo primo moto è quello di fcollai fi dal 
corpo elettrico, perchè allora, non potendo fottrarfi ai raggi 
della materia effluente , i quali hanno fempre molto più di ve- 
locità c di forza, che quelli della materia aiflucntc, viene 
dai primi ficuramente rifpinto. 
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S« la picciolezza del volume permette al corpo Icgp.iero, 
fpinto dalla materia affluente, di fottrarfi da’raggi della ma- 
teria effluente, c di giugnere fino al corpo elettrico, fubi- 
to che lo tocca, riceve un’ accrefeiraento di volume invtft- 
bilc sì, ma reale, elettrizzandoli egli fteffo per comunica- 
zione : ed un corpo elettrico qualunque Ha , e comunque fi 
elettrizzi, diventa tutto ìfpido per i pennacchi, che forma- 
no attorno di lui un’atmosfera di raggi divergenti. Quella 
atmosfera accrefee dunque notabilmente il fuo volume, e dà 
così maggior prefa a’ raggi della materia effluerrfc , i quali 
per quella ragione lo tengono feofìato dal tubo elettrico 
tanto tempo, quanto relcttricità fuflille nell’uno e nell’al- 
tro. Perlocchè, fc un corpo non elettrico lo tocca, gli fa 
perdere quaG tutta la fua elettricità, e per confeguenza quell' 
atmosfera di pennacchi, che accrefeeva invilibilmente il fuo 
volume ; così dopo quello contatto , egli fi trova nello fla- 
to medefimo, in cui era avanti d’efl’ere elettrizzato, e per- 
ciò difpollo dalla picei olezza del fuo volume a lafciarfi traf- 
portare di nuovo verfo il corpo elettrico, fottraendofi an- 
cora come la prima volta , da’ raggi divergenti della materia 
effluente; non già che quello corpo, benché picciolo, non 
incontri alcuno di que’fili di materia, il cui moto s’oppone 
al fuo ; perchè ne incontrerà fenza dubbio ; ma elfcndo ra- 
ri , in paragone di quelli delia materia affluente, egli darà 
collantemente più prefa a quelli , e non folFrirà fe non un 
ritardo, o qualche deviazione da quelli. 

j. V I I. 

Ragioni delia facilità , o difficoltà ^ eUttriz£.are i corpi; 
e perchè non fi elettrizzino per comunicazione, 
fe non fono ifolati . 

B Enchè la materia elettrica rifieda per tutto; nulladime- 
no certi corpi duran fatica a elettrizzarfi , gli uni per 
Arofinamento , gli altri per comunicazione; mentre altri di- 
ventano prontamente e validamente elettrici nell’uno , o nell’ 
altro modo ; e tutto quello che fi vuole elettrizzare per co- 
municazione , debb’ eliere pollo fopra materie refinofe , o 
Xofpefo con della feta, o ael crine. 

< Parte Seconda, E Ciò 
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Ciò avviene, perche un corpo non è attualmente elettrico, 
per avere in fc la materia dell’ elettricità, ma è neceffario* 
che quella materia n’cfca, per cfìere riflorata da una limile, c 
bifop.na che vi llacflluenza, edaftiuenza. Ora quella materia 
benché fottile, non penetra tutu i corpi indillintamente , 
e con la ftcfl'a facilità, perchè trova negli uni de' meati più 
liberi, che negli altri sì per ulcire, come per rientrare . 
Oltrcdicchè è probabile, che i liioi vibramenti fieno cagio- 
nati e mantenuti da un moto intcììino imprelTo alle parti 
del corpo, che fi ha ftropicciato ; nel cual moto è molto 
vcrifimile che la forza elallica v’abbia una gran parte; im- 
perocché generalmente i corpi , le di cui parti hanno più 
rigidezza o durezza, fono i più atti ad elettrizzarli perfre- 
gamento; così la cera di candela, che s' aminollilce quan- 
do fi llrofina, prende pochillima elettricità; la cera di Spa- 
gna, che fi può ftrofinar da vantaggio fenza ammolli*la, me* 
glio fi elettrizza; il zolfo ancor più; ed il vetro incompa- 
rabilmente più d’ogni altra nota materia. Qiiella gradazio- 
ne par che additi , che una certa reazione dalla parte del 
corpo firofinato determina la materia elettrica a portarli 
dal di dentro al di fuori . 

Un corpo fi elettrizza per comunicazione , quando la 
materia elettrica, che in lui rifiede, riceve del moto per 1’ 
approfliroazione , o per il contatto d’ un corpo già elettri- 
co , il quale urtandola , la determina a portarli dal di dco~ 
tro al di fuori . Ora la cagione che determina , deve avere 
un’azione tanto più efficace, quanto 1’ ha fopra un corpo 
più ifolato, o più piccolo, poiché allora ha men di mate- 
ria da mettere in moto . Un’ uomo che fi tien collocato im- 
mediatamente fui piano d’una llanza, non fi elettrizza fe 
non pochiffimo, o niente, perchè comunica fenza interru- 
zione con grandi malTc elettrizzabili , come elfo ; e perchè 
r azione che fi efercita fulla materia elettrica , che rifiede 
in lui , attacca nel medefimo tempo quella di tutti gli altri 
corpi, co’ quali egli ha comunicazione; e quell’ azione ri- 
partita in tanti corpi, non ha quafi effetto fenfibile fopra 
d’ alcuno. Così non è già, fe fi mette una lliacciata di re- 
fina c di cera fiotto a’ uioi piedi, perchè i corpi telinoli, 
non elettrizzandoli quali punto per comunicazione, il cor-- 
po elettrico , che deve comunicare la fua virtù , non ha al- 

' 'lo- 
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lora azione , fé non fopra T uomo ifolato , e non de- 
termina al moto fe non la materia elettrica che in lui fi 
trova. 

Per concepire in qual modo un corpo fi elettrizza quan- 
do ftrofinafi, c come elettrizzato che fia, comunichi lafua 
virtù a un' altro corpo; balla riflettere, che la ftrofinazio- 
ne mette in moto le parti del corpo llrofinato , infiemecon 
la materia elettrica, che n’empie i pori; quella dunque fi 
slancia fenfibilmente dal di dentro al di fuori ; ed eflendo 
proprio dc’fluidi il diffbnderfi uniformemente , e metterli 
in equilibrio con fe tlefli: fe la materia elettrica è prefente 
per tutto, come s’ha ragione di crederlo, ella deve affret- 
tarfi a riempire tutti gli fpazj, che trovanfi vuoti , delle par- 
ti della fila fpecie. L’elettricità non è dunque altro, che lo 
fiato d’un corpo, che di continuo riceve i raggi conver- 
genti d’iina materia fottiliflima , mentre lafcia fcapparc da 
tutte le parti raggi divergenti d’una materia limile; dima- 
niera che l’ effluenza dell’ una promove 1’ affluenza dell’ al- 
tra. Accoft.-indo pertanto ad un corpo eh’ è in quello fia- 
to un’ altro corpo nel quale la materia elettrica abbia la 
libertà di muoverfi, benché fia attualmente in ripofo , de- 
ve metterfi in moto, e portarfi dal di dentro al di fuori , 
perchè tutto quello ch’è in vicinanza d’un corpo elettrico, 
gli fomminillra la materia affluente; ed infatti ella fi vede 
fcorrcre come una frangia luminofa, dall’ ellremità d’ una 
barra di ferro corrifpondente al globo di vetro, mentre la 
medefima fi elettrizza; e nello fielTo tempo, un’ altra quan- 
tità di materia, ch’efce dal corpo elettrico, fi caccia a di- 
rittura ne’ pori del corpo non elettrico; coficchè 1’ elettri- 
cità comunicata , come quella che fi eccita per ftrofina- 
mento, confiftono femprc in un’ effluenza, ed in un’affluen- 
za fimultanec della materia elettrica. 



E 2 5. Vili. 
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Rjgioni per cui l'ekttricitìi fi comunica in un fuhito a dijlanzc 
grandi , e perchè i’ umido le fia contrario , benché 
l’acqua medefima fi elettrizzi. 

L 'Elettricità fi comunica tjuafi in un' iftante da un capo 
all'altro, per tutta la lunghezza d’nna corda di cana- 
pe, o d’una catena di ferro, di mille piedi e più, benché 
fia difpofta in molte piegature , c rigiri ; e una leggiera 
umidità impedifce die un corpo non fi elettrizzi , ovvero 
indebolifce gli effetti dell’ elettricità ; ma ciò non ofiante 1’ 
acqua fi elettrizza , ed anche una corda bagnata , meglio che 
una afeintta . 

Effendo una molto verifimile fuppofizione , ammeffa da’ 
più eccellenti Fifici , che ne’ corpi più denfi , vi fia più 
vuoto, che pieno; fi può dunque credere, che in una cor- 
da , in una verga , o catena di ferro , la porofità fia tale , 
che la materia elettrica, fluido fiottile che rifiede per tut- 
to, ivi goda d’una continuità di parti non interrotta ; co- 
sì dacché i raggi , o le fila di quefia materia mobìliffima 
per fe fieffa , fono da un capo Ipintì e determinati a muo- 
verfi ; il moto è prefto trafmeffo fino all' altra eftremità ; 
perché le prime parti, venendo ad effere fpinte, fpingono 
l’ altre, le quali fenza indugio fanno lo fteffo a quelle che 
féguirano, appreffo a poco, nella fteffa maniera che fi traf- 
mette il moto per una fila di corpi elaftici c contigui : ov- 
vero come r acqua d’ un canale tutta fi muove dacché gli 
fi permette di feorrere da una parte. Così quando fi elet- 
trizza una corda dì dugento e più pertiche, per una delle 
fuc eftremità , i raggi effluenti dell’ altro capo non fono già 
compoftì della materia fteffa del globo elettrico , la qual'ab- 
bia percorfo tutta la lunghezzit della corda ; ma fono fola- 
mente d’una materia filmile, trovata rifiedcrc nell’altro ca- 
po di codefta corda , e innanzi a fe fofpinta. Che fe il 
fluido elettrico, o il moto che gli é impreffo, fegue fem- 
pre la corda, non oftanti le fue tortuofità , qucfto accade 
perchè la materia dell’ elettricità trova meno d’ oftacolinel 
corpo della corda, che nell’aria fteffa dell’atmosfera. 

Bi- 



Digitized by Google 




ISTRUTTO. J7 

Bifogna però confefrare , che nella propagazione dell' 
elettricità, vi fia qualche altra cofa , oltre 1’ impulsone , 
perchè come un' incendio che nafce da una Icintilla, ella è 
benefpeflb più confiderabìle in una barra di ferro , o in 
una lerie di corpi animati , a’ quali fi è comunicata , di 
quel che lo è nel tubo , o nel globo di vetro adoperato 
per efeguire tale comunicazione. Quello è dunque nnafpe- 
cie di movimento che crefee comunicandoli , come qucllo- 
dcl fuoco , che per .anche non s’è l'piegato fe non per via 
d' Ipotoft , ma che paragonar fi può all’ elettricità , in 
quanto eh’ egli è , lecondo la più probabile opinione, un’ 
altra mera modificazione dello llclTo elemento. 

Le parti umide che vengono d.ill’ atmosfera, o dai cor- 
pi animati, che trafpirano molto; fono per lo più uname- 
Icolanza di vapori ed efnlazìoni gralTe, fulfuree, faline, o 
refinofe, d’ una natura propriillìma a fermare, o rallentare 
i moti della materia elettrica; perchè le particelle d’un va- 
pore ellrcmamentc fottilizzato, fono capaci di otturare c 
coftipare i pori del corpo , che fi vuol elettrizzare; onde 
j^er quella ragione 1’ elettricità dura fatica a liufcire nel 
tempo umido , ed anche ne’ gran caldi , quando 1’ aria è 
carica d’ una gran quantità di vapori e d’ cfalazioni ellre- 
mamcntc divife. Ma però una malfa d’ acqua pura è un 
corpo, che contiene come gli altri la materia elettrica ne’ 
fuoi pori , e quella materia vi fi può muovere liberamen- 
te , di maniera che non apporta impedimento veruno alla 
trafinilfione dell’elettricità. 

§. I X. 

Slual fia la cagioni , per cui nell’ eflremità d' 
un corpo elettrizzato vi apparifeono raggi 
luminofi , e ne Scoppiano fcintille 
di fuoco . 

N EH’ ellremità d’ una verga di ferro, o nella cima del 
dito d'utia perfona, che fi elettrizza gagliardamente 
e continuamente , appare d’ ordinario un pennacchio di rag- 
gi infiammati o luminofi, che fi fente alquanto fcrolciare, 
e che fa fuUa pelle un’ imprclTtone alfai fomigliante a quel- 
la 
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la d’un leggicr foffìo; e quando gli fi avvicina molto d’ap- 
prdTo la cima d’un dito, o un pezzo di metallo , fi veg- 
gono una o più fcintille brillantiffime , che fcoppiano con 
llrepito; e fe fono due corpi animati , che a tal prova fi 
applichino, l’effetto è accompagnato da una puntura cheli 
fa reciprocamente fentire. 

Dovendofi confiderare ciafouna particella di materia elet- 
trica , come una piccola porzione di fuoco elementare , in- 
volta in qualche materia graffa, falina, o fulfurea, che la 
contiene, e che fi oppone allafua efpanfione; quando que- 
lla materia, che fpiccafi fuoradal corpo elettrizzato, incon- 
tra quella che viene in fuo luogo; fc la velocità refpettiva 
tra ambedue è affai grande, l’urto rompe gl’involucri, ed 
il fuoco, refo libero dai fuoi legami, feoppia da tutte le 
parti, avviva collo ffeffo moto le pani fimili, che fon con- 
tigue; e quelle particelle di materia elettrica, che s’ accen- 
dono, urtandofi fra effe, e che l’infiammazione rende vifi- 
bili , devono apparire fchierate in forma di fiamma , per 
effer quello l’ordine, col quale la materia effluente efee dai 
corpo elettrico. Se dunque 1’ infiammazione della materia 
elettrica viene dalia collifione delle parti , che vanno per 
contrari verfi, e dal fubito feoppio che ne fiiffegue ; ogni 
corpo che feoppia all’ improvvifo , facendo rifiionar 1’ aria 
che Io circonda, più o meno forte , fecondo la grandezza 
del fuo volume, e la prontezza della fua efpanfione, pro- 
cede appunto da quello quel picciolo mormorio che fanno 
li pennacchi infiammati . 

Quando prefentafi un corpo non elettrico , fpecialmente 
animale , o metallico , ad un’ altro corpo fortemente elet- 
trizzato , i raggi effluenti da quello naturalmente divergen- 
ti , e per confeguenza rarefatti , acquiftano una maggior for- 
za, perchè feorrono con più velocità , e perchè foema la 
lor divergenza, e fi condenfano ; a motivo che la materia 
elettrica trova meno di diilìcoltà a penetrare i corpi più 
denfi , che l’ aria lleffa dell’ atmosfera . Non è dunque più 
una materia folo effluente e rara, che urta un’altra mate- 
ria provegnente dall’aria con poca velocit.i; ma è un flui- 
do condenfato e accelerato, che incontra quello del dito, per 
le lleffc ragioni quafi così eccitato e mollo come lui ; onde l’ur- 
to ha da effere più violento, l’infiammazione più vìva, e lo 

fcro- 
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fcrofciopiù ftrcpitofo . Se li due corpi che s’avvicinano, cosi 
quello che è elettrizzato , come quello che non lo è , fon tut- 
ti due animati , fcoppiando la fcintilla, fì Tente dolore da una 
parte e dall'altra; perchè le due fila di materia infiammata, 
che s'incontrano per verfo contrario, e che li urtano for- 
temente, fotfrono una repercufTione , che rende il loro mo- 
to retrogrado; e quella reazione d’un filo di materia, che 
li dilata inhammandofi , deve diflendere con violenza ipori 
della pelle, o falire eziandio ben’ addentro nel braccio, co- 
me infatti per lo più fuccede . Anzi una perfona elettrizza- 
ta, che tiene in mano il capo d’una verga di metallo., ri- 
fente quafi per contraccolpo, tutte le fcintille, che un’altra 
perfona non elettrica eccita dall'altro capo. E molto pro- 
babile ancora che quella fia la ragione per cui ceffa l’elet- 
tricità d’un corpo, nella cui fuperficie fi eccita una fcintilla, 
fermandoft così tutt’in un tratto 1’ efHucnza dalla materia 
elettrica, fenza la quale non fi dà più afducnza, nel qual 
fimultaneo movimento confifle l’elettricità. 

5. X. 

Sl»al fi* la cagione ptr citi una perfona elettrizzata fa fcintillart 
i vefiiti d' un altra ; ed accende con la punta del dito 
un liquore infiammabile . 

U N’ uomo elettrizzato , che pafTa leggiermente la fua 
mano fopra una perfona non elettrica, veflita di qual- 
che drappo d’oro o d’argento, la fa fcintillare da tutte le 
parti, come ancora nello fteffo tempo tutte l’ altre che fo- 
no veflite di fimili drappi, e che la toccano; le quali fcin- 
tille fi fanno fentire alle perfonc fulle quali apparifcono , 
per certe punture, che non fi pofTono lungo tempo foffri- 
re ; e quella perfona accende coll’ eflremità del fuo dito 
lo fpirito di vino, o qualfivoglia altro liquore infiammabi- 
le leggiermente fcaldato, che le prefenta un’altra perfona 
non elettrica . 

Perchè i raggi effluenti , ch’efcono dalla mano dell’ uomo 
elettrizzato , paffano con una cflrema facilità nelle fila d’ 
oro o d’argento, delle quali è teffuto il drappo; tutte co- 
dede fila reflando eletuizzatc, diventano piene di pennac- 
chi 
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chi elettrici in tutta la loro lunghezza; i quali p©i incon- 
trano nell’ ufeir dai metallo , una materia afHucnie, che 
viene in molta copia dal corpo animato, e l’urto di tutte 
quelle correnti, che vanno per contrari verfi , fa nafccrc 
altrettante infiammazioni, che feoppiano in fcintille , con 
doppie repercuflioni , le quali li drizzano da una parte con- 
tro il metallo elettrizzato, e dall’altra contro la pelle della 
perfona , fopra cui ficgue 1’ efpericnza : il che le cagiona 
tutte le punture che prova , 

<2l>ando la materia elettrica è avvivata con un certo gra- 
do di moto, ed armata di qualche materia più grollìeradi 
lei racdefima, diventa capace d’intaccar gli altri corpi, di 
penetrarli , e dilTipare le loro parti in fiamma . La fcintilla , 
che nafee per l’ urto delle due materie efHueme ed affluen- 
te, cagiona l’ infiammazione d’un liquore, che vi fi trova, 
difpoflo di fua natura , e per un certo grado di calore che 
gli fi è dato , affin di render più facile l’infiammazione 
elettrica; mentre la fcintilla che ne produce 1’ effetto , do- 
vendo nafeere dall’ urto della materia che fi fpicca dal dito 
elettrico, e da quella che viene dal liquore per contrario 
verfo; ogni materia elettrica efee difficilmente da un cor- 
po folido , o fluido , pingue , refinofo , <f fulfureo, come lo 
fpirito <li vino, fe il corpo non è flato flrofinato o fcal- 
dato. Per quella ragione ancora è meglio tenere il liquo- 
re, che fi vuol’ infiammare, in un cucchiaio di metallo, o 
nel cavo della znano nuda ; perchè ficcome la materia elet- 
trica efee da’ metalli, e da’ corpi viventi con maggior for- 
za , che dagli altri corpi ; quella che verrà dal cucchiaio , 
o dalia mano dopo d’ avere penetrato il liquore , darà adi- 
to ad una collifione più violenta, e farà nafeere una fcin- 
tilla più ardente . 



$. XI. 
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X I. 

Quti fi» la cagione per cui una perfona che tiene in una 
mano una boccia J" acqua , nel toccare con 
t altra la verga elettrica , fonte un» 
fc^a terribile . 

T Enendo in mano una boccia di vetro , in parte piena 
d’acqua, nella quale fìa immcrfa Teilremità d'un filo 
di metallo attaccato ad una verga di ferro, o canna difu< 
Cile elettrizzata; fé con un dito dell’ altra mano fì tocca 
codeina verga, fented una violenta e fubica commozione in 
ambedue le braccia, e bene fpeflb nel petto , e generai* 
mente in tutte le parti del corpo,* maxime quando l'efpe- 
rienza fi faccia in altra maniera, tenendo i piedi fopra un 
filo di metallo diftelò fui fuolo, che viene da certe bocce 
d’acqua fofpefe al pavimento, e che con una mano fi tocchi 
la canna di fucile, o la verga di ferro elettrizzata, conciti 
le medefime hanno corrifpondenza . 

Tutto quello dimoflra, che la materia elettrica fìa un 
fluido fottililCmo ed elaflico , il qual rifìede per tutto , 
al di dentro e al di fuori de’ corpi ; e che per confeguenza 
egli fìa dentro ancora di noi, dove continuamente rifìeda, 
e vi fi muova come gli altri fluidi , che conofciamo . £f. 
fendo perciò la materia elettrica un fluido elaflico , dovun- 
que ve ne fìa un’accumulazione, fegue infìeme uno sforzo 
per rimettere l’equilibrio, col mezzo del più vicino corpo, 
il qual non fìa nè elettrico, nè eccitato; ed è molto pro- 
babile, che quella riparazione dell’ equilibrio fìa la caufk 
dell’attrazione de’ tubi, e de’ globi di vetro eccitati , come 
pure di quella de’ corpi non elettrici eccitati, imperocché 1’ 
effluvio della materia elettrica collantemente qui n’efce, e 
fì rimette dalle più vicine materie non elettriche, nè ecci- 
tate, e portandofi verfo le eccitate, mena feco tutti que’ 
corpi leggieri, che incontra nel fuo cammino; i quali fono 
di bel nuovo rifpinti col folHo degli eccitati corpi , toflo 
che vengono in contatto, e talvolta anche prima. Le fuc- 
cefìioni di quelle alternative attrazioni , e ripulfloni fono 
Parte Seconda. F ellrc- 
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cftremamente veloci, a talché l’occhio appena può reggere 
di fiflarfi nel di lor movimento. 

Pollo dunque che una quantità di materia elettrica vie- 
ne fomminiftrata da’ corpi non elettrici li più vicini e non 
eccitati, eguale a quella che è accumulata negli original- 
mente elettrici eccitati, c negli non elettrici pure eccitati, 
ne fiegue, che quando la boccia d’acqua tenuta nella ma- 
no d’un’ uomo, è fortemente elettrizzata, ed egli tocca la 
canna con un dito dell’ altra Tua mano; fatta l' efpiofione , 
che di là procede, quell’ uomo inflantancamente cede c perde 
tanto della materia elettrica dal fuo corpo, quanto ne fu 
accumulata nell’acqua, e nella canna, o nella verga di fer- 
ro ; ed ei fente gli effetti in ambedue le braccia per la 
materia elettrica del fuo corpo , la quale palla fuori con 
empito dall’un braccio alla canna, e dall’altro alla boccia. 
E tenendo due bocce, invece d’una, il colpo è più terri- 
bile , perchè la forza crefee a proporzione de’ punti di con- 
tatto de’corpi non elettrici col vetro che contiene l’ acqua ; 
onde moltiplicando le bocce , fi moltiplicano pure i punti 
di contatto: e cosi l’aumentazione dell’ effetto prodotto dal- 
la forza elettrica in quello cfperimento , devefi alla mag- 
gior quantità di vali, con i quali fi accrefeono i punti di 
contatto non elettrico. Per le fleffe ragioni , fe nell’altra 
efpericnza , un’ uomo pone i iuoi piedi fbpra il picciolo fi- 
lo di metallo , che viene dalle bocce appefe ad una verga 
di ferro, e tocc.-v la canna col dito d’una mr,no, la forza 
elettrica, o Ga il coIjk) violento è da lui fentito in ogni 
pane del corpo ; ma però altrettanta materia elettrica , 
quanta codcll’uomo rilafcia e perde, iflantanenmente viene 
in lui fupplita e fomminillrata dal pavimento della Gan- 
za , e ciò con violenza eguale alla maniera con cui la per- 
dette. 

Per accertarfi dunque, che la commozione interna , la 
qual fentefi, veramente fia l’impetuofo paffaggio della no- 
ftra propria materia elettrica fortemente attratta ; effendo 
che queAo Guido , quando è violentato, diventa liiraitMÉa , 
fe ne trafporta la prova a dei corpi diafani, o fia trafpa- 
renti, per vedere fe codeAo paffaggio fi renderà fènfìbiie 
per una luce interna . Invece dunque d’ una fola pecfana , 
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fé nc impieghino due, l'nna delle quali tiene il vaibd'ac- 
(|ua, mentre l'altra eccita la fcintilla; c tutte due tengono 
in mano un tubo pieno d* acqua , reggendolo una da un 
capo, c una dall’altro. Qijando fr fa l' efplofiouc , e fento- 
no i due corpi animati la fcolTa, il tubo intermedio cheli 
unifee, rifplendc cfin un fubito baglior di luce , ma poco 
durabile, come il colpo che coglie le due perfone applica- 
te a tal prova . E' dunque più che probabile , che in noi 
la {tefTa cofa vedrebbefi, fe foUlmo trafparenti come 1’ ac- 
qua e il vetro. Quindi appare vilibilmente , che quello 
cifetto nccellariamente dipende dalla fubitanea. perdita d' 
equilibrio di quella materia elettrica elIAentc in noi, co- 
me per tutto; la qual iperienza mai lì vede mancare, qua- 
lunque fta il numero delle perfone, che s’unifcano a farla, 
purché, tene^ofi perla mano, formino una non interrotta 
catena . 
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a* 4 ^ ♦!> 45 * 41 » a* a* 4 ^ 4 ?> <i* 

i- L 

Il Siflema di Tolommeo . 

LI uomini pur troppo, fecondo il fcntimento 
d’un’ ingegnofo Scrittore, fono per la mag- 
gior parte naturalmente fatti come un certo 
pazzo Ateniele, il quale fi era podo in ca- 
po, che tutti li vafcelli, che approdavano al 
Porto di Piro, erano fuoi; c la pazzìa degli 
uomini è di credere, che tutta la Natura fia deilinata fo- 
lamente ai fuoi puri fervigj. Su’ quello fuppofto , non fi 
mancò fubito d’immaginare, ch’era necclTario, che la Ter- 
ra folTe in ripofo nel centro dell’ Univerfo ; mentre tutti i 
corpi celefti, eh’ erano fatti per elTa, fi darebbero l’inco- 
modo di girarle intorno . .Sopra la Terra fu dunque polla 
la Luna, poi Mercurio, dopo Venere, indi il Solp, Marte , 
Giove, c Saturno, al di lopra di elfi, v’era il 6ìelo delle 
Stelle fille ; ma. come imoti de’ pianeti vanno ora più pre- 
llo, ora piu tardi, ora d'un verfo, ora d’ un’altro, e alle 
volte fono più vicini , e alle volte più lontani dalla Terra , 
gli Antichi s’ erano figurata nella fantafia una quantità di 
circoli diverfamente intrecciati , con i quali falvavano que- 
fie bizzarie / e per ifpiegare una forta di moto ne’ corpi 
celelli facevano di là dall’ultimo cielo, un’altro cielo di 
criftallo, che dava movimento agli altri cieli inferiori. Ma 
efiendofi pofeia veduto comparire delle Comete, le quali paf- 
fando a traverfo dì codelli cieli cri llallini , li avrebbero fra- 
calfati; è convenuto rifolverfi a fare i cieli di materia flui- 
da come l’aria. Finalmente oggidì è fuor di dubbio , che 
Venere, e Mercurio girano intorno al Sole, non già intor- 
no alla Terra ; e perciò la loro fituazione , ed i loro feno- 
meni provano evidentemente la falfitù di quello Siflema, il 

qua- 
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quale refta per confeguenza dilhiitto; perchè Mercurio vie- 
ne talvolta olTervato traila Terra, eil Sole^ equalche volta 
al di là delSole; ma la Terra non fì trova mai tra Mercu- 
rio, e il Sole; come dovrebbe l'uccedere, fe le sfere di tut- 
ti li pianeti circondalTero la Terra come un centro. Quello 
Siftema egualmente fuppone, che l’orbita di Venere inclu- 
da la Terra, palTando tra il Sole, e Mercurio; e pure tut- 
te le più diligenti offervazioni fi accordano nel far che Ve- 
nere Ita talvolta da quella banda del Sole, e talvolta dall' 
altra; nè veruno mai vide la Terra tra Venere, ed il Sole; il 
che nulladimeno dovrebbe accadere fpelfiirimo, fe Venere fi 
rivoIgelTe intorno alla Terra , in un cielo fotto del Sole . 
L' orbite dunque, in cui quelli due pianeti fi muovono, 
accerchiano certamente il Sole; e però nel deferiver quell’ 
orbite , devono infallibilmente girargli ancora d’intorno . 
Ch'elli non fi muovano intorno alla Terra, egli è del pari 
certilCmo daU’elfcr loro fempre olfervati nello ftelTo quar- 
to col Sole , dal quale Mercurio non fi allontana mai più 
di ventiotto gradi, e Venere quarantafette , nella loro mag- 
giore dillanza dal medefirao; e le giraffero intorno alla Ter- 
ra, fe ne dovrebbero allontanare per necelTità cento ottan- 
ta . Elfi non vengono dunque mai ad clTere in oppofizionc 
col Sole; e nè meno ad elTere in un’afpetto quartile, oad 
interporli fra loro un quarto de’cieli ; ambedue le quali co- 
fe , a guifa della Terra , frequentemente dovrebbero acca- 
dergli, s’ eglino accompagnallèro la Terra, c le giralTero in- 
torno • 



$. I I. 

Il Siflema di T icone . 

4 

G iacche dopo le nuove difeoperte , non vi è più modo 
di far girare i pianeti intorno alla Terra; volendo non 
ollante ad ogni conto Ticone, che la Terra folle immobile , 
la fituava nel centro del Mondo, facendo girare il Sole in- 
torno di cita, e tutti gli altri pianeti poi intorno al Sole; 
ma chiunque ha un poco di difccrnimento , e di giudizio , 
evidentemente conofee fubito per una cofa troppo affettata , 
o per meglio dire , inverifimile il voler efimcrc la Terra 

dal 
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dal girate intorno al Sole, quando tutti gli altri gran cor- 
pi , ira* quali ve ne fono di quelli molto maggiori , e lino 
a mille volte più grandi di elTa, non polTono renderfìefen- 
ti dal pagare quello tributo al Sole. In conformità Ci fup- 
pone qui , che i cieli fieno fluidi , c fiano compolli di tre 
differenti orbite, o sfere.- la prima mobile, che fi fuppone 
fare una rivoluzione io ventiquattr* ore ; la feconda sfqra è 
quella de' pianeti; e la terza fi chiama il firmamento, e la 
regione delle Stelle Affé . Ma per fua mala forte , quello 
ancora con manifefla efperienza, fi trova effere unSillema 
del tutto infruttuofo, il quale non potrebbe valere ad al- 
tro fe non a foflenere con una manifefla pertinacia e fal- 
lita, per un puro capriccio, l’ immobilità dellaTerra, quan- 
do veramente fi aveffe quello ollinato e flravolto genio 
di foftenetia; ma non fervirebbe per verità niente affatto a 
renderne perfiiafo nè meno il più grolTolano intelletto . 
Perchè il fupporre laTerra in quiete, confonde c diftrupge 
tutto l'ordine e l’armonia deirtlnivcrfo ; ne annullale leg- 
gi; e ne fconvolge e difunifee fra di loro le parti; e toglie 
al Creatore la metà del pregio dell’opera fua, ed agli uo- 
mini poi il piacere di contemplarla. In effetto, quello ren> 
de ineftrigabili , ed inutili i movimenti de’ pianeti, li quali 
altrimenti fono piani e fcmplici. Tanto che que’tali Auro- 
nomi moderni , che hanno foflenuta col maggior zelo , la 
dottrina dellaTerra in quiete, fono flati collretti a metter- 
la da parte, quando fono venuti a computare i movimen- 
ti de’ pianeti; perchè neffùno di loro fi accìnfe mai a com- 
putare quelli movimenti in ifpirali variabili ; ma in tutte le 
loro teorie tacitamente fuppongono, che la Terra fi muo- 
va fui fuo alle , in modo che le fpiralì diurne , fi con- 
vertano in circoli . Cosi il Padre Ricciolo Gefuita , il qua- 
le per comando del Papa, fi oppofe al moto della Terra , 
con tutte le fue forze, come cofa falfamente creduta con- 
traria alla Sacra Scrittura; nulladimeno, per formare tavole 
Allronomiche, le quali conveniflero alquanto comportevol- 
mente all’olTervazione , fu obbligato a ricorrere al moto 
della Terra, come fuo. unico rifugio. 
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§. III. 

Il Sifltma di Copernico. 

U N Tedefco nominato Nicola Copernico , il qual nacque 
nella PrulTia Polacca;; ed era un gran Filofofb, A(tro> 
nomo, e Matematico ; offervando che gli Aftronomi dique' 
tempi erano impicciati nel far muovere i pianeti egual- 
mente nelle orbite circolari, cioè fupporli muoverli , non 
intorno al proprio centro, ma a quello dell’ equante ; e che 
non s’incamminavano a dar fuora un Sidema regolare , che 
forte tollerabile, cavato da tutti i loro cfpcdienti, ed Ipo- 
teli; egli efaminò le fcritture di tutti i Filofofi, ed Allro- 
nomi efidenti ; e prendendone da ognuno quel che gli par- 
ve probabile, ed elegante, rinnovò l'opinione de’ Pittago- 
rici, di toglicrfi la Terra dal centro del Mondo, e darle 
non folamcntc un movimento diurno intorno al fuo arte , 
ma ancora un’ annuale intorno al Sole . Su' quedo piede 
egli cominciò ad olTervare , calcolare , comparare , giudica- 
re, e rifolvcrc ; e finalmente dopo una lunga e diligente 
difquili/.ione fi trovò egli in idato di ragionar de’ fenome- 
ni , e de’ movimenti di tutti li pianeti; e di fare una dif- 
pofizione ordinata di tutto il ciclo, nel quale non fi alte- 
ralfe, o dislogarte nulla; e fenza portare la minima con- 
fullone al tutto. Modo dunque daunnobil furore d’Adro- 
i^mo, e da un piacevole ardir di Filofofo , fa man bada 
fopra tutti quedi differenti circoli , e fopra tutti quedi fo- 
h'di cicli, ch’erano dati immaginati dall’Antichità. Didrug- 
gc gli uni , e pone gli altri in pezzi ; prende la Terra , e la 
manda via ben lungi dal centro dell’Univerfo, dove erad 
collocata; c vi pone il Sole, acni qiied' onore era piùgiu- 
damcntc dovuto. 1 pianeti non girano più intorno alla 
Terra, e non la rinchiudono più nel mezzo del circolo eh’ 
erti déferivono. Tutto gira oggidì intorno al Sole; la def- 
fa Terra vi gira, e fa eda tutti li moti, che attribuiva al 
Sole, ai pianeti, e ai cicli. Infine di tutto quedo corteg- 
gio celede, da cui qneda piccola Terra fi faceva feguire, e 
circondare; non le è rimado altro, che la Luna che gira 
ancora intorno di lei. Il Sole dunque è fituato nel centro 
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del Mondo, cdivi è immobile; intorno ad effo girano con- 
tinuamente fei' Globi grandi, nominati pianeti del prim’òr- 
dine.* <]uello che gli è più vicino, è chiamato Mercurio ; 
quello che fiegue ,' Venere ; quel che a quello fùccede j è 
la noftra Terra; di là, è Marte; dopo quello, è Giove? e 
il più lontano di tutti, è Saturno. Vi ibno de'Glohi più 
piccoli, detti pianeti del fecond’ordine, che girane intorno 
a quelli; cioè la Luna nollra, che gira intorno alla Terra; 
le quattro lune di Giove; e le cinque di Saturno, con un 
anello pure luminofo , che lo circonda. Tutta la regione 
de' pianeti è riempita d’una materia fluida, cheli' folliene ; 
il Sole girando con un movimento rapidilTimo intorno a 
i'e flclTo, dà moto a quella parte del fluido, che gli. è vi- 
cino, e lo propaga per gradi alle parti più rimote; onde 
circolando continuamente tutta lamalTa del fluido, trafpor- 
ta l'eco aH’intorno anche i pianeti dal lato fteflb, che fi 
muove-il Sole da occidente in oriente. Li pianeti -lecouda- 
rj poi muovono intorno allidi loro primari rifpettivi , pref- 
fo che nella flefià maniera, che quefli intorno al Sole. 

. - 5. I V. 

Prove del moto della Terra. • • 

t , 

0 1 corpi cclefti fi rivogliono tutti intorno alla Terra in 
ventiquatrr’ ore , o la Terra fi rivolge intorno a feftef- 
Ca in cueflo tempo. Ora i pianeti aggirandofi intorno al 
Sole, fanno le loro rivoluzioni in maggiori, o minori tem- 
pi , a mifiira che le loro orbite fbno più grandi , o più pic- 
cole, vale a dire, fecondo clic fono più, o meno lontani 
dal Sole. Per confeguenza fe i pianeti, e le Stelle giraffe- 
ro intorno alla Terra , compirebbero medefimamente le lo- 
ro rivoluzioni in tempi diftiguali , fecondo che le loro or- 
bite, o le loro diftanze foffero inegualmente grandi; effen- 
do fificamente impoffibile , che quefli gran corpi j>ofti a 
diverfe diflanze compifTero il loro viaggio intorno alla Ter- 
ra tutti efattamente nel medefimo tempo , tanto i più vi- 
cini , quanto i più lontani , cioè nel piccolo fpazio di ven- 
tiquattr’ore; perchè per i più vicini ci vuol meno tempo, 
c più tempo per i più lontani a terminare la loro rifpetii- 
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va rivoluzione. E pure, perchè la Terra ftia ferma , deve 
fucccdcre quella oofa impolfibile , che ogni pianeta , in- 
fìeme con le Stelle filTe, ogni ventiquattr’ ore compifeano 
il loro giro intorno di effa. Quindi le la Terra Ha ferma, 
e le Stelle 11 muovono, la velocità di quelle deve elTere 
immenfa; cioè dovranno fare in un giorno più di ventifet- 
te mila icicento fellànta volte dugento milioni di leghe ; e 
cosi gii altri pianeti, ciafeuno a proporzione della lùa di- 
llanza, dovrà fare un viaggio precipitofo, violento, e in- 
comprenfibile. Quella è una improprietà, che fi evita nel 
Sillema in aii fi fuppone, che la Terra fi muova; nel qua- 
le cialcun pianeta fta tanto più a deferivere la Tua orbita 
annuale intorno al Sole, quanto l’orbita è maggiore; e la 
Terra , girando fopra fe fielTa in ventiquattr' ore , non farà 
più, che no vernila leghe di giro, le qu.ili fono un niente 
a paragone di tanti milioni di milioni; e ficcome Dio fa 
tutte le cofe nella Natura per la via più femplice e facile, co- 
si non Iblo conviene, ma è necelTario , che la Terra fi muo- 
va come gli altri pianeti intorno al Sole . Oltredicchè elTen- 
do già evidente , che l'orbita della Terra fia tra quella di 
Venere, c di Marte; ne fieguc, che la Terra fi debba ri- 
volgere all’ intorno del Sole ; perchè ficcome ella giace den- 
tro le orbite de’ pianeti fuperiori , il loro moto comparireb- 
be infatti difuguale e irregolare, ma non farebbero mai 
Razionar;, nè retrogradi, lenza quella fuppofizione. Dalle 
orbite , e periodi de’ var; pi^eti attorno al Sole ; e della 
Luna ; e de’ fatelliti attorno alla Terra , a <jiove , ed a Sa- 
turno , egli è chiaro , che la legge di gravitazione è la llef- 
fa verfo la Terra, Giove, e Saturno, che verfo il Sole; e 
i tempi periodici de’varj corpi moventi intorno aciafeuno, 
fono nella fielTa ragione alle lor varie dillanze da' medefi- 
mi . Ora certo fi è che full’ Ipotefi del moto annuo della 
Terra , il di lei tempo periodico s’accorda efattamente con 
quella legge , avendo tale proporzione fra quelli di Mar- 
te, e di Venere, quale hanno i varj altri corpi diretti col- 
ia AelTa legge, vale a dire, i quadrati de’ periodi fono in 
tutti , come i cubi delle dillanze del centro dello loro or- 
bite ; ma fupponendofi ferma la Terra, quella legge è ror- 
ta eforbitantemente . Poiché fe la Terra non fi muove in- 
torno al Sole, il Sole deve muoverli con la Luna intorno 
Parte Setonda. G al- 
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alla Terra; ora la diflanza del Sole a quella della Lunael- 
i'endo diecimila a quarantafei ; ed il periodo della Luna ef- 
fendo meno di ventiotco giorni ; il periodo del Sole non lì 
troverebbe meno di ventiquattro anni, laddove infatti non 
è che un folo anno; la qual fola confiderazione è ballan- 
te a decidere la controverfia fra i due Siftemi, ed a llabi* 
lire per Tempre il moto della.Terra. Finalmente, o la Ter- 
ra gira incorno al Sole , o il Sole gira intorno alla terra ; 
ma ogni qualvolta due corpi s’aggirano Timo intorno all’ 
altro; l’uno deve per necertità gravitar verfo l’altro; e per 
confeguenza , Te il Sole nel Tuo moto gravita verTo la Ter- 
ra, l’azione, o reazione elTendo eguale c contraria, deve 
la "Terra parimente gravitar verTo il Sole; quando peròduc 
corpi gravitano l’uno verTo l’altro, lenza direttamente ac- 
coftarn l’uno all’altro in linee rette, bilbgna che tutti due 
girino intorno al loro centro comune di gravità ; perciò il 
Sole, c la Terra Ti rivolgono tutti due intorno al loro co- 
mun centro di gravità: ma il Sole è un si gran corpo riT- 
petto alla noftra Terra , la quale non è altro , che un pic- 
colo punto; che il comun centro di gravità de’due corpi gia- 
cerà dentro il corpo del Sole . La Terra dunque gira intor- 
no a un punto, eh’ è nel corpo del Sole; c però gira dun- 
que intorno al Sole» 

§. V. 

Come fi veda il moto della Terra ; è ferchè 
noi non cambiamo mai luogo , benché 
qutjia cammini . 

E Gli è certo, eh’ è difficile Timmaginarfi , che noi giria- 
mo, poiché non fi cambia mai fico, e ciaTcheduno ù 
trova Tempre la mattina dove fi era porto là fera. Succe- 
de a chi rta filila Terra ciò, che accaderebbe a chi fi ad- 
dormentarte dentro un valcello , che camminartie in un fiu- 
■me ; perchè nello Tvegliarfi, egli fi trovarebbe nello rtert'o 
luogo , e nella medefima fituazione a riguardo di tutte le 
^ parti del vafcello; ma trovarebbe mutate bensì le rive del 

fiume. Ora le rive della nortra Terra Tono le Stelle fiffe ; 
percjiè noi liamo Tulla Terra, che deTcrivc un gran circolo 
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intorao al Sole, il quale reità nel centro di qneilo tnede^ 
fimo circolo; e fe col Tuo fplcndore non ci nafeondeiTe le 
Su;lic, fpingendo noi la noilra viltà in linea retta di la dal 
Sole, vedrellimo con tutta chiarezza, ch'egli corrilpoudea 
diverfe. Stelle fiiTe lucceirivamcnte ; ma in tempo di notte 
appunto facilmente fi vede a quali Stelle fiife <i^li ha cor- 
rifpolto il giorno: di maniera che ficcome la Terra cam- 
bia ogni giorno di fito, così pure ogni giorno fono diffe- 
renti le Stelle, alle quali corrifponde il Sole; onde tacen- 
do la Terra il ino giro in un’anno intorno al Sole, fi ve- 
de ir Sole nello fpazio di_ un’ anno corrifponderc fuccelli- 
vamente a diverfe Stelle ’filTe, che compongono un circo- 
lo, il qual fi chiama il Zodiaco , e quella appunto è la ri- 
va, che fi ritrova in qgni giorno cambiata. Se poi ci fof- 
fe permelfo d’eflere folpefi nell’aria, e rellarvi termi fenza 
moto nelTuno, in quel mentre, che la Terra giraffe fottp 
di noi in ventiquattr’ore, vcdreilìmo paflare fono gli oc- 
chi noftri , tutti gli afpetti divertì , cne fono fituati filila 
fuperfìcie del Globo; qui liiperbe Città, là fpaziofi paefi ; 
qui valli mari, là fpaventofi deferti; e tutta quella infini- 
ta varietà di cole filila faccia della Terra ritrovarli. Quan- 
tunque pelò la Terra continuamente lì muova con velocii- 
fimo moto, ad ogni modo noi non cambiamo mai nè luo- 
go, nè aria, ma refpiriamo fempre la medefima ; perche I’ 
aria che circonda la Terra , fi eltende folo fino ad una tal 
quale altezza, che farà forfè di feffanta miglia incirca , c 
quella ci fiegue , girando fempre con noi come la Terra , 
Per formarfi una benché imperfetta, ma foraigliantc idea 
di quello fatto, può giovar molto il confiderare un boz- 
zolo di verme da feta, o fia un Filugello. Sono quelli boz- 
zoli, d’una feta molto compreffa, ma ricoperti d’una cer- 
ta lanugine molto leggiera, e molto molle. Ora quella la- 
nugine feguirebbe invariabilmente il bozzolo nel mentre 
che fi faceffe girare all’intorno; e qualunque cofa, che fi 
trovalTc dentro la lanugine , falla fuperficio elleriore del 
bozzolo, effa non cambiarebbe mai fituazione in riguardo 
«Ile parti circonvicine , benché, quello giraffe rapidamente 
tlll’ intorno . Nella ffelTa maniera la Terra è molto folida, 
ma è ricoperta d’ una fpecie di lanugine , che è 1' aria f e 
quello gran bozzolo gira tutto infieme egualmente nel me- 
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defimo tempo; onde girando laiTerra con tutta Ja Tua at» 
mosfera, Tenia che l'una abbandoni mai il moto dell’ altra i, 
noi trafportati. dentro di efle, dobbiamo neceflkriamema 
cOTere Tempre nella medefima fituazione riTpetto a tutte 
parti, che ci troviamo d’ intorno. 

# • 'i:r 

§. V L 1 

:? 

Lt obbiezioni contro qneflo fifiems fono deboli , frivole , . 

e infuJifUnti . < ■ ■ '<'. j 

S I oppone contro il moto della Terra, ch’ella è un cor- 
po pelante, e perciò inabile al moto; Che Te la Terra fi 
doveffe muovere intorno a Te fteffa in ventiquattr’ ore , tut- 
te le nofire cale, le Tabbriche , e noi fiefifi caderefiimo 
abballo nell' aria dalla parte di lotto; e li nofiri pozzi , e 
i fiumi , con tutto quello che trovali difiaccato dalla Ter- 
ra , Tarebbero lo fielTo ; che i corpi non caderebbero Topra 
i luoghi perpendicolarmente lotto di loro; che ripugna a* 
nofiri lenii, e all’elperienza, perchè noi effettivamente ve- 
diamo fiar ferma la Terra, c camminare il Sole ; e che 
è cola contraria alle parole della Sacra Scrittura. 

Quelle Tono tutte obbiezioni deboli, bizzare, e lantafii- 
che , le ^ali non hanno forza nelTuna contro il movimen- 
to della Terra; perchè le il fuo pelo non le impedilce di 
fiar lolpela in aria , non le potrà nè meno impedire di 
muoverfi; e ficcome a tutti gli altri pianeti, per comune 
conlenlo gli fi accorda il moto , benché fiano pelanti , e 
più pelami di lei; dunque le il pelo non impedilce il mo- 
ro negli altri , nè meno in ella lo potrà impedire . In quan- 
to poi al cadere nell’aria, quando nel girare la Terra , ci 
trovaffimo dalla parte di lotto, quefio non fuccede, -a mo- 
tivo che per le leggi della gravità, e dell'attrazione, tutte 
le cole gravi Tono violentemente Ipintc e tirate verlo la 
Terra in ogni parte o fituazione , tanto di fopra come di 
lotto, o per fianco. E quando anche la Terra fiaffe fer- 
ma , e che noi lofiimo nella parte di lopra ; 1’ America è 
diametralmente lotto di noi: e pure non cade niente ab- 
baffo nell’ aria, ed a quelli che colaggiù fi ritrovano, gii 
pare , come a noi , che efii fieno di lopra , c noi di lot- 
to. 



Digitized by Google 




ISTRUITO.- 53 

40. ^Ancorché dunque U Terra |>iri, noi e tutte le cofe I« 
Pianto feoipre attaccaci ; nè fi può dire che nella Terra vi 
Ha nè il di fopra, nè il di folto, perchè in qualunque 
parte di effa noi ci troviamo , abbiamo fcmpre folto i pie- 
di la Terra, e fopra il capo il Cielo. Li corpi devono ca- 
dere perpendicolarmente t.into Aando ferma, quanto giran- 
do la Terra; perchè cll'cndo tutto unfolo e medefimo mo- 
to quello della Terra con la fua atmosfera , cioè girando 
egualmente in forma d’ una fola cofa la Terra , e 1' aria 
che la circonda; il loro moto è così unito ed uniforme, 
che tutto ciò che ritrovaG dentro quello gran globo d’aria, 
che ricopre la Terra, non foffre varietà ueflìma di ficua- 
zione. Quando un vafcello partito dal porto con vento fa- 
vorevole G allontana dalla Terraferma, correndo con una 
placida velocità ; a quelli che vi fono fopra , guardando la 
Terra, gli pare di llar fermi , c che la Terra fia quella 
che fugga da loro, e fi allontani; fuccedendo quello natu- 
ralmente in conformità delle leggi dell’ Ottica, cdel movi- 
mento . Nella flelfa maniera , e per le ilelTe cagioni , quan- 
do quelli, che fono filila Terra, cominciano la mattina a 
feoprire il Sole, ficcome la Terra gira placidamente , ma 
con velocità intorno a fe llcfla , gli pare che il Sole cor- 
ra incontro di loro ; ma fono elTi , che dalla Terra vengo- 
no trafportati verfo di lui ; e dopo il mezzo giorno , con- 
tinuando fempre la Terra il fuo giro, gli pare che il So- 
le lì allontani da loro ; e fono ehi che fi allontanano da 
lui, perdendolo alla fine di villa, finché col continuare il 
giro , tornan di nuovo a vederlo ; e cosi appunto ci com- 
parìfee che il Sole fi muova , e che llia ferma la Terra , 
quantunque quella fi muova, e quello Aia fermo. 

La dottrina del moto della Terra fu approvata prima, e 
poi condannata, perchè pareva contraria alia Sacra Scrittu- 
ra, nella quale fi legge; che laTerra Aa in eterno; che il 
Sole fi leva , e tramonta ; eh’ egli fi fermò in tempo di 
Giofuè ; e eh’ egli andò indietro in quello d’ Ezechia . Ora 
prendendo tutto il paffo della Scrittura , fi vede che non 
parla dell’immobilità della Terra, ma bensì della fua dura- 
zionc; perchè dice, che tutte le cofe nafeono, e perifeo- 
no , ma che la Terra durerà in eterno; la qual cofa può 
egualmente fuccedere tanto Aando ferma , quanto carami- 
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nando . Altro non s’ intende per la levata del Sole , che il 
di lui riapparire nell’ orizzonte, dopo ch’egli era flato na- 
feofto l'otto il medelìrao; e pel luo tramontare, un’occul- 
tazione del Sole, prima vilìbile nell’orizzonte- Quando 
perciò la Scrittura dice, che il Sole fi leva, e tramonta, e 
ritorna al fuo luogo; ella lenza dubbio niente altro inten- 
de , fe non che il Sole , il quale prima era nafeoflo , lì ve-** 
de ora nell’orizzonte, e dopo effervi egli flato ben viftbi- 
Ic, fi nafeonde di nuovo, ed alla fine riapparifee nell’orien- 
te; perchè tanto folamentc appare ad una perfona che of- 
ferva il Sole; e perciò tanto, e non più fi clprime da’ 
Sacri Scrittori. Io fimil guifa, quando fi dice, che il So- 
le , e la Luna fi fono fermati per comando di Giofuè ; 
tutto ciò che per fermata s’intende, fi è , che non cam- 
biaron luogo in rifpetto alla Terra: perche quel Generale 
col dire ; fermati , o Sole , fopra Gabaon ,* e tu , o Luna , 
fopra la valle di Ajalon ; altro più non ricercava , fe non 
che il Sole, il quale allora fi vedea fopra quella Città , 
non cambiaffe la fua fituazionc , onde al Sole fi> indirizza- 
to il comando; e quello poi fu dalla Terna’ efegu ito: e lo 
lleflb può dirli del fatto fucceduto al tempo di Ezechia . 

Iddio ha manifeftato fe fteflb agli uomini con due Vo- 
lumi, l’uno di rivelazione, detto la Bibbi.-; ; e 1’ altro di 
zlimoflrazione , detto la Natura, o il Mondo. Gl’Interpre- 
ti del primo fono i Teologi ; e quelli del fecondo fono i 
Matematici . In quanto alle materie di feienza naturale, fi 
debbono confultare i Matematici ; ed in quanto agli ogget- 
ti di fede, i Teologi ; poiché i primi non fono meno in- 
terpreti dati da Dio agli uomini, che li fecondi. E come 
fi giudicarebbe , che il Matematico s’inganni, ed efea dalla 
•fua sfera, ogni qualvolta pretendelfe di difputare o deci- 
dere di qualche articolo di fede con principi di Geometria ; 
cosi bifogna concedere, che i Teologi vadano molto fuori 
de’loro limiti, quando fi arrifehiano a pronunziare fopra un 
punto di feienza naturale, ch’èoltrela capacità di 'chi nonè 
verfato nella Geometrìa , e nell’Ottica, fenz’altro fondamento 
che quello delle parole della Sacra Scrittura , la quale non 
-pretende d’infegnar cofa alcuna fu’ tal materia ; ma fola- 
mente fi adatta alle idee popolari , e alla comune cre- 
denza . 

5 , VII, 
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, , . f. VII. 

JLa figura , grandteza , movimenti , t divifione della Terra , 

1 . n e dell' Atmosfera . 

L a Terra, che noi abitiamo , non è di figura perfetta* 
mente rotonda , perchè refta fchiacciau verfo i poli , 
e fporge in fuora verfo l’ equatore . La Tua circonferenza è 
di nove mila leghe incirca , da due mila diigento ottanta 
due pertiche l’tina; c il fuo diametro è di duemila ottocento 
felTanta quattro pertiche . Quella è circondata da una mal- 
fa d’aria comprelTibile , d’acqua rarefatta, d’olio fottiliz- ’ » 

zato, di fall volatili, e d’altri elementi mefcolati infieme, 
che fi chiama Atmosfera, da cui vien formato quel colore 
azzuro, che noi crediamo il cielo delle Stelle filTe, ma non 
è dello, perchè la fua altezza non è più, che venti leghe 
incirca, (^elfa Atmosfera fi divide in tre piani, chiamati 
le regioni della medefima ; cioè fuperiorc , media , ed infe- 
riore . La regione inferiore o bafla è quella , in cui noi 
refpiriamo; ed è limitata dalla rihetllone de’raggì del Sole, 
cioè dall’ altezza fino a cui rimbalzano dalla Terra • La re- 
gion media c quella, in cui rifiedono le nuvole, e dove fi 
formano le meteore; la qual fi fiende dall’ efiremità dell’ 
inferiore , fino alla cima delle più alte montagne . La re- 
gion fuperiore o alta comincia dalla cima delle montagne, 
c tocca fino agli ellremi confini dell’Atmosfera; nella qua- 
le vi regna una perpetua , equabile , e calma chiarezza , 
e ferenità. Si accorda ora generalmente, che quello globo 
abbia 1' alfe ventitré gradi e mezzo inclinato al piano 
della fua orbita, ed abbia due movimenti , 1’ uno diurno 
intorno a le fieffo, nello fpazio di ventiquattrore, dal qual 
deriva la diverfiià del giorno, e della notte; l’altro annuo 
intorno al Sole , in trecento felTanta cinque giorni , cinque 
ote, e quarantanove minuti; il quale coflituifce le vicilll- 
tudini delle llagioni, Ellate, Autunno, Inverno, e Prima- 
vera. Nella nollra Terra vi fi diltinguono tre parti dilferen- 
ti , cioè la parte ellerna , o fia la crolla, da cui nafeonoi 
vegetabili; c vi fono nutriti gli animali, e in confeguenza 
gli uomini ; la parte di mezzo , la quale è polTeduta dai 
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folTili ; e la parte centrale , la quale è ignota a noi ; ben- 
ché da molti Autori H fupponga uno fpazio concavo; da 
altri vien creduto di natura magnetica; da altri una malfa, 
o Ha sfera di irtoco ; e finalmente da altri con maggiof« 
probabilità, e con più ragione, fi crede, che Ila un’ abif- 
fo, ovvero una raccolta di acque, circondata dai firati del- 
la Terra. La di lei fuperficic nel fuo primo flato naturale, 
fi fuppone elfere fiata perfettamente rotonda , ed eguale ; 
ma nel Diluvio foffcrfe un così terribile fconcerto , che ac- 
quiflò la fua rozza , ed irregolare forma prcfcnte- 

Vili, 

/ torfrj Diluvi, éanno inondata la Terra. 

Q Uefla povera Terra ha foggiaciuto a varie inondazioni, 
chiamate Diluvi, che l’hanno ricoperta o tutta, o in 
parte. B famofo quello avvenuto in Grecia nel tempo di 
Deucalione , il quale inondò la Tcffaglia 4’ anno mille cin- 
quecento ventinove prima di Grillo, e tre anni prima che 
gl’Ifraeliti ufeiffero dall’Egitto. Quello di Ogige, avvenu- 
to circa trecento anni prima di quello di Deucalione , il 
quale allagò 1’ Attica . Quello che nel mille quattrocento 
ventuno coprì tutta quella parte tra il Brabante , c l’Olan- 
da ; con altri molti , che in diverfì tempi fono accaduti 
Ma il più memorabile però è quello di Noè ; il di cui tem- 
po è fiffato all’anno mille feicento cinquantafei del Mon- 
do, corrifpondente all’anno duemila dugentonovantatre pri- 
ma di Crifto. Qucflo diluvio è flato fempre l’ oggetto delle 
ricerche de’Naturalifli , de’ Critici, e de’Curiofi, a fine di 
feoprire fé folle generale , o particolare ; con la fua cagione 
fifica, ei fitoi effetti. L’ immenfa quantità d’acqua necelTaria 
pcrformarc un Diluvio univerfale, ha data occafione a var; 
dottiffimi Autori di crederlo folamente particolare ; perchè 
con un calcolo efatto dimoflrano, che tutte le acque dell' 
Oceano non farebbero fiate ballanti a far quello ; men- 
tre per coprire tutta la Terra quindici cubiti fopra la ci- 
ma delle più alte montagne , vi fi richiedevano almeno 
otto Oceani ; onde fupponendo anche il Marc feccato affat- 
to, e tutte le nubi dell’ atmosfera difciolte in pioggia; pu- 
re 
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lotp..^^i^ildzionc 'dopo il Diluvio, nopcflipndovinollaTcr- 
iijm^ bpftanie per riporvele; perchè qucfto farebbe ua 
falfiffiroo', mentre Mosè, il qual’ è l’Autore, che 
oTt^^ta quello, luccefl'o,' non parla nè pur perombrtdi 
iUjMcólpvii^ di nuova creazione, e annichilazione di ac- 
’qUeCf ma jfolàtnpnte dice, che le fontane del grande abiflb 
n ruppero, c le fincltre del cielo riaprirono. Dunque l’ ef- 
fetto fu prodotto dalla fola quantità d’acqua prima efiften- 
te , fenza l’ aggiunta di 'altra nuovamente creata . ElG pcn- 
fano inoltre che un Diluvio univerfale non era neceffatio , 



confider^ndq il fine, per cui fu mandato cioè di cftirparc 
gli abitanti cattivi. Il Mondo era allora nuovo , e la gen- 
te non era .molta ; è perciò doveva efTere abitata folo- una 
'piccola parte della Terra; ed il Paefe intorno .all’ Eufràte ■, 
che fi , lappone elTcrc Aata la feena di quello dolorofo fuc- 
ilo, era ballante a contenerli tutti . Alla Provvidenza Di- 
vina^ bacava ** parte abitata e nel lin- 

guaggio appunto delia Scrittura, dicendo: mwa la Terra , 
non efprime più, che tutti gli abitatori; onde fu’quefti fon- 
damentali principi concludono , . che una inondazione del 
Tigri , e deir Eufrate con una pioggia gagliarda, abbia ba- 
flato a formare quefto famofo Diluvio . 

Ma nel Silteroa Cattolico, quefto fu veramente univer- 
fale; perchè Iddio dichiarò a Noè, ch’egli avea rifolutodi 
diftruggere ogni cofa , che aveva creata folto il cielo , o 
che avea tiita’ filila Terra, con un Diluvio di acque; cMo» 
sè ci aflicura, che le acque coprirono tutta la Terra, ear- 
rivarono all’altezza di quindici cubiti fopra le più alte mon- 
tagne ; che vi perì ogni cofa , uccelli , beftie , uomini , • 
tatto quello, che vi aveva la vita, falvo Noè, e quelli che 
con lui erano nell’Arca. Se il Diluvio foffe flato foiamen- 
te particol.'ire, non vi farebbe ft.-ua neceffità di fpendere cen- 
to anni a fabbricare un’Arca, e chiudervi dentro tutte le 



forti d’animali, a fine di ripopolarne il Mondo; perchè fa- 
cilmente fi avrebbero potuti prendere dopo il Diluvio, dal- 
le partì del Mondo, che non erano ftate inondate, e por- 
tarli in quelle, che lo erano ftate; almeno tutti gh uccel- 
Parte Seconda, H lì 
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li non farebbero ftati dillrutti, come ci dice Mosè, chela 
furono; perchè avendo le ali , potevano fuggire a «juellc 
parti, dove il Diluvio non giunte . Se le acque aveffero 
inondate folamente le vicinanze del Tigri , e dell’ Eufrate , 
non fi farebbero elevate quindici cubiti fopra le più alte 
montagne di quel Paefe ; ma li farebbero fparfe , per le leg- 
gi di gravità, fui rimanente della terra. Anzi nelle Regio- 
ni remotiflime dal Tigri, e dall’ Eufrate, cioè in Italia, in 
Francia, in Svezia, in Germania, in Inghilterra, ed inai 
tre parti, fi trovano foveme in luoghi molto diflanti dal 
Mare , ed anche nelle cime delle montagne più alte , al- 
beri interi fotto Terra aflai profonda, come ancora denti, e 
otfa d’ animali, pelei , conche marine, fpighc di gra- 
no, c foglie d’alberi pietrificate ; le quali cole non fono 
certamente nate in quei tali luoghi ove fi trovano. Bifi>- 
gna dunque, che vi fiano fiate portate da un Diluvio , il 
quale per far quefio, ha dovuto efiere nniverfale. 

5 . I X. 

Si tfpongon» le opinioni probahih intorno alla 
cauju naturale del Diluvio, 

D Ue fono le opinioni più probabili circa la naturale car 
gione del Diluvio; la prima è, che una Cometa di- 
feendendo dal plano dell’ ecclinica verfo il fuo perielio , 
pafsò giufio per avanti la Terra, il primo giorno del Di- 
luvio; la quale allorché calò giù, la Luna elevò una pro- 
digiofa marèa nel mare, ed anche nell’ abifTo, ch’era fot- 
to la crofia fiiperiore della Terra . Per la forza di quefta 
marèa, e per 1’ attrazione della Cometa, rabilTo ducette 
metterli in una figura elittica ; la cui fupetficie, efl'cndo 
confiderabilmcnte più grande , che la prima sferica ; la cro- 
fta efieriore della Terra dovette per ncceflità eflenderfi, e 
finalmente fpezzarfi dalla violenza dell’acqua medtfima , c 
dall’attrazione; per la qual cola l’acqua racchiula ufeendo 
finora, divenne im mezzo principale del Diluvio; e quèfio 
appunto corrifponde a quel che Mosè dice delie fontane 
del grande abifio, che fi aprirono. La fiefia Cometa nel- 
la fua difeefa verfo il Sole, sì pafitò firettamente pel corpo 

del- 
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itellft Terra, che U ìnvolfe nella l'uà atmosfera, e nella co- 
da, ^er un tempo eonliderabile ; e per confep,iienza lafcJò 
una gran (juantità de'fuoi voix>ri l'perù c condcnlatt fu la 
fua iiiperficie; la maggior parte; de’ quali tilendo dopo ra- 
rificati dal calor del Sole , furon tratti di nuovo ncU' at- 
mosfera, ed indi ricaddero in piogge precipitofe eviolenti; 
e quello è quello, che Mosè ci la fapere , per le fineftrc 
del cielo, ch’erano aperte neili quaranta giorni di pioggia» 
E fe la gran Cometa, che apparve nell’anno mille feicen- 
to ottantotto, cosi vicina alla Terra , le fi folTe avvicinata 
un altro poco di più, le avrebbe fatto, fenza dubbio nci- 
funo , qualche altro fcherzo di fomigliante natura. Una 
parte poi di quell' acqua fu feccata da un vento impetuo- 
fO'j prodotto appunto dalle fermentazioni gagliarde, che 
per necelTaria conleguenza dovettero gcner.irfi allora nell’ 
atmosfera; e l’altra ritornò nell’ abiflb , reftandonc folamcn- 
te Icoperta la quantità necefTarìa'per empire l’Oceano, egli 
altri mari. 

La feconda opinione molto più naturale c quella ; che 
il Diluvio fu ed'ettuato col romperfi le fotterranee caverne 
da fpavcntofi tremuoti, facendo che la Terra d' allora fof- 
le per la maggior parte afforbita e coperta dai mari , che 
ora abbiamo; e che la Terra prefente ufeifTe in fua vece d.ill’ 
antico mare. Che il mare abbia mutato luogo, la cofa è 
certa; e vien con troppa chiarezza atteflata dall’ incontrarli 
da per tutto de’ ietti immenfi di corpi marini; una prodi- 
gioia quantità di gufej o nicch;, che trovanfi da per tut- 
to difpolU a grandi llrati diftefi gli uni fopra degli altri . 
Non potendo quelli corpi nuotare, non hanno potuto am- 
mucchiarli così a Arati, fe non fuccelTivamente , e per via 
di generazione; nello AclTo modo che fi generano ancora 
oggidì, e 11 fchierano inlicmencl mare; dal che ne liegue, 
che il mare lia flato altre volte dove adcllb noi fiamo . 
Tutto quello che trovafi nelle cave delle nollrc montagne, 
non è altro che un’ adunamento di corpi marini; e tutti 
li Naturalifti s’accordano in aflerire, che codeA! corpi , i 
quali A trovano folto Terra, fono tutte cofe di mare ; e 
le rotture fcnfibili d’infiniti letti Ibtterranei finifeono di mo- 
Arare, che vi è Aata nell’ Univerfo un’ improvvifa e gene- 
rale procella, che ha rotte tutte le parti elleriori della Ter- 
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ra. Onde non è maraviglia, che le conche marine, igran* 
chi, TofTa dì pefci, gli animali quadrupedi , frutti, e fo- 
glie fi trovino con lo fcavare nelle vilcere della Terra; poi- 
ché quivi fi generarono nel primitivo Mare; o furono af- 
forbite nelle aperture, che allora incontravano nella rottura 
della Terra. Infomma l’intero Globo terracqueo fu meflb 
per quella diruzione in un totale fcompiglio, e ridotto al- 
lo fiato , nel quale ora noi lo vediamo . 

§. X. r . ■ 

I VORTICI. 

I L Signor di Moliere dell’Accademia delle Scienze nelle 
fue lezioni di Fifica conferva la fofianza delle oficrvazio- 
ni del Signor Newton , ed ammette tutte le prove , colle 
quali fi fa vedere , che la fiefla caufa , che fa gravitare una 
pietra fopra la Terra, fa gravitare la Terra fopra il Sole, e 
la Luna fopra la Terra; ma tutte le idee, che noi abbia- 
mo delle meccaniche, gli c paruto vederle fovvertìte dalla 
femplice Newtoniana attrazione, che fecondo i feguaci del 
Filofofo Inglefe , fi efercita reciprocamente fra’ corpi fcpa- 
rati da un gran vuoto, e che li fa correre nel niente , fen- 
za unirli con alcun vincolo intermedio. Egli ritorna dun- 
que al Siftema del Vortice, la cui efiftenza gli fembra qua- 
li palpabile nella Natura. Codefto Vortice è una malfa di 
materia, comporta d'una infinità di Vorticetti, le cui par- 
ticelle, che girano in volta tutte infieme per uno fielfo 
verfo invilluppando tutto ciò , che incontrano , tendono 
ognora a dilungarli dal loro proprio centro , mentre il tut- 
to tende a dilungarli dal centro comune . Tutto quello gran- 
de ammalfo di materia celefte, d’una fottigliezza , c d’una 
agitazione maravigliofa, che è dal Sole fino alle Stelle filfe, 
gira in volta; e li pianeti gittati nel Vortice, devono effer- 
ne torto trafportati per il verfo del Vortice intiero , moven- 
doli in linea circolare intorno al Sole , il qual ne occupa 
il centro; ma in tempi più o meno lunghi, fecondo eh’ 
elfi ne fono più o , ne.no dillinti ; e il Sole anch’egli gi- 
ra fopra fe lle.To, elTendo appunto nel centro di tutta co- 
dclla inaila di miceria celcrte. vitello è il gran Vortice, 
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di cui il Sole ne è come il padrone ; ma nello ilello tem< 
po i pianeti li compongono pure di piccoli Vortici partico- 
lari , ad imitazione di quello del Sole ; perchè ognuno di 
loro è circondato da diverfe atmosfère, che li fanno corre- 
re gli uni l'opra gii altri, fenza che pollano mai cadere nel 
centro, come palloncini di materie dilferenti , le quali li 
calcano e li fchiacciano alcun poco, Icorrendo gli uni fo- 
pra |li altri, fenza che i centri polFano tuttavia ravvicinar- 
li. Ciafcheduno di queAi pianeti girando intorno al Sole , 
gira parimente intorno a le AelTo, e fa girare all’ intorno 
di fe nel medelimo tempo, e per 1’ iAeflb verfo , una tal 
quale quantità di quella materia celeAe, eh' è pronta lem- 
pre a leguire tutti li movimenti , che le li vogliono dare ; 
elTendo quefto il Vortice particolare del pianeta , che vien 
da lui fpinto tanto lontano, quanto la forza del fuo moto 
può Aenderfi . Infomma quefto Autore impiega una fola 
azione, ed una raedelima caufa, per formare la forza cen- 
trifuga del vortice , e per far gravitare i pianeti verfo tm 
medelimu centro. 

5. X I. 

Come i pianeti fi foflengano nei loro equilibrio a differenti 
altezze ; e in quanto tempo compifeano il loro giro 
intorno ai Sole, 

Q uando li j>.>ne l’olio con l’acqua, l’olio rimane a gal* 
la. Se li ponga fopra quelli due liquori un corpo leg- 
giero alfai , i'oiio io follcrra, e non andrà fino all'acqua . 
Se vi fi ponga un’ altro corpo più pefante, c che fia per 
l’appunto d’una certa gravezza, quella palferà a traverfo 
dell’olio, troppo debole per fermarlo, e caderà fino a tan- 
to che incontri l’ acqua , la quale ha la forza di foftenerlo . 
Cosi in quello fluido compollo di due liquori, che non fi 
miichiano, due corpi inegualmente pelanti fi pongono na- 
turalmente* in due differenti luoghi , nè giammai l’ uno fa- 
lirà, nè l’altro difenderà. Se fi porranno ancora altri flui- 
di , che diano feparati , e vi s’ immergano altri coipi con 
le refpetlive proporzioni, accaderà pure la deffa cola. Ora 
la materia celedc , che riempie quedo gran vortice , ha 

dif- 



Digitized by Google 




ót IlGiovane 

diffirenvi intoni, o fiano ftrati, che fi fuccedoao rfi uni 
agli altti; ed i pefi, c le denfirà de’quali fono divcHe, co> 
ine quelle dell’olio , dell’ acqua , e degli altri liqnori . Anche 
i pianeti hanno differenti pefi; onde per coniegucnza cia- 
fcun di loro fi ferma l'opra lofirato, che ha precifamente la 
forza necelTarìa per fofienerlo, c che gli fa equilibrio ; di 
maniera che non è pofiibile, che giammai polla ufcitne. 

I fei pianeti del prim’ ordine girano immediaramente in- 
torno ai Sole; Mercurio fq la fiia rivoluzione in tre meli ; 
Venere fa la fua in fette mefi , e mezzo ; la Terra , effendo 
più lontana , dcfcrivc la fita orbita in un’ anno ; poi fiic- 
celfivamente in difianze più grandi , Marte compifce il tuo 
giro nello fpazio di circa due anni; Giove termina il fuoin 
dodici anni incirca ; e Saturno per finire il fuo , v’ impiega 
circa treht’ anni . Se noi foffimo nel Sole , cioè nel centro 
immobile della rivoluzione de’ fci pianeti ‘maggiori, li ve- 
drcffimo girare attorno di noi in una maniera fempre uni- 
forme, c andare da occidente in oriente, fecondo l’ordine 
de’fegni dello Zodiaco; e li vedrelTimo fempre pieni, cioè 
volgere verfo di noi la loro metà illuminata. Ma perchè 
noi li vediamo di fopra la nofira Terra , che ha la fua 
marcia particolare, ed e(fi la loro ; ne rifulta una varietà 
grande di effetti ,e dì fituazioni , che ci fanno parere ine- 
guale e bizzarra una marcia perfettamente feroplice ed uni- 
forme . EXendo poi la Terra lontana dal Sole , più di quel 
che Io è Mercurio , e Venere ; c meno di Marte , Giove , 
e Saturno; da quefia dtverfità di lontananze nafeono cer- 
te apparenze , che non fono già le fteffe , ne’ pianeti fupè- 
riori, e negl’inferiori. Marte, Giove, e Saturno fi dicono 
fuperiori , perchè le loro orbite fono fuperiori alla nofira , 
e la contengono. Mercurio, c Venere fono pianeti inferio- 
ri, perchè il gran circolo della rivoluzione annua della Ter- 
ra rinchiude il circolo delle rifpettive loro rivoluzioni . 



f, XII. 
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Cam* te Lun* appartengano ai loro rifpettivi ; 
pianeti ; t co fa fiano le macchie della 
nojìra Luna. 

S B avviene, che cada nel vortice di qualche pianeta, un 
pianeta minore di quello, che vi. domina, eccolo traf- 
portato dal grande , e forzato indifpenfahilmcnte a girare 
intorno di elio ; e il gran pianeta , il piccolo , e il vortice 
che li racchiude, girano pur tutti infìeme intorno al Soie. 
Co$i $1 hel principio del Mondo , noi ci fecimo feguire 
dalla Luna, perchè ella fi trovò tra il giro del noflro vor-> 
tice , per potere di lei pienamente difporre . Giove aveva 
nella tua vicinanza quattro piccoli pianeti, e fe li refe tue- 
ti {oggetti. Egli è mille volte più grolFo che la noftraTer- 
ra ; onde fe ci folfimo trovati a lui vicini , ci avrebbe in- 
ghiottiti fenza alcuna fatica nel fuo vortice, e non farelll-i 
mo altro che una Luna della Itia dipendenza , invece che 
noi ne abbiamo una nella nodra : tanto c vero , che il ca- 
fo molte volte decide della fituazione de’ maggiori fuccefTì . 
La medefima cofa può dirfi delle cinque Lune di Satur- 
no, che caddero nel di lui vortice, quando il Creatore im- 
preffe l’univerfal movimento nella materia; ma prefentc' 
mente non abbiamo più nulla nè da Iperare, nq da temq. 
re ; perchè tutti i pianeti fi (fanno perpetuamente ne' vor. 
tici , ove (1 trovano; e le nuove conquide , per una leggq 
immutabile di Provvidenza, fono loro vietate. 

La Luna dunque è una compagna perpetua della nodra 
Terra, cui riguarda come fuo centro, e le da fempre vi- 
cina; la quale in un mefe di tempo, compie la fua or- 
bita intorno di noi , e la dia rivoluzione intorno al pro- 
prio alfe . Con i cannocchiali vi fi offervano delle mac- 
chie in mezzo alle parti lucenti , c delle parti luci- 
de nelle più ofeure . Quindi ficcome tutte le parti della 
fua lùperfìcie fono egualmente illuminate dal Sole, per ef- 
fe re egualmente da lui didanti , fe alcune appaiono più lu- 
cide, ed altre più ofeure ; quello fuccede, perchè alcune 
ridettono i raggi del Sole in maggior copia, che V altre ; 

e per- 
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e perciò fono di differenti nature ; e (e alcune delle fue par- 
ti fi vedono illuminate dal Sole piùprerto, e abbandonate p ù 
tardi, è fegno evidente, che quelle Itanno al di lopra gcìI’ 
altra fna (upcrficie . Le acque che lalciano palfare per mez- 
zo di fc mcdefime una parte della luce, e che conlegucn- 
temente ne riflettono meno , pajono da lontano come mac- 
chie ofcure; ma le Terre, che per la loro fòlidità la tra- 
mandano tutta, fono luoghi molto più rilucenti; e per que- 
lla ragione le macchie che noi vediamo , fono mari ; e le 
parti più luminofe fono Terra. Quelle pani poi, che fi ve- 
dono illuminate , quando le altre fono ancora all' ofcuro , 
devono edere cime di montagne; ficcome quelle altre mac- 
chie, che fi oflervano in mezzo alle parti più rifplendenti , 
fono 1’ ombra de’ monti; e quelle cole lucide, che fono 
dentro le macchie , non poffon’ efl'er altro , che Ifole de’ 
fuoi mari . La Luna dunque è un corpo denfo e opaco , 
nella quale vi fono Monti, Valli, e Mari; circondata dal- 
la fua atmosfera; e per confeguenza è in tutto, e per tut- 
to fimile alla nollra Terra, c accomodata egualmente agli 
AelTi difegni . 



f. XIII. 

Carne fi formino gli Ecclijft. 

G li Ecclilfi fono una privazione della luce di uno de* 
luminari , per l’interpofizione di qualche corpo opaco , 
o tra quello e l’occhio, o tra quello e il Sole; e fon di- 
vifi in ecclilfi del Sole, e della Luna. L’ecclilTc della Lu- 
na è la mancanza della luce nella Luna medefima, prdot- 
ta dall’oppofizione diametrica della Terra, tra il Sole , e 
la Luna. Qiiella avviene folamente nel tempo della Luna 
piena, per ragione che allora folamente la Terra è tra il 
Sole, e la Luna; e fe in tutte le Lune piene non fucoede 
un’ ecclilfe, quello deriva daH’obbliquità del cammino del- 
la Luna, in riguardo a quello del Sole; ma folamente in 
quelle Lune piene, che s’incontrano o ne’ nodi, o molto 
vicino ad elfi; dove l’aggregato de’ femidiametri apparenti 
della Luna, e dell’ombra della Terra, è maggiore della la- 
titudine della Luna, o della dillanza tra’ loro centri. Tutte 

l’ec- 
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r Ecclifli Lunari fono univerfali , cioè vifibili in tutte le 
parti del Globo , che hanno la Luna fopra il loro orizzon- 
te, e fono da per tutto della lleffa grandezza, e comincia- 
no, e hnifeono infieme . Il lato orientale della Luna è 
quello, che prima immerge, e che parimenti emerge; per- 
chè, febbene in principio la Luna Ila più occidentale dell' 
ombra della Terra , pure il di lei proprio movimento , 
elTendo più vivo della medefima , ella 1' arriva , c la 
oltrepalTa . 

L'EcclilTe del Sole è una occultazione del corpo del So- 
le medelimo, prodotta dalla diamctrica interpofizionc della 
Luna tra il Sole , e la Terra . L’EcclilTe Solare adunque av- 
viene quando la Luna è in congiunzione col Sole ne'nodi , 
o vicino ad elTi, cioè nelle nuove Lune; e per conlèguen- 
za il memorabile EcclilTe del Sole nella Padione di Gri- 
llo, elTendo avvenuto nel tempo delia Luna piena, quan- 
do il Sole, e la Luna erano in oppollzione, hi oltrena- 
turale. Se non vi è EcclilTe in ogni nuova Lun.i , quello 
proviene perchè il cammino della Luna , non è precifamen- 
te fotto r ecclittica , ma polla obbliquamente ad elTa , inter- 
fecandola folo due volte in ogni periodo ; di maniera che 
polTono folamente produrli gli ecclilTi in quelle nuove Lu- 
ne , che s'incontrano in quelle interfezioni , o vicino di lo- 
ro . Ninno EcclilTe del Sole è univerfale, cioè niun di loro 
li vede nell’intero emisfero, fopra del quale è allora il So- 
le; elTendo il difeo della Luna molto piccolo, e molto vi- 
cino alla Terra , per poter impedire il Sole dal difeo della 
Terra, che è quindici volte più grolTa di elfa. L’EcclilTe 
non appare lo llelTo in tutte le parti della Terra , dove li 
vede; ma quando in un luogo è totale, in un' altro è in 
parte. Non avviene nello ftelTo tempo in tutti i luoghi ; 
ma appare più prello alle parti occidentali, e più tardi al- 
le orientali; elTendo Tempre il Tuo principio nella parte oc- 
cidentale del Sole, e fulla helTa parte ancor termina. Gli 
Eccliin non polTono dunque accadere , fe non nel novilunio , 
e nel plenilunio, a motivo che foto in quelle due occallo- 
ni, fi ponno trovare il Sole , la Terra, e la Luna tutti 
tre nella raedefima linea retta; ma non mai in nelTun' al- 
tro tempo. 
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§. XIV. 

Tutti It pianeti fono Jimili alla noftra Terra; e pertiò 
poffon' effere ancora effi abitali, 

O sservando col cannocchiale tutti li pianeti , fi vede 
chiaramente, che hanno fall variabili come quelle del- 
la Luna; poiché in Venere, Mercurio, e Marte fi trova 
foto rifplendere quella parte di loro, che è illuminata dal 
Sole ; mentre V'cnerc , c Mercurio, quando fono tra la Ter- 
ra, e il Sole, appaiono come macchie ofcure fui difco del 
Sole; la qual cofa dimofira, che quefti fono corpi opachi, 
illuminati folo coH’impreftata luce del Sole. Lo ftefìo ap- 
pare di Giove, daireflcr privo di luce in quella parte, che 
non è verfo il Sole; onde perchè Saturno col di lui anel- 
lo, e con le fue Lune dà folo una luce confiderabilmente 
più debole, che quella delle Stelle fiffe, benché quelle fra- 
no oltre mifura più lontane di lui ; egli è fuor d' ogni dub- 
bio, che Saturno ancor egli e le fue Lune, (un tutti cor- 
pi opachi, come gli altri pianeti. Dalle variazioni poi , che 
irequememente fi fcorgono in loro, fi corlofce, che hanno 
un’atmosfera mutabile. Eflendo adunque i pianeti corpi, che 
rifpkndono folo eoa la luce prefa ad impreflito dal Sole , 
c circondati da una mutabile atmosfera , nc fiegue che fo- 
no corpi opachi , denfi , ineguali , rotondi , pelanti , e rifcal- 
dati dal Sole; avendo il giorno e la notte, la fiate e l’in- 
verno, Amili in tutto .alla Luna , e per confegnenza alia 
Terra. Qiiclli pianeti fi poflbno conolcere l’uno dall’ altro 
per il colore della rilpettiva lucè di cialcheduno; perchè 
Saturno, .a motivo della fua gran difianza, appare all’ oc- 
chio con un lume languido e molto debole ; Giove com- 
parifee groflb; ed ha una luce viva e rifplendcnte ; Marte 
ha un color rofib igneo; Venere è il più brillante di tut- 
ti, che coftantemente accompagna il Sole, e non è maidi- 
fiantc da lui più di quarantaferte gradi ; quando va avanti al 
Sole , fi chiama Fosforo , Lucifero , e Canicola ; quando lo 
fiegue è nominato Efperio ; Mercurio è piccolo e lucido , 
compagno coftanic del Sole, dal cui fianco non fi dilunga 
mai più di ventiotto gradi, e perciò fuol’ efiere quafi fem- 

pre 
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pre iiafcoflo ed .itTorbiio nel Aio rplendore. SeeliUKjne do- 
po il trjnnoaure del Sole t A vede un pianeta più vicino 
airoricntc che all' occidente, può concliiudeiii , che miel- 
lu non è Mercurio, nè Venere^ e può detextnioarA le Aa 
Saturno, Giove, o M.irte dal color della luce ; con che 
li può anche diAingucre Merenrio, e Venere. 

Che ne’pianeti pure la Provvidenza Divina vi abbia poAo- 
degli abitatori, non dico già degli uomini come noi , ma 
bensì almeno dell' altre creature, ciò lembra molto confor- 
me alla ragione e al dovere ; non folo per la vera e rea- 
le ralTomiglianza, che i' pianeti hanno con quella Terra abi- 
tata; quanto perchè riefee imponìbile rimmaginarA neflun' 
altro ufo, per il quale foflèro Ilari fatti; ed anche per cer- 
ti particolari provvedimenti e riguardi, che la Natura h.r 
fatti per loro, come gli ha latto per la noAra Terra; cioè 
l'aver dato Lune a quelli, che AinoCtuati lontanr dal Sole, 
e ancor più Lune a quelli , che ne Ibno più diAanti degli 
altri; le quali cole farebbero Aate fatte inutilmente, fe colà 
non vi foAero abitatori, che aveAcro bilbgno di fervirfene, 
nella AelTa maniera che noi ci ferviamo qui Alila Terra , 
di cofe affatto Amili a quelle de’ pianeti; c perchè ancor A- 
naltnente quando due cofe fono Amili in tutto quel che A 
vede, è ragionevole il credere c il conchiuderc, che Aaf- 
lòmiglino pure in quel che noi non vediamo. I pianeti , 
fecondo quel che A vede con gli occhi propri col mezzo 
de'telefeopj, fono della Aeffa natura, c futi appunto come 
la noAra Terra; queAa è dellinataper avere degli abitanti » 
che Aamo noi ; dunque tutti gli altri pianeti ancora devo- 
no avere ì loro abitatori, che godino dei doni dcll’inAnita 
Provvidenza di Dio in quei vaAi globi . La prefunzione trop- 
po vantaggiofa che noi abbiamo, che il Mondo, e tutti i 
corpi celeAi Aano Aati creati puramente per ooAro foto 
fervizio, ci rende molto diAìcile il perlìiaderci di queAa ve- 
rità , la qual ci pare una Aravaganza ; e riguardiamo la 
Terra come Otta capitale di tutto l’Univerfo, ed il reAan- 
te di effb lo Aimiamo paefe tributario e feggetto- Ma ci 
vuol poca pena per conofeer lo sbaglio , che noi prendia- 
mo con una groffolana impertinente ignoranza ; ed a ca- 
pir che la Terra non è altro che un piccoliffmio punto 
in paragone del Mondo; e che gli Acff» abitanti di ciafeuo’ 

I 2 at ' 
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altro pianeta poflbno aver molto bene per il di loro paefe, 
la prevenzione medefima , che abbiamo noi per il noftro ; 
e che Terrore che in tal cafo attribnirelhmo a loro, fi può 
commetter beniflìmo prefentemente da noi. 

5 . X V. 

LE COMETE. 

L a Cometa è un corpo celeftc', compano , folido, fiflTo, 
durevole nella rcgion planetaria, circondato dalla fiia 
atmosfera, quafi fimile ad un pianeta, che appare alTim- 
provvifo , e poi difparc , il qual fi muove in ogni orbita 
obbliqua per ogni verfo, colla maggior libertà, perfeveran- 
do nel fuo movimento anche contra il corfo e dirczion 
de’ pianeti. Le Comete fi diftinguono dagli altri corpi ce- 
lefti , perchè fono ordinariamente feguite da un lungo tre- 
no di luce, fempre oppofta al Sole, e che è di un luftro 
delicatilTimo . C^ierta luce la trafmettono dal fuo proprio 
corpo infuocato, perchè quando la Cometa fi avvicina al 
Sole, refta penetrata da un tale immenfo fuoco, che il ca- 
lor dèi fuo corpo è circa due mila volte tanto grande fe- 
condo che lo dimoftra il Sig. Newton , quanto quello del 
ferro rovente. Infatti guardandola allora con un telefcopio , 
fi oflcrva cfTcr fimile ad un carbone ardente , o ad una 
rozza raalTa di materia infuocata , con una luce fumante . 
Quindi nafce , che gli efriuvj , li quali dal corpo foli- 
do della Cometa infuocata , fi alzano nella fua atmosfera , 
a guifa di fiamma, formano ciò che volgarmente fi chia- 
ma la coda, la barba, o il crine della medefima. (piando 
la Cometa è alT oriente del Sole , ma molTa da cffo , ap- 
parifcc barbuta, perchè la luce le va avanti, appunto co- 
me una barba; quando è alT oriente del Sole, ma fiffa do- 
po di elfo, ci comparifce coduta, perchè la luce la fiegue in 
maniera di coda ; quando effa , e il Sole fono diametral- 
mente opporti , con la Terra fra loro , la luce appare in- 
torno di erta in forma di una treccia di capelli , donde è 
chiamata crinita. Quefte fi vedono comparire dirado, per- 
chè movendofi in linea direttamente parabolica, ne fiegue,’ 
che ertendo fpintc verfo il Sole per la forza centripeta , 
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debt>ano difcendisre come da fpazj infinitainente diflanti , 
e colle I loro cadute, acquiftare una tal velocità, che pub 
farle correr di nuovo nelle più lontane regioni. In quanto 
all' opinione volgare de’ prefagj delle Comete, il medelimo 
Sig. Nevvtonèdi' parere, che invece di temerli la di loro ve- 
nuta, liano più todo necelTarie per la confervaeione degli 
altri pianeti, e della nodraTerra, perchè li rinvigorifcono, 
e lì rinforzano con i di loro condenfati vapori , ed elàla- 
tioni; anzi egli aggiunge, che lo fpirito, che forma la par- 
te più fina, più fottìie , e migliore della nodr’aria, c chC' 
è adblutamenre ricercato per la vita ed eflienza di tutte le 
cole, venga principalmente dalle Comete. > 

II. , 

5. XVI. 

Come' fi [appi a la grandezza, e la lontananza 
dei corpi . celefli . 

I Geometri hanno un mezzo femplice del pari e ficuro 
per midirare grandezze inaccelTibili ; perchè quando 
conofcono il valore d’ un lato , e due angoli d’ un triango. 
lo,‘fubito determinano qual fia il valore del terzo angolo, 
e la lunghezza degli altri due lati non conofciuti ; ovvero 
fe conofcono due lati, e un’angolo, fanno il valore degli 
altri due 'angoli, e del Iato, che non conoicono. Con una 
tale ■ indudria fanno dire giornalmente qual da la giu- 
da altezza d’una Montagna, o d’una Torre ( fenza fairrvi 
fopra; là profondità d' un Ifozzo fenza difcendcrvi dentro# 
la larghezza d’un Fiume lènza paflare all’altra riva . Gli Adro- 
nomi pure fanno formare un triangolo, di cui efattamen- 
te conoicono un lato, che rapprefema il femidiamctro del- 
la Terra ; fanno altresì il giudo valore de’due angoli for- 
mati fu' quedo lato da due linee che vanno ad unird ai 
centro del Sole, o d’un altro pianeta; e coii'ciò conofco- 
ho la giuda mifura de’dne lati , che rapprefeniano la di- 
danza della Terra dal Sole, o dal pianeta. Queda certezza 
è fondata fulKi dottrina, e full’ ufo delle parallaflì,:che fo- 
no della maggiore importanza in Adronomia , perdetermi- 
nare la grandezza, c la didanza del Sole, de’Pianeti, delle 
Stelle, delle Comete, e degli altri fenomeni del Cielo; 
' F'f 
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per calcolare glieccliflì, e per trovare la ioQgittidiiK.; onde 
«lalla teoria de’ movimenti della Terra, e, de’ pianeti, .eoo 1* 
tifo di quelle parallalli, lappiamo in ogni tempo la proporr 
KÌone delle dillanze del Sole , e de’ pianeù da noi i perchè 
le paralladi orizzontali Ibno in una proporzione reciproca a 
quelle dillanze. La parallalTe adunque m AUronomìa ,>è 
un’ arco del Cielo intercetto tra ’l vero luogo di una Stel- 
la, o d’un pianeta, e '1 fuo luogo apparente ; perche il 
vero luogo d’una Stella, o d’un pianeta è quel punto dei 
Cielo, dove fi vedrebbe da un’occhio , fituato nel centro 
della Terra; e il luogo apparente è quel punto del ciclo » 
dove la Stella, o il pianeta appare ad un’ occhio fituato 
filila fiiperficie della Terra, Or ficcome in elfctto noi ve* 
diamo i corpi celelti, non dal centro, ma dalla fuperficie 
della nofira Terra, locchè è un femidiametro difiante dal 
centro; noi li vediamo per un raggio viluale, che paflan- 
do pel centro della Stella, o del pianeta, e procedendo quin- 
di alla fuperficie della sfera mondana, difegna un’altro pun- 
to, che è il Aio luogo apparente. Qnefia dilTerenza di luo- 
ghi è quella, che noi chiamiamo alTolutamente la parallaf- 
le ; la quale perciò è un’angolo formato da’ raggi vifuali ,. 
uno- tirato dal centro, l' altro dalla circonfereoza deÙa Ter- 
ra, fimili a due linee rette , che traveriàno il corpo della 
Stella , del Pianeta , o del Sole ; ed è mifurata da un’arco 
di un gran circolo , intercetto tra i due punti del luogo 
vero, e apparente. Sapendo adunque la parallalTe di un pia- 
neta , può' trovarli dalla medefima quella d’ un’ «(Uro ; co- 
si Marte, quando è oppofio al SolCy è due volte tanto vi- 
cino, q^uanto è il Sole; la fua parallalle adunque farèdue 
volte tanto grande, quanto quella del Sole. Venere; quan- 
do è nella lua inferior congiunzione col Sole, è due volte 
più vicino a noi , di quel che è il Sole; la di lei parallalTe 
adunque è maggiore nella ftelTa proporzione. Cosi con que- 
lle operazioni, a eoa altre che fono egualmente fiaire , c 
che fon Tatti cogniti,, de’ quali dubitar non fi deve; fi può 
determinare la grandezza e la difiaoza degli Altri con 
una Tieurezza quali infallibile - 0 'Io' 
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§. XVII. 

Il Sole , e le Stelle . 

N Oi fappiamo , che la proprietà del fuoco è quella di 
rilcaldare, ardere, confumare, fondere, calcinare , ve- 
trificare i corpi folidi , e di far rifplendere la luce . Il Sole 
rifcalda, fa rifplender la luce, e produce tutti gli effetti del 
fuoco; perchè i fuoi raggi raccolti con unofpecchio arden- 
te, o con una lente convcffa , bruciano , confumano , e 
fondono i dorpi più folidi, o anche li convertono in cene- 
ri, o vetro: perciò ficcome la forza de' raggi folari fi di- 
miniiifce.per la loro divergenza in una duplicata ragione , 
prela reciprocamente dalle diftanze ; egli è evidente , che’ 
la loro forza ed effetto è lo fteffù , quando fon raccolti da 
una lente o fpecchio uftorio, come fe noi folTimo inun.i 
tal diftanza dal Sole, dove elfi foffero ugualmente denfi ; 
coficchc i raggi del Sole , nelle vicinanze dello fteffo , pro-‘ 
ducono i medefimi effetti , che fon prodotti dal fuoco il 
più veemente e gagliardo; dunque la foftanza del Sole è 
un gran globo di fuoco, accefo ad una materia folida , che 
lo nutrilce; il qual’ è più grande un milione di volte che 
la Terra, ed è lontano da effa circa trentatre milioni di 
leghe. Col telelcopio fi vedono fulla fupcrficie del Sole 
delle macchie ofcurc , d’ una figura irregolare mutabile’ 
quando in maggiore, quando in minor quantità, elTcndò 
molto varie in quanto al numero, alla denfità, e alla for- 
ma; e fono alle volte in lina gran moltinidine; ed alle volte 
non ve ne fono affatto. Alcuni però immaginano , chepof- 
lano crefccre in tale abbondanza, fino nafeondere l’intera 
faccia del Sole, o almeno la fua maggior p.irtc; ed a que- 
llo aferivono quel che Plutarco ci dice, cioè, che nel pri- 
mo anno del Regno d’Augufto, la luce del Sole era cosi 
debole c olcura, che cialcheduno poteva guardarvi ferma* 
mcdtecon l’occhio nudo. Alche aggiunge il Cheplero, che il 
Sole apparve nel mille cinquecento quarantafette, come quan- 
do vicn riguardato per una nebbia denfa. Dalle quali cofe 
li raccoglie, che le macchie del Sole fiano una fpcciedifu- 
nio denfo, o di folte nuvole, o corpi opachi in maniera 
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di ;i:ro(le formate dalle materie ctcrro^,etice del corpo Sola- 
le, limili alla fchiuma fella fuperficic de’ liquori» che riut- 
luano fuUa dì lui fuperiìcie ; le quali poi dalla violenza del 
fuoco vengono confumate e diilrutte. Poiché dunque na- 
feouo e Iparifcono nel difeo del Sole, e fog^jiacciono a 
varie alterazioni , riguardo alla grandezza , ' figura j'-Me 
denlità ; debbono formarli di nuovo , e di nuovo lcio^ieà>- 
fi intorno al Sole ; e fono perciò formate dalle Tue efala- 
zioni . Quindi appare dalle leggi dcU'Idrollatica , che ilSo- 
le deve clfere circondato da un fluido , il qual formi attor- 
no di lui un’atmosfera , nella quale vi devon’ elTere delle 
mutazioni, egiaalmcnte che nei corpo flelTo del Sole . Al- 
arne di quelle, macchie han fatta la loro pima comparfa 
vicino l’orlo o margine del Sole ; e fono Hate . qualche 
tempo dopo Itili’ orlo appollo ; donde dopo un ritardamen- 
to di circa quattordici giorni , effe riapparvero nel loro primo 
luogo, e prefero di nuovo lo flclTo corfo di prima, termi- 
nando il loro intero circuito in ventiiette giorni di temi 
poi e'da qui fi deduce elfer tale il periodo della rotazione 
del Sole intorno a fe flelTo . Quello infomma è il centrò 
della difpenfazion della luce, e de’ colori che rendono vili- 
bile il Mondo; ed è lo flromemo tnaravigliofo , chedillri- 
buifee fopra. tutta la Terra la giulla quantità di calore , 
che. fa vivere in ella gli uomini, gli animali, e le piante'. 

Della medelima natura dei Sole devon’ ellerè le Stelle 
filfe, le quali fecondo il fentimento de’ migliori Autori in 
Allronomia, fono dillanti dalla Terra ventìfette mila fei- 
cento lellànta volte il tratto dì qui al Sole. Ciònonollan- 
te la loro luce è molto viva c rifplendenic ; e fe la rice- 
velfero dai Sole , come i pianeti , farebbe JmpolTibile , che 
dopo aver fofferto un rifleflb, e fatto per ben due volte un 
fimile cammino, avcffe una tal forza, cd una sì brillante 
vivacità. Eccole dunque luminolè da per loro flcflè; e in 
confeguenza altrettanti Soli, che ci cumparjfcòno così pìc- 
coli per ragione della Ilei minata diflawa, che fi trova fra 
noi, , e loro; benché in realtà faranno della fleffa grandez- 
za dei Sole. 11 noflro Sole è il centro' lin vortice , ibc 
gli gira d’intorno; dunque ciafciina Stella,; effendo unSole, 
farà effa pure il centro d’un vortice, che avrà il fuo mo- 
lo d' intorno alla medefima . Il npftro Sóle ha alcuni i pia- 
, neti , 
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seti, ch’eflb illntnina; cosi ciafcuna Stella avrà probabil* 
mente eCfa pure i fuoi pianeti da illuminare : di maniera 
che tutto quello immenfo fpaeio, che comprende il nollro 
Sole) e li noUri pianeti, non farà che una minima parte 
dell' Univerfo ; il quale deve efliere infinito, o almeno mei* 
to vicino all’infinito. 



§. XVIII. 

Cofa fi» il moto . 

D io non forma più nuovi ElTeri nel Mondo materiale « 
ed in .quello fenfo fi dice, ch’egli llia in ripofo; ma 
ficcome niuna cofa ha avuto principio per altro , fe non 
perchè Dio ha voluto, ed ogni cofa celTarebbe d’elTere e 
d’ operare , s’ egli ccirafTc di volerne la diirazione , il moto , 
ed il ritorno; egli perciò agifce ad ogn’illante per confer- 
var r Univerfo, quanto agiva nel primo momento che lo 
formò. Volle allora, che il Mondo folle, e continua a vo- 
lere ch’ei lia . Ogni nuovo giorno, e la riproduzione di 
Tutte le cofe foAo dunque , per parte di lui , un dono cosi 
libero e gratuito , come lo fii il primo di tutti li gior- 
ni, e la creazione primiera. La forza del moto , la co- 
municazione di elfo , e la fua durata non fono altro , che 
l’ordine collante, che Dio lì è preferitto, e fecondo il qua- 
le egli continua regolarmente a confervare e collocare ogni 
cofa . Le leggi della collifione de’ corpi non differifeono 
dalla volontà di Dio, che le ha regolate', e le celerità del 
loro trafportamento fono appunto l’efecuzione del fuo fo- 
vrano volere. Il Moto è dunque un cambiamento di luo- 
go continuo e fuccelfivo; o quello flato di un corpo, per 
cui corrifponde fuccelTivamente a diverlì cdiffercnti luoghi; 
ed è fuccellìvamcnte prefente in diverfe parti dello fpazio : 
ovvero è la traslazione di un corpo da luogo a luogo ; le 
di cui leggi fon tre : La prima è , che ogni corpo perfeve- 
ra nel medelìmo flato o di quiete, o di moto rettilineo, 
uniforme fin tanto ch’egli non è forzato di cambiarlo da 
qualche cllranea forza. La feconda è, che il cambiamento 
di moto è fempre proporzionale alla forza movente che lo 
produce, ed è fempre nella direzione della linea retta , in 
tart* Seconda, K cui 
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cui viene imprefla qucda forza. La terza è, cbe la reazio* 
ne è Tempre eguale, e contraria all’azione; e le azioni di 
due corpi l’uno fopra l’altro, fono Tempre fcambievolmen- 
te eguali, e dirette per contrari verli. Ma poi la forza mo- 
vente, la cui natura penano tanto i Filofoii a determinare , 
altro non è realmente, che l'azione di Dio, diverfamente 
applicata o diftribuita con ordine . Un corpo mollo conti- 
nua a muoverfi in linea retta, lino che 11 abbatte in altro 
corpo , che gli fa cambiar direzione ; e quella continuità di 
trafporto, con i cambiamenti che fuccedono nelle collilio- 
ni, fono le confeguenze dell’ordine della Natura ; e quell’ 
ordine non fulTille per altra cagione da noi conofciuta, fe 
non perchè Iddio è fedele nel volerlo cfeguire . 
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CAPITOLO (QUARTO.- 

t t 

Trattato della Religione , Divinità , e Mi/ìerj 
del Taganeftmo. 

<1» ♦!> <^> < 4 * <C^ <|» 

$. I. 

Stabilimento di Cham , f de' faci Difcendenti 

nell' Egitto. ' 

O E' dopo il Diluvio , con la Tua famiglia fi 
mife a coltivare la l'erra , e a rinnovare le 
arti praticate avanti; ma paCTato qualche tem- 
po , i Tuoi Difcendenti 11 erano talmente 
moltiplicaci , che non potendo più (lare in- 
fieme uniti intorno all'Eufrate, gli convenne 
dividerfi. Jaftt con i fuoi Figliuoli, da' quali hanno l’ori- 
gine gli Europei, e la maggior parte degli Aliatici, fi fta- 
bilirono nelle pianure di Sennaar . Sem con la fua Polle- 
rità, da cui derivano gl’ Ifraeliti , fi trafportò di là daH’Eu- 
frate. E Cham con la fua Gente, dalla qual fon venuti 
gli Affricani , e i Cananei , occuparono l’ Alia , e l’ Affrica . 
^ando Cham con i fuoi figliuoli fu arrivato in Egitto , 
s’ingegnarono da principio di coltivare la Terra , fecondo 
l'ordine dell’anno, e fecondo la forma praticata altrove t 
ma giufto nel tempo di dover raccogliere i frutti delle fue 
fatiche, vedevano d’improvvifo , con loro gran meraviglia, 
ingrolTarfi il Nilo, ufeir dalle fue rive, e inondar le Cam- 
pagne, portandogli via tutta la fperata raccolta. Conobbero 
però prefto il tempo regolare di quella inondarione, il ere- 
feere ed il calare dell’ acqua ; onde impararono anche a di- 
ftinguere i fegni , che l’ annunziavano ; e a prendere le lo- 
ro giufte mifure per l’opportuno loro regolamento. Of- 
fervarono dunque , che ogn’ anno l’ inondazione era prece- 
duta da un certo vento fettentrionale, che cacciando i va- 
pori verfo mezzogiorno, li raccoglieva nel cuore dell’ Af- 

K X fri- 
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frira , do»e fi convertivano in piogge abbondanti, le quali In. 
groiTavano il loro fimne , che inondava pofcia tmtq l’Bgit- 
to. Quefto vento perciò, ch’era divenuto il fegno infallibila 
del crc(i;imfnio dcll’acque , predo fervi di regola ^li Abitatori^ 
L’ufcita del fiume fuccedeva fcinprc quando il ^le fi ritro- 
vava fono le Stelle de! Leone ; c poco prima di qucflo tem- 
po , vedevafi la naattina afcendcrc fuH'orizzonte uno de’più bril- 
lanti, ed il più lumirtofo pianeta, che fia nel Cielo, cioè 
Venere: fcelfero però gli Egizj l’orto di quello magnifico 
Globo , aH’apprelTarfi del giorno , come un fegno certo del 
paffaggio del Sole fotto il Leone, e del principio dell’inon-. 
damento del Nilo. Quello pianeta , da loro creduta una Stel- 
la , fu la regolatrice pubblica, la quale fu chiamata da lo- 
ro l’Abbaiatore, o la Canìcola, perchè li avvertiva del vici- 
no pericolo ; e il popolo fpiava attentamente il giullo 
tempo, in cui quella fi levava la mattina fuH’orizzonte , 
per allenire le lue provvifioni, c ritirarfi fopra luoghi emi- 
nenti ,fin’a tanto che l’acqua ritirata fi foflè dalle loro canv 



L’invenzione della Scrittura Simbolica degli Egiziani- 

L ’Agricoltura degli Egizj, e la loro vita, che dipendeva 
da quella, erano ftrettamente legate con l’olTervaz ione 
del fo/fiare de’ venti , del levarli della Canicola, c dcU'al- 
tezza dell’ inondazione ; ficchè la necclfità li fece diventare 
offervatori, edAftronomi; cThat antichiflimo abitatore dell’ 
Egitto, fece tanti fimboli o figure fcolpite filila pietra , 
facili a cimi rii e a ritenerli a mente , quante erano le re- 
gole da ollervarfi; a fine di far palTarc a tutto il popolo 
una corta ed uniforme lezione, per mezzo loro, di quan- 
to fi doveva operare fuccelfivamente in tutto l’anno; Tufo 
de’ quali fimboli o figure fi' riferiva al corfo del Sole, all’ 
ordine delle folle d’ogni llagione, e alle operazioni, che fi 
dovevano fare in comune. Stabili (>er quello un' ordine di 
perfone , le quali erano dellinate unicamente a tener cura di 
codelle figure; a Audìare l’ulo, che occorreva di farne ; 
« prefetuarle al pttbblico, fecondo le occafioni , per gli ade- 
quati 
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qiiarì avvertimenti al popolo; onde qui ebbe principio l’on- 
dine Sacerdotale , e in confq^nenza de’ Dottori Egi/.j ; l' uf- 
fizio , la fcienza , e 1' applicazione de’ quali conUtieva nel 
conofccre l’ordine delle Stelle; il corfo degli allri, e dell’ 
anno; i moti dell’aria, ed il ritornodi certi venti ; l’efcre- 
fccnze del Nilo; le marce del Golfo Arabico ; la difpofizio- 
ne delle Terre ferme, deU’IfoIe, de’Paefi, e de’ Mari lon- 
tani; la i'uccel&oae , e l’ordine delie felle; il corfo parti- 
colare della Luna ; gli eccliiri ; l’afpetto de’ pianeti, e del- 
le Stelle; la Geometria , e fopra tutto la mifurazione de' 
campi; e infomma cominnamente Itudiavano la l'erra, il 
Mare, il Cielo, e tutta la Natura; proccurandu tempre d’ 
inftillarc nel popolo fentimcnti di gratitudine vcrfo Dio, e 
regolare le comuni fatiche. Quelle Statue adunque, die fi 
devono confiderare come tanti caratteri , o lettere delprimo 
alfabeto Egizio, fi efponevano in pubblico, ora Tana, ora 
l’altra, ed alle volte molte unite infieme, ne' luoghi piu 
frequentati; acciò tutti le poteiTero olle r va re ; e dai var; 
ornamenti, o cofe , che le fi vedevano indoflo, il pepo, 
lo’, che già fapeva il di loro lignificato, capiva fubito ciò, 
che doveva farti: di modo che quello era appunto il loro 
calendario . < . 

I . 

$. III. 



OSIRIDE. 



L a prima lettera della fcrittura Simbolica, era una Sr.> 
tua di uomo con una sferza in mano, che rapprden- 
tava il Sole, chiamata dagli Egiziani , Ofiridc; che fignifica 
il Re degli Allri, l’Anima del Mondo, e il Governature 
della Natura. 

Quell’ Ofiride , con un Sole^ o con un cerchio radiante, 
o delle fiamme di fuoco fu la tefta, o pure con un fcr- 
pente attorniato alla vita lignificava Iddìo; perchè il fuoco, 
effendo fiato confiderato fempre dagli Antichi per un {im- 
bolo della Divinità; ed avendo molto propriamente fcelio 
il Sok , come il più magnifico oggetto della Natura , per 
fimbolo dell’Efiere onnipotente, ed il ferpente lignificando 
la vita, c la fallite, perchè la parola iteva nel linguaggio 
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Egizio cd Orientale, vuol dire l’uno d’altra egiialineme, 
cioè ferpente, c vita; era un fegno a propofito per accen- 
nare l’Autore ed il Conlérvatore della vita, e della falute . Cosi 
gli Egiziani Itabilirono, chcOfiride con quelli tali attributi , 
dovea rapprefentare all’idea del popolo l’Intelligenza l'upre- 
ma che governa il Mondo . £ poiché era coAume di 
quei tempi , che ogni perlbna coltituita in qualche digni- 
tà fopra gli altri portava un ballone d' onore , chiama- 
to fcettro ; per far conofcere al popolo la dignità del firn- 
bolo d’Ofiride, che rapprefentava Dio, fopra gli altri {im- 
boli , che rapprefentavano cole inferiori , gli avevan poAo 
nelle mani lo fcettro . 

Quando fi vedeva fopra un cavallo , che aveva le ali , 
nominato Pegafo, che vuol dire il comodo della naviga- 
zione, fimbdììo de’ vaffclli , e delle vele / perche in Egit- 
to , la barca con la fua vela fi additava con la figura d' 
un cavallo alato; era 1’ avvilo di alleftire le barche , per 
poter andare da un luogo all’ altro nel tempo dell’ inon- 
dazione. 

Quando fi moArava con un grande uncino di marina in 
mano, tifato per pigliare i pefci grandi , che s’ incontra- 
no , chiamato Tridente, allora gli fidava il nome di Neb- 
tnno, che vuol dire 1’ arrivo delle Navi ; e fignificava la 
venuta della Flotta de' Fenici , che andavano a comprar 
grani , ed altre colè in Egitto . 

Quando compariva con un remo da barcaruolo in mano ^ 
annunziava una radunanza funebre; perchè tra gli Egi- 
ziani , la barca da tragitto era il {imbolo fignificante la 
morte. 

§. I V. 

ISIDE. 

L a feconda lettera era una Statua di donna, che rappre- 
fentava la Terra, chiamata Ifide, chefignifica donna; 
perche ficcome la Terra produce e nutre ogni cofa; cosi 
la donna elTendo madre e nutrice, n’era un* immagine mol-, 
to naturale. 

QueA’ Ifide con un quarto di Luna, fui capo , o fotto i 

. P'«' 
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piedi, annuziara la Neomenia, o fia l'adunanza del popo- 
lo alla nuova Luna, per lodare, ringraziare, e pregare 1* 
Altillimo ; o pure per qualche altra cofa da farli nel no- 
vilunio ; c le aveva una Luna piena , avvifava che la radu- 
nanza li doveva fare nel plenilunio. ' 

' Con una corona di Stelle, o pure con una Stella folafo- 
pra il fuo capo, annunziava la radunanza al levare della 
Canicola, o di qualche pianeta. 

Con un ferpente fotto i fuoi piedi, lignificava che gli 
uomini devono affaticarli a ricavar dalla Terra il follenta- 
mento della loro vita. 

Quando li vedeva con delle grolTe mammelle , dinotava 
una piena raccolta; e quando fi mollrava con una fola , 
era l^no di carellia in quell' anno . Inlbmma Ifide li cam- 
biava d’abiti e d’ornamenti, fecondo la varietà delie co- 
fe, che doveva far intendere al popolo. 

5. V. 

- ' a o R. o. 

L a terza lettera era la Statua di un fanciullo chia- 
mato Horo, che fguravali figlio d’ Oliride, e d’ lli- 
de ; cioè del Sole, e della Terra ; il qual’ era il cartello 
o l’infegna dell' opere convenienti alla ftagione; la rq;ol.i 
dell' ordine pubblico , e della fatica comune, o fia il lavo- 
ro annuo della campagna; perchè appunto la porola Hot» 
in lingua Egizia , fignifica il coltivatore, l’artigiano, il la- 
voro , l’ induff ria , e la fatica ; dalla quale gii proveniva 'il 
foflentamento della vita, e tutto il bene, ch'eài pofledeva- 
no; per il qual motivo lo chiamavano pure 1’ autor della 
vita. Quell’ Horo fi rapprefentava al pubblico in varie for- 
me, e fi moflrava in diverfi atteggiamenti e pofiture , a 
mifura delle cofe , che doveva fignifìcare ; ora comparendo 
vellito d’una maniera, ora d’ un’ al tra. 

Quando fi vedeva come un piccolo fanciullo fu le gi- 
nocchia , o in grembo , o in braccio d’ Ifide fua madre , ler- 
viva per ricordare al popolo, quanto era piccolo il frutto 
della coltivazione della Terra nel principio del ilio flabili- 
mento in Egitto; acciocché con la rimembranza de’pati- 

men- 
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menti paiTdtt, non (i dalTero mai in preda alfa poltronerìa j 
trafeurando il lavoro della Terra nel tempo dell’ abbon- 
danra. 

Oliando fi vedeva diventato grande, come un’ uomo adul- 
to, fipnificava il lavoro, c la coltivazione perfezionata ; per 
cui l’Egitto non avea più paura di provar la miferia, per- 
chè mediante 1' induftria godeva già delle copiofe ric- 
chezze . 

Ora fi vedeva con le ali, per additare il tempo della ri- 
tirata; ovvero con un’uccello, il quale aveva le ali aperte 
Ibpra il fuo capo in atto di volare , per cfprimere con la 
riirezion del fuo volo , la forza del vento favorevole ; e al- 
lora gli davano il nome di Dedalo , che lignifica altezza 
lufticiente. Ma quando poi fi vedeva con le ali fpennate 
in atto di cadere per terra; era l’annunzio di un vento afi 
fai debole, che prefagiva una piccola inondazione, e perciò 
carefiia: onde gli davano il nome d’ Icaro, che vuol dire, 
mali’ annunzio per il contadino. 

Se fi vedeva legato ad una colonna , o dillefo in terra 
come morto, avanti alle tre Statue, che rapprefentavano i 
tre meli dell’allagamento, avvertiva il popolo, che nel tem- 
po della medefima inondazione, reftava fofpefo, e per così 
dire, morto il lavoro; e la gente fe ne rimaneva oziofa , 
e come legata , fenza poter faticare . 

Si mofirava ancora con un dito avanti alla fua bocca , 
nominato allora Arpocrate, che vuol dire; la falute del po- 
polo dipende dalla fatica, e dalla pace ; e quello era un’ 
avvertimento al popolo di frenare le loro lingue, accioc- 
ché nel tempo ai quel ripofo non fi dalTero in preda alla 
mormorazione . 

! Per cfprimere da principio l’intiero allagamento del loro 
Fiume, ufeito dal fuo letto, fi fervivano d’una pertica, o 
d’un legno attraverfato.da un'altro in forma di croce; la 
quale fi fapeva già dal popolo elTere la mifura della tota- 
le altezza dell’acqua; cofa di molta importanza per gli Egi- 
ziani, circa la feminazione del grano. Una croce fola polla 
apprelTo di Horo , fignificava un piccolo allagamento, e 
perciò una fcarfa raccolta . Due croci lignificavano una 
mondazione mediocre, e però ancora una mediocre raccol- 
ta. Tre croci poi dinotavano l’inondazione perfettamente 
. coin- 
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compiuta , c iùvconfe^uenzf. la faiute di tutto l’Eglrfo, me- 
diaote una piena raccolta . „ , , ■ t , ■ , . ì 

Per informare il popolo de’progretll quotidiani i. .. ac- 
qua fopra le campagne, da un giorno all’altro, efponev^o 
>a pubblico la figura d’Horo, accompagnato da tre, o quat- 
tro Torta di vali di grandezze difuguali , ben conofciuti dal 
popolo; i quali fenza bifogno di firida, o di melTaggicri | 
icrvivano a indicare di giorno in giorno i differenti crefci- 
menti dell’ acqua; perchè fecondo la qualità dei vali , che 
fk vederano ef^fli, comprendevano fubito in quale flato fi 
trovava l’acqua, e come andava rafifarc dell’ inondazione r 
' Terminato poi quello tempo, fi cambiava la figura dell' 
Horo morto, in un’altra, che aveva l’aria di un’uomo alle- 
gro vittoriofo, e trionfante; la qual lignificava Horo' rifu- 
Icitato, per- il ritiramepto dell’ acque, affine di avvifar la 
gente , che già era rilorta la coltivazione della terra , c 
che però fi cominciava. di nuovo a lavorar le campagne . 

Con una sfera celelle Tulle fpalle, fi nominava Atlante , 
che vuol dire , i più duri travagli ; e ferviva per mpllrarc 
alla clalTe Sacerdotale, o agli Studenti , l’attuale difpòfizio- 
ne del Cielo, in ordine a cui fi voleva parlare. 

.i Con una clava in mano , fi chiamava Ercole , cioè la 
marcia -degli uomini robulli; ed era l’avvifo, che in un 
certo giorno i più bravi guerrieri dovevano radunarli per 
efiirpare qualche fiera impetuofa, o qualche ladro infigne, 
che devallava il paefe. 

> In abito da guerriero, fi chiamava Marte, cioè il forte, 
il formidabile ; e ferviva ad intimare una leva di Ibldati 
per far la guerra, o per farne qualche ufo , in vantaggio 
della Nazione. 

Vellito da maellro della fucina, con una gamba llorta, 
c piti corta dell’altra, dinotava che tutte le profcfìioni zop- 
picano fenza 1’ ajuto de’ fabbri, li quali fanno gli llrumeii- 
<i neceffarj per esercitare tutti gli altri mellieri ; e fi chia- 
mava Vulcano, che vuol dire, l'opera terminata; il quale 
fituato a canto d’Ifide, annunziava la vendita degli ordi- 
gni , e delle mallerizie domeniche . £ quando fuccedeva iu 
quello tempo di dover radunare i foldati per qualche fpedi- 
zione , fi levava la figura di Vulcano d’ accanto d’Ifide, c 
vi fi poneva quella di Marte in Tuo luogo.. 

Farle Seconda. L In- 



II. GlOVJlNE 

- In figura di un giovanetto ignudo , con gli occhibendati, 
armato di un’ arco , e di un turcafTo pieno di frecce , era 1 ’ 
awifo di cominciare le caccie generali , per efrirpare gli ani- 
mali falvatici, che danneggiavano le campagne. Quando a 
quella figura fi metteva in mano una fiaccola , o pure una 
corona di fiori incapo, ovvero un mazzo di fiori in mano, 
fervi va ad annunziare la folennità di qualche fpofalizio ; e allora 
fi chiamava Hymeneo , che vuol dire : ecco lo fpofo ,che viene. 

Con uno llrumento muficak in mano , era il fimbolo 
delle felle , dei divertimenti , e del ripofo , che ù gode in 
Egitto, durante il tempo dell’ inondazione , cioè nel mele 
di Luglio, Agollo, e Settembre; perchè allora fi canta, lì 
balla, e fi Ha allegramente. 

In fcmbiante di vecchio , con la barba lunga , ed una 
falce in mano, con occhi dinanzi, e di dietro; gli uni de’ 
quali vegliano , gli altri fon chiufi ; e con quattro ale , due 
diAefe , e due abballate , lì chiamava Saturno , cioè l’ efe- 
cuzion de’ giudizi, o il (imbolo della giuAizia; e Agnifica- 
va le feAìoni de’ Giudici, o fia de’ Sacerdoti , che andavano 
la primavera per tutto l’Egitto, a giudicare le caufe de’par- 
ticolari, con una vigilanza con una penetrazione, e con una 
fatica incelante, fuccedendoA gli uni agli altri, di e notte; 

S ier ifpedire gli affari del popolo, fcnza lafciar languire nef- 
iinocon pregiudiziali dilazioni; dopo di che principiavano le 
raccolte . Infomma Horo lì vedeva ora con queAi , ora con 
altri arnelì e abbigliamenti, conforme richiedeva il bifogno 
di dover dare al popolo una qualche lezione. 

5. V I. 

A N V B I. 

L a quarta lettera era una Statua umana, con la teAa di 
cane, la quale rapprefentava la Stella, che annunziava 
l’allagamento del Nilo , chiamata Anubi, che vuol dire 
Canicola, a motivo che appunto faceva l’ uffizio del cane, 
avvifandoli quando lì approAìraava l’inimico, cioè l’inon- 
dazione del Nilo , che al comparire della Canicola , era già 
quaA imminente. 

Quando poi doveva annunziare la fine dell’ anno vecchio , 

ed 
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ed it principio del nuovo , che cominciava appunto al le- 
varfi della Canicola fi rapprefentava come un’ uomo con due 
faccic, una di vecchio, l’altra di giovane; o pure con due 
chiavi in mano per additare, che con una chiudeva l’anno 
vecchio , e apriva il nuovo con l’ altra . 

VI L 

Mufe , e le Cbariti. 

V I erano altre dodeci lettere , eh’ erano dodici Statue , le 
quali rappreléntavano i dodici meli dell’anno; ciaicu- 
na delle quali teneva in mano il carattere, o fegno dello 
Ziodiaco, che gli apparteneva; e un’ illromento fignificati- 
vo di ciò , che in quel tal mefe conveniva di fare ;. le qua- 
li llatue fervivano ad avvertire il popolo , del tempo di 
principiare la feminaaione, il taglio del fieno, la raccolta 
delle biade , le caccie generali ^ e gli altri fervigj ed ope- 
re della focietà- • , 

Le nove Statue , che rapprefeptavano i'nove mcfi , in cut 
l’Egitto è libero dall’ allagamento , ciafeuna di loro addita- 
va ciò, che farli doveva; e fi chiamavano in lingua Egizia 
le nove Mufe, cioè i nove mefi falvati dall’acqua. 

Le tre altre Statue, che rappreléntavano i tre mefi, ne’ 
quali r acqua copriva le campagne , ed impediva la libera 
comunicazione da un paefe all’ altro ; fi rapprefentavano 
come tre forellc oziofe ,. che li tenevano per la mano , per 
efprimere la fofpcnfion del lavoro ne’ tre mefi continui 
dell’ allagamento; e fi chiamavano Chariti , che vuol dire, il 
tempo della feparazionc . ^ i. 

Vili. 

> 

li Mifiero Commemorativo ^ ^ 

A vevano gli Egizj un’altra lettera principale, che con- 
fifieva in un certo canellro, o calTettino , o fia ba- 
ule coperto , chiamato in lingua loro Miftero , cioè una 
cofa che aveva un lignificato diverfo da quel che conmari- 
va all’occhio; e in tutte le felle che fi fiicevano in Egit- 

L 2 IO, 
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to, come racconta Clemente Alelfandrino , fi portava fenr- 
pre folennemente in procefiìone codefio calettino, che con- 
teneva i légni commemorativi del paOato, e i monumenti 
de’ progrelG , che aveva fatto l’ agricoltura . Dentro vi erano per- 
ciò delle Temenze felvatiche, de’ frutti, delle fiiacciate di 
farina , un bambino fafeiato , un ferpente di metallo , un 
vaglio, e un timpano, firumento muficale. 

Qliefio piccolo bambino era il figlio amato d’Ifide, e d' 
Ofiride, che accompagnato col piccolo ferpente, fignifica- 
va il lavoro o l’ indufiria , nel principio affai debole ; per 
ricordare agli uomini , che un tempo avevano viffuto fola- 
mente con frutti e femenze felvatiche, raccolte fenza col- 
tivazione dovunque fi poteva ritrovarne. 

Le Aiacciate di farina, e il vaglio dinotavano, che apo- 
to a poco avevano imparato a feminare del grano , e a 
nettarlo con l’ajuto d’un vaglio; poi a farne del pane; c 
a proccurarfi ogni fona di cibo di miglior nutrimento . 

Il timpano era il fimbolo della gratitudine , che avvi fa- 
va gli uomini di lodare pubblicamente Iddio, perchè aveva 
dato loro con che nutrirli, con che rifcaldarfi, con che co- 
prirli , c con che vivere cosi comodamente . 

§. I X. 

\ 

La Cafa di Dio . 

U N’ altra lettera confifteva in una grolfa pietra quadra- 
ta, fopra la quale gliEgizj vi ponevano il cafléttino, 
ctrf bambino fafeiato , il ferpente , il vaglio , e le lUacciate 
di farina, con tutti gli altri limboli commemorativi del 
paffato . Ungevano quefta pietra con Olj preziofi , e ci ver- 
favano fopra del vino , la quale ferviva a dinotare il luogo 
dove fi univano le famiglie per fare i loro atti di Religio- 
ne , lodando Iddio della fua provvidenza , e ringraziandolo 
dei benefizj che gli compartiva , con pregarlo di nuovi aiu- 
ti, e di nuove grazie; offerendogli pane, vino, ed altri 
frutti della terra, per dichiarare ch’egli n’era l’autore; do- 
po di che , mangiavano tutti affieme in buona compagnia 
quelle medefime offerte: e quella pietra fi chiamava Bc- 
thel, che in lingua Egizia vuol dire, la cafa di Dio. 
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$. X. 

Il Aloflro AcqHMticO. 

U N' altra lettera di molta importanza era un quadro , 
nel quale vi era fcolpita la figura di un Dragone, o 
fia di un moflro acquatico, inlleme con delle altre iigarc 
di giganti d' un' orribile afpetto; il quale rapprefentara icm- 
plicemente il Diluvio nemico del Sole, e della Terra; con 
le ftngolari meteore, che cominciarono dopo il Diluvio a 
difturbar l' aria , a fpaventare gli uomini , e a far temere 
di nuovo un'altro funil funeflo avvenimento; anzi ne in- 
flituirono una fella annuale, che confilleva nel fare larap- 
prelèntazione di perdere Ofiride , e poi di ritrovarlo ; allu* 
dendo allo llato deplorabile della Terra nel tempo del Di- 
luvio . 

$. XI. 

1 Campi Elisji e il Tartaro, 

O Ltre gli accennati fimboli e caratteri per ben regola- 
re gli affari dell’agricoltura, avevano pure gli £gizj, 
per tellimonianza di Diodoro Siculo, e d’ dtri, un'econo- 
mico politico efpediente per tenere a freno ipopoli con la fpe- 
ranza, e il timore d’ una buona, ocattiva forte dopo la morte. 
Avevano dunque due luoghi feparati l’uno dall’altro, pt;r 
mezzo d’un lago formato dalla Natura, o dall’arte, che lì 
chiamava Acherufia, cioè l’ultima condizione dell’uomo ; 
uno de’ quali era una folla , o caverna orrenda , la quale 
fi chiamava il Tartaro, che vuol dire, pianti, fofpirì, c la- 
menti; piena i di fporchizie, e di figure fpaventevoli , cinte 
di ferpenti , armate di artigli e di corna , colle fauci aper- 
te, e con un’afpetto che alterava l’immaginazione, c riem- 
piva di terrore chi le guardava; dalla qual cofa ebbero for- 
fè l’origine i timori panici, c le paure lènza fondamento . 
L'altro di là dal lago, era un luogo deliziofo, il quale , 
per le praterie , per i rufcelli , per i bofehetti , per gli ab- 
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bellimcnti, e per tutte l' altre più amene vaghezze ^ era urr 
foggiorno, che non fi poteva defiderare migliore ; e per 
quella ragione lì chiamava il campo Elilìo, cioè foddisfa- 
zione piena , loggiomò di èipofo è di allegrezza . 

Ognuno che moriva , povero o ricco , nobile o plebeo 
e il Re medelìmo ancora, E portava fulla riva di codeilo 
lago, appiedi d’un tribunale compofto di molti Giudici fe- 
veri ed incocrotti , li quali s’ informavano delia Tua vita , 
e de’fuoi coflumi» Se il morto non era flato fedele alle >- 
leggi, fe aveva commeffo qualche delitto, c in fomma s’ 
era flato cattivo, fi condannava ad eflere gettato nel Tar- 
taro , con orrore di tutti gli affilienti , e reflava di lui una 
vergognofa memoria. Se aveva viffiito come ordinava la 
legge e divina , e umana ; fe aveva avuto il timore di 
Dio; s’era flato amorevole verfo il proffimo; e in una pa- 
rola, s’egli era flato buono; fi. felicitava da tutta la. radu- 
nanza, perch’egli era degno di godere il ripofo de’giufli : 
onde fi confegnava, per ordine de’ Giudici, a un barcaruo- 
lo dellinato per qucflo impiego , che lo trafportava con 
univerfale applaufo agli Elisj, dove gli fi dava onorata fe- 
poltura ; lafciandogli vicino la figura di un cane , eh’ è il 
Embolo della fedeltà ,, il quale aveva' tre tefle , per dinota- 
re il triplicato addio, che gli E dava. Se poi il morto noir 
aveva altro delitta, che quello di non aver pagato i fuoi 
debiti , fi lafciava in depoEto fulle rive del lago confè- 
gnandolo ai creditori. Se gli eredi, o gli amici, o le per- 
fone pie pagavano per lui i debiti , egli reEava affoluto , 
e E portava agli Elisj , ma non venendo pagati i fuoi de- 
biti , egli reftava infepolto , fenza provare nè l’ ignominia! 
del Tartaro, nè la felicità degli Disj.. % 

X I I.^ - 

l>* Religione dt’ primitivi Egiziani . 

Q Ueft’era tutto il governo dell’Egitto; e quelli fono i 
Emboli più noti e più triviali, cioè quelli, che con- 
tenendo le iflruzioni più neceffarie , ricorrono più fpefTo ne- 
gli antichi monumenn . Non e perciò difficile il compren- 
dere,, che la Engolarità di codefle figure, era fondata fui bi- 
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Togflo di variare i fegni , e di compendiarne il numero . 
Tutte quelle figure erano dunque ugniiicative ; c nelTuno 
di quelli , che l'anno quello , inclinerà più - a credere , che 
Ofiride, inde, Horo, ed Anubi fieno flati da principio ve- 
ri uomini, oDei immaginar/; perchè orafi conolce benilii- 
mo, che codelle figure erano le lettere d' un’ antico alfabe* 
to, o i cartelli putitici, co’ quali fi era rimaflo daccordo, 
e fi era concertato d’avvifàre il popolo dello Aato delCie> 
lo, dei lavori fuccelTivi dell’anno, e dell'ordine delle feAe, 
o fia delle pubbliche radunanze ne’ luoghi deflinati per gli 
efercizj delia lor Religione. QueAa era la AeiTa, che quel- 
la di Giobbe, e di Jetro in Arabia ; quella di Melcnifè» 
decco in Canaan ; quella d’ Abimelecco in PaleAina ; quel- 
la di Noè, e de’ Patriarchi , e di tutti gli altri popoli del- 
laTerra in quei tempi; ella era appunto laReligion natura- 
le , che confilleva in amare , temere , lodare , ringraziare > 
e pregare Iddio, e nell' amare finceramente il profTimo, 
fenza fargli mai ingiuAizia . La prima parte di queAa Re- 
ligione, che riguardava refìAenza di Dio, autore della Na- 
tura, padre comune di tutti, e difpenfator d’ogni bene , 
faceva si, che queAi non conofceAero pluralità di Dei, nè 
moltiplicità di Religioni ; le nuinerofe pretenfloni alla veri- 
tà delle quali, e gli argomenti precari avanzati in prova di 
cAe, fecero tanta Arage in appreAo. EAi perciò non ave- 
vano motivo di compiangere la libertà di penfare e di ra- 
gionare, opprefTa fotto il giogo d'una tanto falfa, quanto 
forzata credenza , e gl’intelletti loro non erano aggravati , e 
tirannizzati dalla neceflìtà impoAa loro di credere miAerj 
incomprenfibili , come fucceffc ai di loro Poderi, per la ce- 
cità AmeAa e lagrimevole di perdere di villa il Creatore, e 
adorare in fua vece le creature . La feconda parte della 
di lor Religione , cioè l’ amore del proliimo , gl’ infpirava 
d’operar con giuAizia, con carità, con prudenza, e confa- 
viezza; li difponeva ad cAere finceri , umili, puliti, affabili con 
lutti; e ad avere perciò fentimenti d’onore, di gcnerofità, 
e di dolcezza ; in confeguenza di che dovevano moderarli 
nelle loro paliioni; compatire i diffctti degli altri; e rego- 
lare tutta la loro vira fecondo i lumi e i dettami della 
ragione: locchè òaAava in quei tempi per eAer caro agli 
uomini , e grato a Dio . 

XIII. 
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§. X I I I. • 

L' invenzione della Scrittura corrente . 

I N quello Ihito di cofe il ritrovò nell’ Egitto, prima 
del tempo di Giobbe, un'uomo d’una mente riHedlva, 
e d' un’ ingegno felice; il quale avendo olTervato, che i filo- 
ni della voce , con i quali lignificar pofiiamo qualunque co- 
fa, fono molto pochi; firifolfe perciò di rapprefen tare que- 
llo picciol numero di filoni , con un’ eguale numero di ca- 
ratteri. Dal che ne legni, che rapprelentando con venti , 
o ventiquattro lettere, i venti, o ventiquattro luoni prin- 
cipali , che ballano a formare le voci , o i legni degli og- 
getti ; liulci facile il dipingere tutti li nollri penfieri, e par- 
tecipare agli altri la cognizione di tutte le cole. Tale in- 
venzione lemplice , e feconda ebbe un corlb rapidilfimo ; ed 
cllcndo trapalTata di Nazione in Nazione, dagli Arabi fu co- 
municata agli Ebrei ; da quelli ai Fenic; ; dai Fenicj ai Greci ; dai 
Greci agli abitatori deU’Ilble, e penetrò fino ai popoli fet- 
tentrionali . Tutto ad un tempo dunque fi trovarono liberigli 
uomini da quello sforzo d’ attenzione e di memoria , che 
conveniva fare, per tenere a mente il lignificato di tante 
figure fimboliche, e tanta moltitudine di relazioni dei loro varj 
onvamenti . La nuova fcrittura formata d’ un piccoliQìmo 
numero di lettere, rifvegliava in un momento illelTo coni’ 
idea del fiiono, il penfier dell’ oggetto; cosicché ella diven- 
tò fubito in Egitto, e per tutto, la fcrittura corrente c 
iiniverfale. La Scrittura fimbulica, ovvero le figure, e le 
ilaiuc, le quali fino allora avevano fervito per gli ufi del- 
la Religione, dell’Allronomia , e delle leggi della focietà, li 
confervarono tutte nella lleffa maniera di prima filile tavo- 
le facre, fopra i vali deftinati all’ufo de’fagrifizj, fopra gli 
obelifchi , fopra i fepolcri , c generalmente fopra tutto ciò , 
che alla pietà, e aH’illruzione de’ popoli fi riferiva. Mafie- 
come la difficoltà d’ intenderla era già grande anche prima 
della fcrittura corrente inventata di nuovo, crebbe mag- 
giormente quando non fi ebbe più neffuna premura di llu- 
diarl.-i ; e quella (Iella difficoltà ne fece andare lo (Indio to- 
talmente in difulb; di maniera che, dopo qualche tempo , 
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reftarono da per tutto in abbondanza le figure dell’ antica 
frittura, ma non le ne capiva più niente affatto il Tigni, 
ficaio . 

i. XIV. 

Deificazione eTOfiride. 

C ominciarono dunque i maggiori fpropofiti , e le piùver- 
gognofe pazzie del genere umano, voglio dire le fal- 
le Religioni , e le Divinità favolofe, che hanno fatto, e fan- 
no tanto rumore nel Mondo . Vedevano da per tutto gli 
Egizi, e principalmente ne’ luoghi delle loro adunanze reli- 
giofe , codcfli a loro credere venerabili perfonaggi ; conce- 
pirono della Ifima per loro; e finalmente li convertirono in 
tanti oggetti degni di adorazione; e in confeguenza quelle 
figure medefime, che nella fua prima iftituzione fignifica- 
vano {blamente il Sole, la Luna, le Stelle, la Terra , il 
lavoro, l’inondazione del Nilo, ed altre parti della Natu- 
ra, o i doveri della Nazione; furono credute dal popolo 
tanti Dei celefti e poflenti ; onde non fi pensò più ad al- 
tro, che a ricercare ragioni per autorizzare il rifpetto , 
che fe ne aveva, con telTcrnc mal’ a propofiio maraviglio- 
fe ifiorie; e con infiituire delle fede folenni e mifteriofè 
<la celebrarli in onore di quelle immaginarie Divinità. 11 
Tuo più fegnalato perfonaggiofimbolico , cioèOfiride, com- 
pariva Tempre nelle pubbliche radunanze, con un Sole, o 
con un cerchio radiante fopra la teda ; con im ferpente , 
che lo cingeva d’ intorno ; e con una berretta reale in ca- 
po, ed uno feettro in mano. La vida di codedo Sole , o 
del cerchio radiante ce lo faceva credere il Sole medefi- 
mo . Il ferpente, che lo cingeva , glielo rapprefentava T au- 
tore, ed il confervatore della vita, edella lalute, cioèDio; 
perche tanto appunto appreflb di loro fignificava il ferpen- 
te. La berretta reale con lo feettro gli diede motivo di fi- 
gurarli, che fode un’ uomo vero, indovinando perciò ^ eh' 
egli era Cham, il capo della loro Nazione, il loro primo 
Re, che dopo di edier vidùto un tempo con loro, e di 
avergli inlègnate le regole, date le leggi necedarie per la 
loro buona condotta, fe ne fode morto, e poi {àlito alle 
Farte Seconda. M Stei- 
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Stelle; da dove coniiuuaffe a proteggerli, c a ricolmarli di 
bene. Onde immaginandofi, che quella loia llatua d’Ofi- 
ridc rapprefentafle quelli tre perfonaggi diverfi , cioè Dio , 
il Sole, e un'uomo reale; formarono la Itravagante unio- 
ne delle incompatibili idee di tre dillinte perfone, che poi 
lì compendiavano, e C riunivano nel lolo Ofiride; c que- 
lla fpropofitata credenza formò uno de’ principali millerj 
della Religione Egiziana. 

§. XV. 

Deificazione bifide. 

E ra anticamente un’ ufo univcrfalc di fare i fagrilì- 
zj, e le preghiere pubbliche fopra luoghi alii, e fpe- 
cialmente ne’ folti bofehi , per difendere il popolo dagli ar- 
dori del Sole. L’Ifide,fimbolo della Terra, fpelToera a fian- 
co del gran Re Ofiride, per lignificare le fefte d’ogni lla- 
gione, da celebrarfi in quei luoghi; area di donna l’aria, 
e il nome. Le fue figure erano una delle più belle parti 
del ceremoniale ; e le fue diverfe corone erano adornamen- 
ti d’una Regina. Gli Egizj dunque, che non ne capivano 
più il fignificato, volendo rintracciare 1' origine di quefta 
Donna, urtarono nello fteflb errore, in cui eran caduti, 
prendendo il fimbolo del Sole, perii loro padre comune . Ifule 
fu creduta fua Ipofa; partecipò dei titoli del marito; e fu 
convertita, fecondo la loro pazza maniera di penfarc , in 
una vera perlòna, c in una importante Divinità. Divenne 
delle fleffe fefle l’oggetto; l’invocarono con fiducia, e fu 
{limata la difpenfatrice di tutte le grazie. Li di lei fimiila- 
cri furono adorati, e collocati ne’ più bei luoghi. Il popo- 
lo correva affollato al culto, ed alle fefte di quella nuo- 
va amabile Divinità , dalla quale, per quanto cfifi penfavano, 
ricevevano fenza dubbio ogni cofa. La nominarono perciò 
con fommo onore la Signora, la Madre comune, la Re- 
gina del Cielo, e della Terra. 



§. XVI. 
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§. XVI. 

Deificazione di Moro. 

G li Egirj, avendo creduto di ritrovare Chatn, eia fna 
fpofa nell’ Uomo e nella Donna , fimbolici , che fer- 
vivano ad annunziare l’anno folarc, e l’ordine delle felle 
annuali ; credettero di fcorgerc il tìglio primogenito di 
Cham, nel fanciullo diletto, cioè nel picciol’Horo, firn- 
bolo fignificativo dell’infanzia, della debolezza, e imperfe- 
zione dell’agricoltura ne’ primi anni, che andarono a po- 
polare l’Egitto; e pigliando il bambino fimbolico per un ve- 
ro e reale fanciullo, diflero ch’egli era figlio del R.e, c 
della Regina del Ciclo; avendone fatto perciò un Dio del- 
la prima clafli. Horo mutato cosi dall’ opinione comune 
in quel celebre antenato de’ popoli Egizj, che aveva loro 
date le leggi del governo, e delle felle; diventò egli llcfib 
di tali felle l’oggetto. Si cantava in clic Ben femele , il fi- 
gliuolo di Giove, il figlio per eccellenza, il Uncinilo au- 
tor d’ogni bene, il libera'ore del popolo, l’inventor delle 
leggi, r inllitutorc de’fagrifizj, c delle felle, ed il figliuolo 
di Dio. Quindi poi molte altre Nazioni le lo appropriaro- 
no, c pretefero, che fofl’c nato fra loro, narrandone fe- 
riamente tutta la parentela; ma quello benefico fanciullo, 
c quello amabile leggislatore de’ popoli, mal foAiene il fuo 
luogo nella lloria. Come figliuolo d’ifide, egli è nato in 
Egitto; gli Arabi pretendono, ch’egli venilTe al Mondo irt 
Arabia nella Città diNil'a; da un’altro lato fi dà per cofa in- 
fallibile, che Semclc, donna molto conofeiuta in Beozia , 
l’abbia dato alla luce; una quarta llorietta lo fa nafeere 
verfo l’ Eufrate; finalmente egli viene al Mondo in tanti 
luoghi , che fenza fatica , e lenza pericolo d’ ingannarli , 
chiaramente fi vede, che i fiioi Genealogifii , c li fuoi Sto- 
rici non fanno quel che fi dicano; perchè ipretefi fuoi ge- 
nitori, e gli medefimo ancora, non eran’ altro che lettere 
dell’ alfabcK) fimbolico degli Egiziani . Ofiride , Ifide, e 
Horo furono dunque i tre principali foggetti del culto re- 
ligiofo, credendo quelle tre Divinità le padrone del Cielo, 
e della Terra; c tutte l’ altre figure dell’antica Icrittura 
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parimente divinizzate, fi confiderarono come il loro nn- 
merofo accompagnamento , ed altrettanti perfonaggi , eh’ 
erano Aati Tuoi amici, e feguaci qua in Terra, i quali poi 
gli facevano la loro corte nel Cielo; e quello è un’altro 
principale millero della R.eligione Egiziana. 

Quando gli Egizj ebbero dunque convertite in oggetti 
d’un culto abbominevole quelle ligure, che piu non inten- 
devano ; ogni piccini paefe , ogni contrada ebbe la fua par- 
ticolare, e prediletta figura, o Deità, in onor delle quali s’ 
inilituirono delle felle folenni, nelle quali fé ne portava 
procelTionalmentc in giro la Aatua. Il tal Dio guarivadal- 
la tal malattia nel tal luogo/ un’altro era il follievo de’bi- 
fognolì; la tal Dea confolava gli afflitti; e difpenfava un’ 
altra le grazie a chi ce le chiedeva ; finalmente tutto 1’ 
Egitto venne a riempirli di avvocati, c di Dei tutelari , 
amici e benevoli ; le funzioni de’quali , o gli eferciz; cor- 
rifpondevano appunto ai bifogni degli Abitatori . Tale è 1’ 
origine di quel culto del Re, della Regina del Cielo, del 
loro amato figliuolo, e dell’efercito de’ Cieli , contro di 
cui, tutta la legge Molaica, c li Profeti cosi fpelfo avvi- 
favano gli Ebrei di cautelarli e guardarfi , come da un’ er- 
re làcrilego, empio, e detellabile. 

§. XVII. 

Il Sepolcro di OJiride . 

D Opo che l’Egitto fu preoccupato da quella ridicola 
idea, che le Ilatued’Ofiridc, d’Ilìde, e d'Horo, che 
una volta fervivano a regolare la l'ocietà colle loro rifpet- 
tive lignificazioni, erano monumenti de’ loro Fondatori ; 
che Orride era nato e vilTuto , morto e fepolto in Egitto; 
li lavorarono a capriccio le llorie conformi ad una tale cre- 
denza. Per verità non avevano, nevi era mai fiato code- 
fio Sepolcro, che realmente contcnefie il corpo d’Ofiride, 
ma ballò inventare un cenotafio , cioè un Sepolcro vuoto , 
e di pura rapprelè.ntazione . Il concorfo divenne affollato a 
codello finto fepolcro, e vi li celebrò con pompa una fella 
annuale. Plutarco parla difiintamentc delie felle del fepol- 
cro d’Oliride, e racconta, che qualora veniva rimprovera- 
to 
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to agli Egizj, d’eiTer eglino mentitori , molbando il fe- 
polcro d'un Dio, che non ha potuto morire; e che la vi- 
lla d’ un l'epolcro vuoto era alToIutamente incompatibile 
con la lloria d’un Dio, che dopo d’eiTer vilTuto l'opra la 
Terra, era flato trafportato nel Sole ; per trovar la rifpofla a 
qu^(lo ragionevole rimprovero , il loro futterfugio era di- 
re: che il corpo di quel Dio, prima di andare ad abitar 
nelle Stelle, era flato imbai£imato, e feppellito in Egitto. 
Cosi aH’ulo degli Egizj, rpicgavanfi con una favola tutte 
quelle colè , delle quali s' ignora l' origine ; e queAo fu un’ 
altro principale miftero della Religione Egiziana. 

Li Cretenfi pure, come provenienti d’Egitto, ebbero la 
feAa del loro Dio Giove ; ed ebbero per conlèguenza la feAa 
del monumento vuoto, che da una tal fefta era infepara- 
bile . Credettero in procelTo di tempo , che Giove foffe na- 
to in Creta , e che vi folTe villuto ; il fuo fepolcro che moltra- 
vano con piacere, n’era la prova palpabile; ed avean lalu- 
finga, che il Signore del Cielo folTe Aaco loro compatrio- 
ta. Ecco pertanto due Giovi, l’uno morto in Egitto, l’al- 
tro in Creta, col monumento Aorico della verità della lo- 
''O eAAenza; e in parecchi altri luoghi ancora A moltipli- 
carono; fenza che mai vi Aa una parola, non che un tat- 
to di vero nella Aoria di alcuno di efA. La verità è que- 
Aa; che un Re adorato dopo la Aia morte ; un Sepolcro 
vuoto , al quale A radunano i popoli folennemente per can- 
tar le Aie lodi; una Donna onorata come difpenfatrice di 
grazie ; ed un Aglio diletto , che A fa leggislatore delle Na- 
zioni ; fon tutti perfonaggi , de’ quali A raccontava la Ao- 
ria con molta fèrietà ; ma che non hanno efiftito giammai 
e fono folamente gli antichi Amboli d'Oflride, d’IAde, e 
d'Horo perfoniAcati . 

5. XVIII. 

Strana idea formata de' Campi Elisjye del Tartaro^ 

T utte le ceremonie mortuali, che prefe nel loro vero 
fenfo , erano pubblici ammaeAramcnti circa l’igno- 
miniofa condanna de' cattivi, e gli onori eAerni compartiti 
ai giuAi dopo la morte; Airone a poco a poco creduti ve- 
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ri trattamenti , che fi faceOero fotterra ai inorti ; ondé 
convertendo l' apparenza in ibftaiKa, inventarono unaquan- 
tira terminata di llravaganii (propolìti , che fono (lati il 
Principal fondamento della fperanza, e del timore de' popo- 
li del Paganefimo . Diedero ai Campi Elis; , ed al Tartaro 
il nome d’inferno, che vuol dire: grande ed ofepro li^go 
fottoterra; nel quale Virgilio vi fece difeendere Enea per 
una ofeura Caverna vicino al lago d’Averno nel Regno dì 
Napoli ; e Ovidio vi fa difeendere Orfeo per un luogo ofen- 
ro di un folto bofeo fwiiato in Laconia; figurandoli che 
fofle un luogo, dove andalfero le ombre, o anime de’ mor- 
tali per cflere giudicate, e vi rellaflero in perpetuo . Vi 
pofero per giudice Minoffe, favolofo leggislatore di Creta , 
che fu trafportato all’ Inferno, infitme con i fuoì due com- 
pagni Eaco , e Radamanto ; quali tre perfonaggi per veri- 
tà , non fono altro che tre pure parole ; perche Minos va- 
le lo lleflb, che il giudizio della morte; Eaco vuol dire 
il giudizio del più amaro dolore; e Radamanto fignifica il 
giudizio di quelli, che dormono profondamente: nomi che 
tutti tre accennano il giudizio economico de’ primitivi Egi- 
ziani per animare i popoli alla virtù, c raffrenarli dal vi- 
zio; ma non già tre perfone, che mai abbian viffuto. In- 
fomma , fecondo il gullo corrotto di quel tempo, in con- 
l'iderazione della di lui luppofta abilità nel dar leggi , e 
nel giudicare i popoli , ebbe Minofle quello rifpettabile im- 
piego dal Deftino, che gli pofe in mano un’Urna, dentro 
la quale fi chiudevano le forti degli nomini ; e lo coftrin- 
fe a dimorarvi eternamente, per cllere in perpetuo il giu- 
dice dell’ Infeimo. 

L’Ofiridc che fi adoperava per additare la folenne fùne- 
bre adunanza, la qual doveva alfifierc al giudizio, che pre- 
ceder doveva alia fepoltura del cadavere; ebbe pur la fua 
Storia, e fu convertito nel Dio Plutone, prefidente al fog- 
giorno de’ morti; il quale rapì Proferpina figlia di Cerere, 
mentre andava a pigliare dell’ acqua al fonte d' Aretufa in 
Sicilia ; e fe la prefe per moglie ; onde per un tal matri- 
monio diventò la Regina dell' Inferno. Raccontavano dun- 
que , che quello luogo conteneva il Tartaro , i Campi 
Èlisj , e cinque fiumi , cioò Stige , Cocìto , Acheronte , Le- 
te, e Flegetonte ; il Tartaro era il foggiorno de’ rei; e i 

Cam- 
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Campi Elisj, de’ buoni. Il cancditre tcftc, chlamatoCcr- 
bero , flava Icmpre di ^ardia alla porta dell’ Inferno per 
impedire che non ufciflero i morti, e non v’ entraflero i 
vivi. Prima di giungere al palazzo reale di Plutone, e al 
tribunale di MinolTe, bifognava paflàr l’ Acheronte in nna 
barca condotta da Caronte, che tragittava le anime. Que- 
llo fu l’infelice cambiamento d’una pratica molto utile jjcr 
tenere i popoli nel luo dovere ; la quale dTendojjerita clTa 
pure nell' univerlale naufragio della icrittura finibolica , 
fumminitlrò la materia de'llravolti racconti, de’qiiali (piena 
l’Antichità Pagana. 

J. XIX. 

La nafeita de Spiriti del P.ignneJirKt . 

G li Egizj dopo di aver convertiti li caratteri della lo- 
ro antica fcrittura in tante potenze benefiche, o fìa 
Divinità; non inteodcado più neppure il lignificato delle 
Figure orribili e fpaventofe del Quadro, che rapprefentava 
il Diluvio univcrfalc , con le meteore , eh' erano nate d* 
quello ; li figurarono nella loro grolTolana fantalia , che 
lolTc il ritratto di Phytone , fondatore della Nazione 
de' PhyteenG , che abitavano 1' interno dell' Affrica , i 
quali erano> ituoi capitali nemici , perchè la Religione lo- 
ro , e i fuoi collumi , per teltimonianza di Erodoto in 
Melpomene, erano totalmente centrar; a que' degli Egizi ; 
cosi un fallo zelo di Religione refe loro a poco a poco il 
nome di Phytone univerfalmcnteabborrito, e degno d'efe- 
craziooe . Siccome Olìride, quando fu convertito nel loro 
padre comune, fu creduto il principio di tutto il bene, che 
fuccedeva all'Egitto; coai Phytone fu Himato un principio 
di contrarietà , e un fpirito maligno , fempre inclinato a 
perfeguitarli y e a fargli del male. Lo dichiararono la cau- 
la d’ogni difordine, dandogli la colpa di tutto il male fì- 
fjco, ch’eflì non potevano impedire; e di tutto il mal mo- 
rale , che non volevano rinfacciare a fe ftelTi . E di qui nac- 
que fra loro l’opinione, che il Mondo folle dominato da 
due potenze contrarie, lémpre in guerra e nemiche, l’una 
buona, e l’altra cattiva. Gli Egizj dunque prefero tanto in 
odio codello Phytone loro immaginario nemico , che non 
. vi 
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vi era pcrefli niente di più celebre, che la vittoria del Dio 
che governa il Mondo , contro codcAo nemico ; e niente di 
più abborrito che Phytonc, allorché di moAro dipinto fu 
mutato dall’ignoranza degli uomini, in uno fpirito Tempre 
applicato a nuocergli, e a fpargere da per tutto la difoia* 
zione e lo fpavento ; di maniera che non vollero nè meno 
chiamarlo più col fuo nome, c roverfeiando le lettere , d' 
allora in poi lo nominaron Tempre Tifone. E pure queAa 
cofa intefa nella Tua prima efemplice inAituzione, altro non 
fignifìca, che il Diluvio nemico del Sole, e della Terra. 

La croce ch'era il fegno della totale altezza dell' allaga- 
mento, la quale attaccata ad una catena, e tenuta ferma 
nelle mani d’Ofiridc, o d’Horo, ferviva femplicemente di 
regola all’ agricoltura ; diventò nella loro immaginazione una 
cofa molto diverfa. Nella loro fcrittura corrente, come an- 
che nell’Ebraica antica, nella Greca, e nella Latina, la cro- 
ce A aAomigliava aUa lettera T. , da cui neccAariamente 
cominciava la parola Tifone , faitta in lettere comuni. Ora 
codeAa croce attaccata a una catena, e tenuta forte da una 
mano, fembrò loro un carattere compendiofo, per fignifi- 
care Tifone incatenato da Ofiride. Che la croce fia Aata 
prefa dagli Egizi per Tifone incatenato, e in confeguenza 
per la liberazione dal male, fi vede con tanta chiarezza , 
che non fe ne può dubitare; perchè l’attaccavano al collo 
de’ loro fanciulli , e de' loro ammalati ; 1’ applicavano fopra 
le piccole bende, o falce profumate, con le quali involge- 
vano le loro mummie, e dove ancor la troviamo. QueAa cro- 
ce pertanto poAa indolTo di quelli , a i quali bramavano fa- 
llite o vita, fignificava appunto, fecondo la loro idea, la 
liberazione dalla malattia, o dalla morte, che fperavanodi 
ottenere con queAo falfo fuppoAo . Si può dunque crede- 
re, che codeAa croce Aa paruta loro effere il principio , 
cd il compendio , o Aa 1’ abbreviatura del nome del loro 
nemico; e che la perfona, che la teneva in mano, foAè 
una potenza amorofa, che li aveva lìbetati, e continua- 
mente lì liberava dal male. 



f. XX. 
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§. X X. 

‘ 'La moltiplicazione de’ Spiriti del Paganejimo . 

Q Uefto coAume di fofpcndere una croce al collo de* 
fanciulli, degli ammalati, e de’ morti, con intenzione 
di mettere un freno alle potenze dell’ inimico, e di avere 
un’ ottimo prelervativo da tutte le difgrazie , parve così 
faiutare , e cosi importante , che fubito fu ricevuto da 
molte altre Nazioni . Li primi che approfittarono di 
queflo famofo fegreto, come ne fa piena kde Plutarco, fu- 
rono i Perfìani , ai quali palsò queita eccellente dottrina 
col nome di Orofmafe, e di Arimane. Indi fi fparfe nella 
Caldèa, e poi per l’ altre parti dell’ Alia, dove «Lventò più 
feconda ; perchè oltre Io Spirito maligno , che gli Egi^j 
avean formato dalla fola figura del MoAro acquatico; nell' 
Alia A convertirono in altrettanti Spiriti ancora tutte l’ al- 
tre figure gigantefche del Qiiadro , i quali pofeia formarono 
la numerofa corte del loro principe ; e coll’andare del tempo 
rappezzando, ampliando, e cambiando l’inAi turione di quello 
fiAcma , fi chiamarono li fuppoAi Spiriti con un’ altro no- 
me , cioè Demoni ; dando ad intendere , che queAi Spiriti 
o Geni apparivano agli uomini perfervirli, o pure per ten- 
tarli . Dall’Afia, Pitagora , e Talete furono i primi, che 
introduffero i Demoni nella Grecia. Platone pbi li rimo- 
dernò; e rendendoli più garbati, e di miglior indole, che 
quelli di prima ; infegnò che queAi Spiriti erano creature 
inferiori alli Dei , ma fuperiori agli uomini; i quali abitan- 
do nella mezzana regione dell’ aria, tenevano la comuni- 
cazione tra li Dei , e gli uomini , portando le offerte e 
le preghiere degli /uomini alli Dei; e riportando la volon- 
tà degli Dei agli uomini ; e perciò egli non ne ammet- 
teva fe non dei buoni e benefìci. Ma , morto Platone , 
i fuoi Difcepoli , che non conofeevano altra forra di Spiri- 
ti, 'che quelli del fuo MaeAro ; ritrovandofi inabili a ren- 
der ragione dell’origine di tali fpiriti, e non avendo nef- 
fun fondamento per poter foAenerc la di loro efiAenza, fe 
non quello dell’autorità di Platone, che li aveva inventati ; 
ritornarono al partito di ammettere gli altri Spiriti della pri. 
ma Aampa , già nemici degli uomini . E qui confiderando- 
Parte Seconda. N fi dun- 
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fi dunque gli Spiriti del Paganefimo in due punti di vifl* 
ditmctralmente opporti, cioè cattivi nel fiftema degli Egi- 
ziani, c buoni in quciio di Elatone; non fi fapeva come 
combinarne l’idea; perche ognuno fi affaticava di foftencre 
quelli della lina dalle, cidudendo quelli -dell’altea ; onde per 
terminare le difpute , e per non far torto a neffuno, fi lli- 
mò a propofito di ammettere tutte due le clafildeiSpiriti- 
Allora dunque fc ne formò mn nuovo fiftema, che parteci- 
pava della condizione dell’ uno c dell’ altro de’ due prece- 
denti; e fi fece una/ raccolta generale di Ltutti quanti li 
Spiriti buoni e cattivi, ch’ierano flati fino allora fognati 
dall’ umana pazzia . Gl’ Ifraeliti ancora , per il frequente com- 
mercio, che avevano, con i Gentili, impararono pure que- 
lla feienza de Spiriti; e glLammettevano cflì, come untigli 
altri, chiamandoli col nome di Demonj all’jufo Peritano ; 
di maniera che tanto la Teologia Pagana, quanto la Scrit- 
tura Ebraica , fono piene di Spiriti , di Genj , e di Demo- 
ni ; tutti però derivati egualmente dallo fteftb principio ; 
perche tutti li Spirti del Gentikfimo non fon’altro, che le 
figure del Qiiadro, che fignificava il Diluvio, alle quali fi 
diede una unto ridicola interpretazione. 

5. X X I. 

La ragione dei fegrtto de’ Mifierj Egizj , 

TXOpo che il popolo s’incapricciò dell’idea, che le figu- 
Xjf re fimboliche follèro tanti perfonaggi reali de’ fiioi 
propri antenati, e protettori morti bensì, ma trafportati nel 
Cielo ; e che le figure del Quadro commemorativo del Di- 
luvio 'folTero tanti Spiriti ; li Sacerdoti che di tali fimboli 
avevano la cura , non puoterono più capacitare il po- 
polo , del loro vero e primo fignificato ; ma furono obbli- 
gati di lafciar correre l’errore, e confcrvarono folo fra di 
loro 1.1 memoria dell’originale inftituzione di quelle flatuc, 
o figure, e del deplorabile inganno da elle cagionato. Quin- 
di li formò la feienza fegrcta de’ Sacerdoti Egizi, tutta di- 
verfa dalla popolare credenza. Qiielli Sacerdoti fapevano , 
che quelle figure non erano nè uomini, nè Dei, nèSpiri- 
ti; ma bensì le lettere dell’amico alfabeto, c un calendario 

pub- 
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pubblico; ma conofcendo la Cupidità, e l’ imgionevolezza 
della plebe;, la quale una volta che per 1’ educazione. o 
per qualche altra caufa, rufi pofto in capo uno fpro- 
pofito, un pregiudizio, e qualche maflìma llorta, non li 
può levare dal credere i fuoi errori ; c il falfo zelo di Reli- 
gione, -ebe naturalmente è furiofo e micidiale nel popo- 
lo, avrebbe fenza dubbio, nel fuo fanatifmo fatto un fo- 
lenne fchiamazzo, e trucidato chiunque aveflc avuto l’ar- 
dire di negare la Storia, e refillenza de’ loro Dei, non fi 
arrifehiarono più li Sacerdoti Egizj ad eccitarne il furore, 
con dichiarare al popolo, che invece di adorare una mol- 
titudine, di favolofe Deità; non doveva mettetela fua con- 
fidenza fuorché in un folo Dio . Coficchè l’ oftinazionc deL 
popolo nel foftenere i fuoi fallì Dei , e la fua fpropofitata 
Religione, obbligò i Sacerdoti a tenere nafeofta fra di lo- 
ro la verità; compiangendo per un verfo la llolidczza del 
volgo, e confolandofi per l' altro > di fapeze in. fegreto la 
verità, che fu da loro cullodita e conlcrvata con fomma 
premura, e la pe^tuarono nel Mondo, col tramandarla 
coftantesacnte a’ uioi fiicceffori . B fe. qualche; uomo di ipi^ 
rito e di talento defiderava fapere in choconfifieffe: tutto il 
gran fegreto de’Mifterj; prima che i Sacerdoti ce lo rive- 
latrerò, gli facevano faro un limgo noviziato, lo collringc- 
vano a prendere il giuramento d’un perpetuo filenzio , le 
non gli manifeftavano il vero , fe non dopo di eflerfi mo- 
to bene allìcurati della di Ini fedeltà) c, fegretezza*. Dopo 
tutte quefte precauzioni, finalmcsnte il capo dei Sacerdoti 
faceva quello feguentc difcorlo all’iiniziato , come fi trova 
in Clemente AlelTandrino , c in Eufebio; Chiudete, le orec- 
chie aidjfcorfi profani del popolo , e afcoltate le mietparok , che 
fono importami verità- Badate bene , che.i voilri pregiudizi , ei. 
vollri. affetti paffati non vi facciano ^rdere tutta la quiete 
dell‘animo . Rivolgete i.voftri penfieri. verfo la Naturai Di- 
vina, cr fiffatevi in lei per regolare i vollri fentimenti , e- 
il voftro, cuore. Se volete camminare-.per la, ftrnda ficura, 
P«R<«te Ibmpre, che ii vollri paflìifono tutti offervaxi dall; 
unioo Rei <kl Mondo •: Bgh ò il, foioiEfferer,. che fia. per fe 
fteffor*, e, lutiti, gli aiwil debbono ai lui ciò, che; fono.- Eglii 
ù;per lutto t oiun.mcwtalflilOvedefite, nluna puòifottrarfii a’ 
fuoi fgitjtrdi.' Tutti gUiahri Dei, nella Ina prima inllituzio.. 

N 2 nc, 
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nc, erano folamente figure, che fi nioftravano al popolo, 
per avvifarlo di ciò, che avca da tare in ogni tempo dell’ 
anno. Qucfte Divinità fon tutte favolofe, e le cerimonie , 
c le felle, con cui fi onorano, fono fupcrllizioni ; perchè 
tutti li doveri dell’ uomo fi riducono ad olTervare la fola 
primitiva c pura Rcligion naturale. Il'ocr.itc, Epitteto, c 
Cicerone, i quali erano llati ammelTi a fentire la fpiega- 
zionc di codelli Mifterj , ci aiTicuraiio chiaramente , che 
tinelle Divinit.ì onorate dal popolo , avevano fcrvito da 
principio folamente a mollrare agli uomini la maniera di 
procacciarfi il loro mantenimento , di regolare gli affari del- 
la Nazione, e di vivere in pace; c che perciò erano flati 
fegni , ma non già Dei. • j.a' 

^ ‘ r 

§. XXir. ■ 

Z.4 propagazione delle [alfe Divinità delP Egitto . 

• » »■ 

L ’ Egitto è fempre fiato, ed è ancora il paefe più lèrtr-» 
le del Mondo ; e i Fcnicj erano un popolo' dell' Afra , 
abitanti nella Sona, ov’era parimente fitnata la Siria < eia 
Palellina; il qual paefe, al riferir diStrabonc, era una lun- 
ga Corta marittima, comporta di rupi , c d’una fpiaggia 
arenofa ; principiando da joppe, ch’era quali il fuo unico 
porto, fino a Gaza. 11 reftante da Gaza , verfo l’Arabia 
Petrea , fino al lago Sirbonide, e al monte Calfio, era 'un 
tratto di paefe rterile, e coperto di làbbia; talmente 'che 
la Paierti na farebbe fiata nell’ ultima difolazione , fe non 
averte mandato a comprare in Egitto del grano, delle oli- 
ve, dell’olio, de’legumi, ed altre vettovaglie d’ogni forta. 
Quelli Fenic; erano eccellenti navigatori di quel tempo ; e 
per foccorrere alle fue proprie miferie, ed a quelle degli 
Arabi, de’ Cananei, de’ Sirj , de’ Greci, e di molte altre 
Nazioni, negli anni della carertia ; andavano con una Flot- 
ta in Egitto a caricare di grano, e d’altri viveri, dove ne 
trovavano una forprendente abbondanza, per trafportarlo’ 
fopra tutte le Colle del Mediterraneo ; ma rertavano fbpr» 
tutto maravigliati, e innamorati del buon governo che fe^.* 
gnava in quella bella regione; della manfuettidine , e pace- 
degli abitatori ; del mirteriofo che contenevano le ceremonie 
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delle fue feftc , ivi celebrate con un maeftofo apparato ; c 
finalmente dell’ abbondanza,,. che Itimavano miracolola in un 
paele, dove non pioveva; e perciò credevano, c pubblica- 
vano per tutto, che una tanto fingolare felicità era 1’ ef- 
fetto della protezione de’ loro Dei, che in ricompeufa del- 
la loro pietà, li- ricolmavao^ ,di tutte quelle invidiabili . bor 
nedizioni 'C-: ricchezze il Onde -ancora i Fenici prclcro con fojl 
lecLfudine gii ftetfi D.'i per...protettori , la fteflà Religione , 
i mUlerj, leccremonie, eje felle degli Egiziani; eidopo di 
averli ftabiliti «cidi loro paefe, li portarono per tutto il rcllante 
della Terra ; con. che tuttq , l’.altre . Nazioni rimalèro pure 
infcttate'di codplloi veleiKt,i- ognuna delle, quali rioevetido.i 
carafteri , della Scrittura- fimbolic)ij, fenza comprenderne il 
primo .fignificato, anzi 'credendoli Dei , feeglieva « gufto 
fuo; fra tanta moltitudine di Dei ,1 quelli che più gli pia- 
cevano; i quali poi, col paflare dalle mani d’un popolo a 
quelle d’un’altro, furoaograndemeBtediHttfificaii.j lecondòj'l 
pazzo t>capriccii 3 di coloro-,, ch*> li riftsvwano- per ,.fi(o< -pro-i 
tctcoti!r:cquefto errare »iiM volta inuodottp, floRribbe n»ai:i 
più ifinev Tcrcbc il idteiijrviaie.ifr aU«. fiROYfl.,Diwn;h 

là, fi fece univerfalc ;iC le ifitvólofé fpiegazioni landamn» 
Tempre ceefccndo., e -peggi orando.. .....ti.;.. -i .m-'-.-'-' 

Ogni Nazione volle dunque avere iifiioi Dei, c no» &- 
pendo nc come,:,nc quando, nè da chi, ,cc '|n cqual ma- 
niera folTcro llati introdotti fra loro; per mancanza, di Sto- 
rie vere', inventarono a capriccio de’fpropofiiiy delle fidlltà, 
delle bugìe, c delle favole, in conformità agli, attributi che 
aveva la Tua figura; e tirando ièmpre a indovinare, penfa-. 
reno tante azioni di codelli Dei, quante parti v’ erano da 
fptegare nel fimbolo, o quante aveva ccremonie la feda, in 
cui tale ftatiw -fi onorava qual Dio; di maniera che fi riem- 
pirono la teila di: pregiudizi-, -di fogni , d’illiifioni, c di falfa 
pietà; s’armarono idi zelo per i.loro, Dei, e di furore con- 
tro chi non li ticonofeeva per tali ; c benché non fiano da 
per tutto gli fteffi Dei, è però da per tutto l’iftcflb errore 
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§. XXIII. 

La moltipiicMÙtnt degli Dei ^ 



Q Uefte Divinità ideali e ftravaganti , le quali furono ciedu* . 

te fatti dorici Nazionali, entrarono a comporre l'antica^^ 
Scrittura de’Cananei ,e diedero funiverfal fondamento alla Re- 
ligione degli Arabi, de’Fenicj, de'Sirj, de’ Greci, de' Ro-i 
meni, e di tutte le Nazioni orientali, e occidentali , e 
probaKilmente di tutta- la- Terra ; benché fempre con nuo- 
ve alterazioni ,- e- con nuove forme da- itn paefi:i ali’ altro.» 
fecondo j il gienio, e- il modo di penfare de’ popoli; i. quali 
fono (lati tutti oopifti degli Dei deli Egitto : di maniera 
che; divenne univmàle la > pazzìa di tutte le Nazioni dcil*i. 
Univedb, di cercare fra i loro Fondatori , o Antenati la 
Baici ta di que’mcdelimi Dei, che non avevano mai viffa> 
to ae)'Mondo;<e quella moltitudine di protettoci aprivai 
loro un bel campo a -poter fcegliera ammodo hio. quel Dio» 
eh’ era più proprio «r, contentare il fuo gufto . Ogni pac- 
fé ebbe dunque ì lilioi Dei tutelari, de’ quali lì. faceva , lai 
Storia , raccontandone le funzioni , le avventure , i miraco-' 
U, e fe ne.moftravano ancora i monumenti; attribuendo- 
loro tutto queUo , che ciafeuna Nazione a capciocia ne; 
pubblicava . i . i') - ii 

A quello modo gli Egizi s’ immaginarono', che Saturno^ 
folTe coperto d’occhi, e d'ali per poter veder tutto, epec-. 
chè potendo volar da ogni parte, folle perciò in ogni looi 
go prefente,' c vedendolo vecchio con la barba; gli parva 
di conofccre che foflt , per. quefta ragione , il padre d’Oliri-, 
de, 0 d'Ilide, cioè di Giove, e della, fua conforte;.' e ini 
conlcgvenza che folTe quel loro venerabàle Dio-, del quala 
gli altri Dei erano figli, o nipoti , o dilcendenti. E. pu- 
re quella era la flatua, O'il cartello, che flava i luagamen-. 
re efpofto in- tutto Tanno, pw eoniervare ne' popoli Tidea 
della fatica de’ Sacerdoti , e a fine d’ infpirargli l’amore, ed 
il rifpetto per loro, fulla confiderazionc , che quelli erano 
continuamente applicati allo lludio per il bene comune 
della Nazione. 

Ofiridc , gli Egizi lo convertirono nel loro Dio Ammo- 

ac ; 
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oe;.i Frigi, nel loro Dio Aty; gli Arcadi, nel loro Dio 
Giove; i Filiftci , nel .loro Dio Mamas ; ,gli Allirj , nel 
loro Duo ìBelo; i Creteafi, nel loro. Dio Afti»io;.i Caldei, 
«cl loro Dio. Baal; i Popoli marittimi nel loco Dio Net- 
tuno; egli Ammoniti, nel loro Dio Moloc, in onore del qua- 
le gli fi abbruciavano davanti quei ragazzi , c^ie fi avevano 
di l'opravvanzo , e de’ quali fi voleva lantamentc disfarfene , 
conlèarandoli ab loro, Dio tutelare per ilmaggior bene del- 
ia fiimiglia ; . ma tutti quelli Dei fono lo Hello Ofiride. 

L’Ifide, che gli Egizj avevano già fatta loro Dea, Ai- 
vento Aflarte, o la gran Dea di &ria; Atergati, la Dea 
de’ Greci; Pallide, o Minerva, la Dea degli Ateniefi ; In- 
tona, la Dea di Deio, che ivi Mrtori Apollo, e Diana ; 
Cerere, la Dea di Sicilia, e d’Eleufi; Giunone, la Dea 
de’Latini; Aphrodite , la Dea de’Cipriotti ; Cibele, la Dea 
de’ Frigi, protettrice ideila virginità ; Diana, la Dea degli 
Efefij.dovc aveva un tempio macavigliofo ; Angeiona , la 
Dea de’ Romani ; Ecate, la Dea dell’ Inferno; Lucina, la 
Dea della cafiità , e della folicudine ; Venere Urania , la 
.Dea della fapienza; e Venere la popolare, , Dea deUa. fiecoa- 
dità, e de’ piaceri; ma quella è 1 fide fola, in tante varie 
fembianze. 

Horo, come piccolo bambino, fu adorato prima in Egit- 
to per il figlio diletto d’Ifide, e d' Ofiride; poi adorato dai 
Greci, iqual figliuolo di Giove , e di Semele. In eflb poi 
fatto grande, vi trovaron gli Egizi, il loro Dio Menes; i 
Greci, il lorolDio Dionifio; gl’italiani, il loro Dio Bac- 
co; i Galli, il loro Dio Beleno ; li Traci, e li Sabini , il 
loro Dio Marte ; e i Filiftci, if loro Dio Dagon . Egli 
diventò Apollo, il Dio dell’armonìa; Cupido, il Dio dell’ 
amore; Atlante, il Dio che fofleneva il Mondo con lefue 
fpalle; Arpocratc,i il Dio del Clcnzio; Vulcano, il Dio 
delle macchine;' Hymepeo, il ,Dio delle nozze ; 1’ Ercole 
degli Egizj, dè’Cmtenfi, de’ Fenici , de’ Greci , e. d’altri an- 
cora. .E quelle tre Divinità, infiome, cioè Ofiride, Ifidc, c 
Horo, fono li famofi Cabiri, o Dei polTenti di Samotra- 
cia, e di Lrmno. Marre , o la figura la quale intimava , 
che fi levaflero truppe, e che nciordinava la marcia, polla 
accanto, d’ Ifidc, :nei tempo della vendita de’ lavori de’ Fab- 
bri, e dc’Maguani, toglieva il luogo a Vulcano, che allo- 
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ra veniva levalo; c quella mutazione di'Jne figure tanto 
diverfe J’una dall'altra, dava materia dinfo ai icircoHanti'. 
Codelli Iclterzi fi convertirono in Storie; e il Dio àP.'umi- 
cato, divenuto marito della Dea della bellézza , ebbe am». 
fa cagione di lamentarfi deir operare di Marte: ma tutti 
quelli Dei non fono altro , che Horo fotto diverfe ap- 
parenze . ‘ . . ' ' 

La Canìcola fu Anubi , Dio degli Egizi ; Cammillo , 
Dio degli Etrufehi ; Giano , Dio de’ Latini ; Mercurio , 
Dio de’ Fenici; Hermes , Dio de’ Greci; ed Ekulapio , 
Dio della medicina , e della fanità : ma tutti quelli Dei •, 
fono la Canicola fola mafeherata , c confufa . 

De’ fimboli , che fignificavano i nove mefi , in cui 1’ 
Egitto è libero dall’inondazione, fe ne formarono le nove 
Mufe, Dee delle feienze, e dell’arti, credute figlie di Gio- 
ve, e di Mnemofina, che fi chiamavano Clio , Melpomene, 
Talia, Euterpe, Tcrficore, Erato, CaIlioi>c, Urania, e Po- 
linnia; alle quali fu dato per conduttore Apollo . La pal- 
ma, il lauro, ed alcuni fonti, come 1' Hippocrcne , ilCa- 
ilallio, il fiume Permeflb , ed altri erano confecrati a loro; 
e facevano la fua dimora ne’ monti di PamalTo, di Pindo, 
e d’Elicona. 

Dagli fimboli dinotanti i tre mefi di ripolb in Egitto 
nel tempo della inondazione , ne nacquero le tre Grazie , 
Dee dell’ allegrezza , c della gratitudine, fuppollc figlie di 
V'^cncre, e di Giove, chiamate Aglaja, Eufrofina , c Talia, 
ch’ebbero feco per comp.igno Mercurio ; le quali furonò 
ancora chiamato Sirene, Furie, Parche , Harpìc , ed anche 
con altri nomi analoghi alla qualità della figura, e del firn- 
bolo , che teneva in mano , corrifpondente al mefe dell’ 
anno, ed alla fpecie del lavoro, eh’ ella fignificava ; e tut- 
to quello in conformità del capriccio de’ Greci , c degl’ 
Italiani, come provenienti da Colonie d’ Egitto, c di Fe- 
nicia; e -che per confeguenza ne avevano le confucuidini : 
ma tutte quelle Divinità non erano fé non le dodici Sta- 
tue rapprefentami li dodici mefi dell’ anno ; alle quali fi 
diedero quelle immaginarie interpretazioni, che mifero in 
ridicolo i popoli più colti del Mondo . 

Iiifomma quelli Dei del Pagancfimo hanno fatto unollre- 
pito univcrfalc nel Mondo, Se gli facevano templi magnifici; 

fe 
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fe ne celebravano con divozione le fefte ; le ne canta* 
vano con maraviglia le lodi ; lì facevano procelTioni (blen- 
ni in loro onore, nelle quali portavanfi con fomma vene- 
razione i loro fimolacri; e ciafcuno di loro era adoratodxi 
popoli nel paefe che fe lo aveva inventato, o che lo ave- 
va (celio per fuo protettore; perchè ogni Nazione aveva il 
fno Dio particolare ; e davano empiamente a quelle tali 
Divinità lavolofe quel culto religiofo, eh’ era folo dovuto 
al vero Iddio. 

Di quello gran numero dunque d’ uomini , e di donne 
celebri^ che iono Hate adorate come Dei per tutto il Mon- 
do , non occorre più cercarne il paefe , la genealogìa , la na- 
feita, la vita, e le prodigiofe loro operazioni; perchè tut- 
ti quelli gran perfonaggì , che hanno popolato il Cielo ; 
che ogni paele vantavafi d’ avere avuto per abitatori , a' 
^uali lono nati attribuiti de' portenti , delle maraviglie , 
ed a taluni ancora delle avventure funelle, con tutti gli 
accidenti dell' umana vita; quelli grandi leggidatori de’ po- 
poli, de’ quai lì fono fatte le Storie con tanto impegno ; 
trovanlì finalmente non efler altro, che Ofiride , ilìde , 
Horo, e Anubi, con tutte l’ altre ligure deU’ Egitto, cioè 
le lettere principali della loro antica Scrittura, che fervivi 
per infegnare al popolo il culto fpirituale, o (ìa l’adorazio- 
ne di un folo Dìo in fpirito e in verità ; la maniera di 
falvarfi dall' allagamento del Nilo ; e di adìcurarlì una vi- 
ta felice per mezzo del lavoro , e della coltivazione della 
Terra: ma per voler cercare de’ gran mifterj dove non ve 
n' era neffuno : venne feppellito tutto il Genere umano in 
un’ abilTo di tenebre , d’ errori , e d’ impollurc : di ma- 
niera che con un fpaventofo cumulo di penlàmenti , e d’ 
oggetti male accozzati, fu sfigurata la Storia , e la Reli- 
gione . 



Parte Secondi. 



o 



CA- 




io6 

CAPITOLO Q^U I N T O. 

7'r»ttato de Fcndamenti della Religione Cri/liana 

<i* 4> <i* 

f. I. 

La Religione Cattolica è totalmente diverfa da 
quella del Taganefimo ; ed è perciò la Vera , 
la /anta, e P infallibile . 

A Dottrina della Santa Chiefa Cattolica Appo- 
ftolica Romana , in materia di Religione , è 
tutta diverfa da quella del Paganefuno ; per- 
chè foAiene, che una è Hata l'emprc fin dal- 
la crcat^ionc del Mondo cd una farà mai 
Tempre fino alla confumazione de' Secoli la 
vera Religione, o fia la maniera, con cui vuole il fommo 
Dio vivo e vero effere dalle creature onorato ; da lui mc- 
defimo rivelata , e fcolpita nel cuore degli uom.ini , feguaci 
della retta ragion naturale . Prima della Legge fcritta , i 
Santi Patriarchi , e tutti gli uomini giufti la cuftodirono , 
c la tramandarono continuamente a’ior Poflcri, detti per- 
ciò figliuoli di Dio nelle Sacre Scritture ; a differenza de' 
figliuoli degli uomini, i quali traviando dalla ragion natu- 
rale, c dalle tradizioni de' Patriarchi, fecondarono le pcr- 
verfe inclinazioni della Natura loro guafta e corrotta . Do- 
po la Legge fcritta da Mose, e dopo la nuova Legge di Gra- 
zia pubblicata dallo fteffo Dio fatt'uomo, l’unità della ve- 
ra Religione è tanto manifcHa, che gli llolii foli pofTono 
dubitarne; effendo perciò articolo di fede, da’ Santi Appollo- 
li predicato, e da’ Santi Padri concordemente afferito, che 
una fia la Chiefa di Gesù Grillo, ovvero l’ adunanza de’ Fe- 
deli chiamati all’eredità celeAe, fuori della quale neffuno 
affatto può falvarfi mai; dal che ne fiegue evidentemente , 
che ncflun’ altro culto di Religione fia mai piaciirto all’Al- 
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tilfiaio, nè poffa mai effcrgli grato, che quello da lui do- 
tato, e rivelato ai Patriarchi, e Profeti, ed Appoftoli, tan- 
to nella legge Mofaica, quanto nell’ Evangelica. Tutte le 
cofe perciò, gl’ infcgnamenti , e i raifter/, che ci propone 
la Religione Cattolica , fono infallibili ; perchè quefta è 
fondata fuirautorità medellma dìDio, il quale non ci può, 
e non ci vuole ingannare; a differenza di quella de' Genti- 
li, o Pagani, ch’è un puro effetto dell’ umana ignoranza, 
e del capriccio degli uomini , piena di ffravaganze , di fal- 
fità, e d’impoflure. La noftra Religione adunque c’ infe- 
gna, che vi è il Paradifo, cioè la Stanza di Dio, e degli 
Spiriti beati ; effendo quello un luogo in una parte fom- 
mamente remota dell’ infinito fpazio , nel quale fi è polla 
la Divinità, per ivi produrre una più vicina, e più imme- 
diata villa di fe llefla; una piùfenfibile manifeflazione del- 



la fua gloria; ed una più adequata percezione de’ fuoi Di- 
vini attributi , più che in altre parti dell’ Univerfo , dove 
ella è fimilmente prefente. In quello luogo i Giufli , cioè 
quelli che vivono in maniera di morire in grazia di Dio , 
vanno a godere il premio delle loro virtudi , con una eter- 
nità di ripofo, di confolazioni , e di gloria. C'infegna che 
vi è il Purgatorio, in cui le Anime giufle vanno a foffrirc 
le pene dovute ai loro peccati, pe’ quali non abbiano fod- 
disiatto in quello Mondo: alle quali la Grazia di Dio , le 



Indulgenze della Chiefa, e le preghiere de’ Fedeli fono di 
gran giovamento per alleggerir le lue pene, ed abbreviare 
il tempo della fua relegazione. C’infegna, che vi è l’Infer- 
no, dove i Cattivi debbono ricevere ilcailigo delle loro ma- 
le operazioni, per mezzo della pena del danno, cioè della 
privazione c perdita della vifion beatifica; e per mezzo del- 
la pena del fenfo , cioè degli orrori , dell’ ofeurità , c de’ 
continui tormenti d’ un fiioco inellinguibile . C’ infegna , 
che Dio, in conformità degli adorabili fini, e decreti della 



fua Provvidenza, impiega in benefizio degli uomini, e per 
Ilio fervigio, il miniilero degli Angeli, che fi fon mante- 
nuti nella giullizia; e lafcia un grado di limitato potere ai 
Spiriti, che per la loro fuperbia, dalla giullizia fono deca- 
duti. C’ infegna clferc non folamente lecita, ma utililfima 
l’invocazione, e venerazion religiofa de’ Santi, e delle lo- 
ro immagini, e reliquie; non già come tali; ma inquanto 
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ci rapprelirnUDo alla mente i loro prototipi ; eflendo «jire- 
fta mu pratica antorizzata della Sacra Scrittura, dalla tra- 
dizione Appollolica, dall'ufo de’primi Fedeli; dal confenf» 
unanime Santi Padri, e dai Decreti de’Coticil; EccleGa- 
Ilici; perchè rifervando a Dio folo il cultofupremo ; liprella 
a’ Santi un culto rifpettivo, per caufa di E>io medeCino, 
il c]ual ne’ Santi Tuoi , c dalle loro interceffioni viene ono- 
rato; attefo ch’eflì, come amici accettillimi al Signore, c’ 
impetrano colle loro preghiere da Dio, per i meriti del 
fuo unigenito Figliuolo Redentor nofiro, la Divina miferi- 
cordia, e le grazie, che noi gli domandiamo. C’infegna fi- 
nalmente il Sacrofanto millero di tre Perfone Divine > 
le quali hanno ogni cofa in comune, eccetto le loro rela- 
zioni di Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo, che for- 
mano un folo Dio, nel quale vi cuna fola Ellenza, o Na- 
tura Divina, eh’ è infinita, eterna, e ^irituale; che vede 
tutte le cofe; che conofee, e fa tutto; che trovafi in ogni 
luogo; ed è onnipotente, perchè ha creato ogni cofa dal 
nulla . Il Figliuolo procede dal Padre per conofeenza : per- 
che Dio in conofeendo fe llelfio eternamente , neceflaria- 
mente, ed infinitamente, produce un termine, un’ idea , 
una nozione, o conofeenza di Ce fleffo , c di tutte le fu« 
adorabili perfezioni , che fi chiama fua Parola , fno Verbo 
filo Figliuolo ; il quale è a lui egiule in ogni cofa, eterno’ 
infinito, e necelTario come fno Padre. Il Padre riguarda il 
Figliuolo^ come fiio Verbo ; ed il Figliuolo riguarda il Padre 
come fuo principio ; e nel così riguardarli tra di loro eter- 
namente, neceflariamente , ed infinitamente, fi amano F 
uno r altro, e producono un’atto del loro vicendevole amo- 
re ; il termine di quello amore è Io Spirito Santo il qual 
procede dal Padre, e dal Figliuolo per via di fpirazionc 
d amore, e d impulfione; ed è parimente eguale in ogni 
cofa al Padre , ed al Figliuolo . La feconda di quefie tre 
Perfone, arrivato chefir il tempo di compire il mifteroinef- 
labile della Redenzione, fin’ abeterno già deftinata per ri- 
conciliare gU uomini con Dio, ch’era fdegnato contro il Gc- 

’ ** n * del primo padre Adamo 

nel Parad.fo tcrrcftre ; nè potendo gli uomini dare un’opportu- 
na foddisCizione all^ilin offefa Maeftà; venne il Figlio fielTodi 
Dio, per lux ccceCfo di bontà, e d’amore verfo di noi , n 
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prendere un corpo , e un' anima , facendoH uomo nel puriT* 
fimo Ventre di Maria Vergine; e £i addofsò fin dalla fua 
eoncezione , i peccati di tutti gli uomini , per ifcontarli 
fopra la Croce , col prezzo del Sangue Tuo , e della fua vi- 
ta; a fine di aprirci le porte del Paradifo, che per il pec- 
cato erano cbiufe. 

I I. 

Se ndes Mniverfale deli' efiflenza di Dio fia F effetto delF igno~ 
ranza , del timore , e della politica umana ? Se la materia 
fia eterna ; e fe il mondo fia formato dal cafo ? 

L ’ Idea di un Dio, dicono temerariamente gli Ateifti , 
non è naturale agli uomini; ma fu prodotta in loro 
tial timore, dall'ignoranza, e dalla politica; perchè ficco- 
me gli uomini un tempo vivevano come falvatici , fenza 
leggi , e fenza governo: fra' quali non fi ricompenfava la 
virtù, nè fi puniva il vizio; cosi furono inventate le leg- 
gi, per raffrenare il male: e allora la giufiizia cominciò a 
regolare il Genere umano , caffigando con tutto rigore i 
delinquenti . Sicché non potendo più gli uomini violare 
apertamente le leggi , trovarono la firada di far male agli 
altri con fegretezza, e fi burlavano intanto della giufiizia. 
Quindi qualche furbo politico, abile nel conofcere il cuo- 
re umano , determinò di difiruggere quello ripiego coll’ 
inventare qualche nuovo principio, capace di mantenere gli 
uomini fempre in timore , ancora quando dicefiero , pen- 
faffero , o faceffero nafcofiamente il male . Gli riufcì d’ efe- 
guire con tutta felicità il difegno, proponendo ai popoli la 
credenza di un Dio immortale; che abitava nel Cielo, di- 
cendo loro, ch'egli era d'una cognizion fenza limiti , d’ 
una eminente e fuperiore Natura, il qual vedeva e fapeva 
tutto quello, che gli uomini dicevano, penfavano, e face- 
vano qua in Terra; e che la prima idea del piu fegreto de- 
litto, non poteva sfuggire alla vifia, e al difcernimentò d’ 
un’ Edere, l'Effenza e la Natura del quale confifieva ap- 
punto nella cognizione . In quefio modo il politico incul- 
cando tal malfima, diventò l'autore d.’una nuova Dottrina 
xnaravigliofamente ingannevole; nel tempo fteffb, eh’ ei te- 
neva 
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ueva il vero cautamente nalcollo fotte il velo mirabile del- 
la finiione; perchè non credeva lui llcflb quel che con 
molta' ferietà c fodezza dava ad intendere agli altri. . 

Da quella fpiritofa invenzione leguì dunque, che l’ uo- 
mo, eliendo naturalmente paurofoj accrebbe al maggior fe- 
gno la fua pufillanimità , e principiò a vivere in una con- 
tinua inquietudine per quello che riguarda l’avvenire ; di 
modochè non fa godere .in pace il prefente, a motivo che 
i fiioi timori, ed i fuoi dcfiderj lo trafportano fempre più 
avanti; e perciò penfa continuamente al bene, ed al male 
futuro, che gli può accadere. Nemico inelbrabilc del fuo 
ripofo, va fabbricando da fe ftclTo a capriccio le immagini 
di mille cofe funelle e fpaventofe.* di maniera che incer- 
to, fofpettofo, c tremante inventa Spiriti, e prclla fede a 
chimere . Ma non è meno curiofo , che timido ; perchè 
tutto ciò ch’egli vede, tutto ciò ch’egli intende, tutto ciò 
ch’egli l'ente gli fa ìmprelTione, e gli reca ftuporc; onde 
ne vorrebbe conofccre il principio eia ragione : talmente che 
fempre Icandagiia , indaga , e conghiettura ; ma perchè ra- 
re volte fuccede, che le fue ritìclhoni producano un’effet- 
to che lo appaghi.; invece delle caufe naturali e necelfarie, 
ch'egli non fa trovare, ne inunagina delle fopranna turali c 
divine, per nafeondere la propria ignoranza , ricorrendo per- 
ciò alla Gaufa inviUbile a lui propolla, cioè a Dio , che 
può fapere tutto ciò, ch’egli ignora; e cosi rinforza mag- 
giormente l'errore della fua làlfa credenza. 

I Lcggislatori pertanto, ed i Politici hanno fcaltramcn- 
tc ^profittato di quella generale difpollzionc , che olTerva- 
11 nella pufillam'mità del volgo; la confermarono con folle- 
ner l’opinione, che vi è un Dio, al quale niente è nafeo- 
llo ; c che o prefto o tardi feveramentc caftiga i più fe- 
grcii delitti : la qual’ opinione fu trovata cosi vantaggiofa 
per mantenere i popoli in fuggezione , e per confervare la 
pace nella focictà ; che poi divenne la gran Aella polare , 
con cui direffero il fuo felice cammino tutti quanti gli al- 
tri Lcggislatori del Mondo , che parlarono lèmprc alle Na- 
.zioni a nome di quel Dio, ch’euc adoravano. Così Ama- 
li, c Mnevi lcggislatori d’Egitto, dilfero d’avere avute le 
leggi da Mercurio.* Zoroallro leggisJatore de’ Battriani , e 
Zamolfi leggislatorc de’ Ceti, pretefero d’averle ricevute 

da 
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da Verta : Radamantc , c Minofle leggislatGri di Creta , 
fpacciaviano d’averle ricevute da Giove : Tritoletno leggis- 
latorc d‘ Atene, fi dichiarava infpirato da Cerere: Pitago- 
ra IcggisJatore de’Crotoniaii , e Zaleuco leggislatore de’ 
Locri , attribuivano le loro leggi a Minerva : Licurgo Icg- 
gislatore di Sparta, ad Apollo: Ronnolo, e Numa leggis- 
ìatori di Roma, l’uno al Dio Confo, l'altro alla Dea 
Egeria : Fanfur leggislatore dell’Impero Chincfc, pretende- 
va d’effcTe figlio del Sole: Mango-Copac leggislator del Pe- 
rii , fi dichiarò ancor lui figlio del Sole, dicendo effer 
mandato dal fuo padre a nchìamare gli uomini dalla lor 
vita falvatica, e ftabilire fra loro la pulizia, e il buon’or- 
dine.' Thot, e Odino Icggislatori dè’ Vifigoii, fecero cre- 
dere al popolo , ch’eran' due Dei : Maometto leggislatore 
degli Arabi , fi proteftò di efifere il Mcfsìa ; Genghizean 
leggislator de’Mogoli ^ portò egualmente il titolo di fi- 
gliuolo di Dio . £ infomma è molto diificìlc di trovarnel- 
le Storie qualclte Leggislatore , che non abbia pretefo- alla 
Divinità , a all’ impoftura d’ efier mandato da Dio , o al- 
meno alle rivelazioni, per fottomettcretil popolo. Infatti 
qual può efTer quell’uomo die non abbia timore dìtralgre- 
dire le leggi, clTendo egli convinto, che fc ben’ anche po- 
tefie in qualche modo evitare le pene rtabilite dalle leggi, 
non potrebbe poi involarfi o in quefta vita , o nell’ altra 
alla- vendetta di Dio? Ecco le vere cagioni dell’ idea co- 
mune d’una Divinità. L’ignoranza c il timore ne pianta- 
rono il feme: ed i Leggislatori poi ne hanno con diligen- 
te premura coltivata- la pianta, per obbligare in quello mo- 
do gli uomini a rifpettare per lempre la loro autorità , ed 
olTcrvar le fue leggi . Quello fu l’ artifizio adoperato dai 
Furbi, c dai Politici nel far credere agli uomini l’efillcn- 
za di un Dio, che da nelfuno fi è mai fatto vedere. 

Afcoltatcci dunque, ignoranti che fiete, gridano agli al- 
tri uomini, li Democriti, e gli Epiciiri ; perchè noi vo- 
gliamo rendervi un conto efatto di tutta la gran fabbrica 
dell’ Uni verfo , fenza che v’intervenga nell'una caufa prima- 
ria e lòprannaturale, la qual non efille fe non nella vo- 
llra immaginazione : Una quantità infinita di corpufcoli di- 
verfamente figurati , eterni , e indivifibili , a forza di muo- 
verfi rapidamente per ogni verfo in un vuoto immenfo , 
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ita II Giovane 

fi attaccarono l'uno all'altro, fi unirono inlicme, e cobk 
binandofi per accidente fecondo il grado , e il luogo , che 
conveniva alla diverfa configurar ione , direrione, e motodi 
cìafcuna fpecie di loro; fi fortnò a cafo il Sole, i Pianeti; 
la Terra , le Piante , gli Animali , i Corpi , e l’Anime . Po- 
veri pufillanimi , efclamano i Spinofilii , perchè volete in- 
quietarvi , e perdere il tempo , fantailicando fulla volgare 
chimera d'un Creatore? 1’ Univerfo è una fola e medefi- 
ma follanza neceifaria, immenfa, ed eterna; che circola , 
e fi diverfifica inceflantemente fotto forme infinite : cofic- 
chè gli uomini , gli animali , e tutte quante le cofe efiilo- 
jio nella medefima univerfaJe fofianza , in una maniera 
particolare di efifiere, la qual fola è quella, per cui una 
Cofa vien difiinta dall’altra. Deplorabili idioti, dice qui 
una parte de’Naturalifti , in cambio d’andar dietro alla 
vana fantafma d’ nn’ ente di ragione , perchè non ifiudia» 
te la Natura? Vedrefie quante caufe, quante virtù, quante 
forze nel di lei ièno racchiude ; vedrefie come è feconda 
di potenze interiori , alle quali appunto la catena per- 
petua di tutte le cofe è talmente Wata e fottomefla , che 
tutto quel che fuccede , non può fare dì meno di non fue.« 
cedere . Infelici mefchini , qui Soggiungono gli altri , aprite 
gli occhi , e vedrete nafcere dalla fola materia in fermenta- 
zione il Mondo intiero ; nella fiefia maniera , che dalla fo- 
la fermentazione della materia, fi vedono tutto giorno pro- 
durfi piante, fiori, frutti, animali, miniere, meteore, con 
tutti gli altri fenomeni dell’ Univerfo . Se dunque abbiamo 
una caiifa chiara e naturale della formazione del Mondo ; 
perchè fi deve cercarne una ofcura e foprannaturale ? E fc 
dobbiamo figurarci e credere un Dio eterno ; per qual ra- 
gione non potremo piuttofio figurarci e credere eterna la 
materia? Non comprendiamo è vero l’eternità della mate- 
ria; ma comprendiamo forfè meglio quella d’un Dio? Giac- 
ché dunque tanto nell’ uno, come nell'altro cafo, fi fup- 
pone una cofa eterna , fenza comprenderla ; è molto più ra- 
gionevole il figurarfi eterna l’efifienza della materia , per- 
chè da noi attualmente fi vede ; che il figurarfi eterna l’efi- 
fienza d'un Dìo, che nelfuno mai l’ha veduto. 



5 . III. 
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St.prov* che l' ejtftenz* di Dio è una verità manifefia ti 
.infallMc ,'da lui impreca nella mente degli uomini ; 

• ch'egli ha creata la materia, edha formato si Mondo. 

S E gii odierni Ateiili hanno avuto degli anteceliori , gli 
uni e gli altri fono cemerarj ; perchè avanzano delle 
propolizioni affatto inverifimili , e non le podbn provare . 
Quando G concedeffe ancora effervi ftato un tempo , in cui 
gli uomini erano felvaggi , fenza legge, e Tenza ragione ; 
non feguirebbe da quello, che non vi Ga Dio; maièmpli- 
cemente, che non G conolce fé non da quelli, che voglio- 
no. far ufo della ragione: perchè fé l'eGftenza di Dio non 
aveffe alcun fondamento nella Natura ; come poteva riufei- 
rc ai Politici d’ inventarla, di perfuaderne gii uomini, di 
pubblicarla, e perpetuarla nel Mondo? Li ^vrani delle di- 
verG: parti della Terra, non oflante la dillanza de’ luoghi, 
c roppoGzionc de’ di loro interelTi , avranno tutti dnccordo 
immaginata la ftefla impoftura ? Dove avranno trovata un’ 
idea si grande, sì maeltofa e fublime qual’ è 1’ idea d’ un 
Dio’ Con qual forta d’ incanto ne hanno fatti capaci gl’ 
ignoranti , e i dotti ? Forfè perchè gli uomini credono i 
lor. Sovrani fuperiori a loro nelle cognizioni, quanto lo fo- 
no nella dignità? £ come mai avrebbe potuto loGenerG una 
si groffolana impoftura per tanto tempo, fcnza variazione? 
J1 Genere umano non è ftato eremo ; ed ha perciò avuto 
il fuo principio, ed i fuoi progrclG: appena dunque che vi 
furon’ uomini, per confeguenza vi Girono de’foggetti pen- 
Ganti, capaci di riflettere fu’ loro ftelG , e folle cole, ched’ 
intorno vedevano ; e capaci perciò di fentimento e ragio- 
ne. Ora non han potuto riflettere fu’ loro ftefli, lènza co- 
nofeere , che non effendo gli autori di fe medefimi , dove- 
va eflèrvi una prima cagione, da cui aveflèro avuta la di 
loro efirtenza. Non han potuto riflettere alle cofe vifibili, 
fcnza penfare , che vi era qualche primo principio , da aii 
il tutto derivare doveva. Non han potuto riflettere a que- 
lla prima cagione, a quello primo principio, fenza fcntirG 
obbligati a riconoiccrlo , a rilpettarlo, e adorarlo» Vedono, 
Parte Seconda, P che 
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che non fono prodotti dalla Terra, ma nafeono gli udd«< 
gli altri ; fuppongono dunque nccclTariamente un primo uo- 
mo, ed una prima donna immediatamente ulciti dalle ma- 
ni d’un’ElTcre primiero, e onnipotente: e quello è quello 
che li chiama Iddio ; la di cui idea è Aabilita in tutto 1’ 
Univerfo , ed ebbe il fuo principio dal primo uomo 
creato . 

Che poi foffero i Leggislatori , o non foffero perfuafi del- 
la verità, che inlegnavano al popolo , gli Atei Ai non lo 
poffon provare: ma queAo è certo però, che non ne fo- 
no inventori ; perchè feorrendo tutti li monumenti Aorici , 
che noi abbiamo delle più antiche Nazioni, coAantemente 
A trova, che fempre ii Genere umano ha creduto un Dio. 
Mirate, dice Plutarco, fopra 1’ intiera fuperficie tcrreAre , 
vi troverete Città fenza fortiheazioni , lenza letteratura , 
fenza MagiArati , fenza profelTioni , fenza proprietà , fenza 
traffico, lenza cognizione dell’ arti, e delle feienze; ma non 
ne troverete alcuna, che nonconofea o non creda unDio. 
Tutte le antiche Nazioni dell’ Univerfo, gli Ebrei , i Cal- 
dèi, gli Egiziani, gl’indiani, gli Arabi, liPerlìani, li Ce- 
ti , li Germani , li Greci , e li Romani hanno avuto in 
comune un fimil dogma. Gli Scrittori più celebri dell'Anti- 
chità iAruiti egualmente di ciò, che avean penfato i loro an- 
teceffori, e d> ciò che penfavano i fuoi contemporanei , 
un Platone, un’ AriAotile, un’ Epicuro, un Cicerone , un 
Seneca, un Plutarco, tutti fan piena fede, che il Genere 
umano ha fempre creduta la Divinità . I Viaggiatori che han 
Aorlo l’uno e 1’ altro emisfero, concordemente afficurano, 
che nell’Europa , nell’ Afia , nell’Affrica , e nell’America , per 
tutto v’era l’idea dove più chiara , cdove piùconfufà della Di- 
vinità; egli è dunque innegabile, che l’enAenza di Dio è un 
dogma di tutto il Genere umano . Orailconfenfouniverfaledi 
tutte le Nazioni , ed il concerto perpetuo de’ Sapienti , e 
degl’ignoranti nel riconofcerc unDio; provano che la Di- 
vinità imprime di fe Aeffa l’idea nell’uomo allorché nafee; 
o che gliela imprime con la ragione; o che 1’ imprime di 
tal maniera per tutto, che l’uomo aprendo gli occhi, ven- 
ga forzato a vederla. 

Non fi niega, che fia Aato un’effetto dell’ umana igno- 
ranza l’aver creduto e adorato un Aerminato numero di 

Di- 
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Divinità, e l’avcr loro attribuiti, come fopranna turali pro- 
digi, li Fulmini, rEccliffi, le Comete, e tutti gli altri fe- 
nomeni della Natura; nè fi contrada neppure, che i Poli- 
tici abbiano fpefl'e volte approfittato delle popolari opinio- 
ni; ma quedo non giudifica l’ infoiente calunnia di Lucre- 
zio , di Spinofa , è d' Hobbes , che attribuifeono all’ igno- 
ranza, alla pufillanimità , e alla politica la nal'cita dell’idea 
d’un Dio; perchè quedi effetti dell’ umana ignoranza c de- 
bolezza fiippongono appunto la Divina idea profondamente 
fcolpita nella mente dell’uomo; c la confufa immaginazio- 
ne delle tante caufe particolari, nacque giudamente dal non 
potere a meno di riconofeere una cagione univer/àle di 
tutte le cofe. La dolce foddisfazione interna, che accom- 
pagna la pratica della virtù , non deriva d’ altronde che 
dall’intima perfuafione, che Dio l’approva, e la comanda 
come r unico mezzo , col quale poffono gli uomini a lui 
piacere. Lo fpavento al contrario, e le inquietudini , che 
fono infeparabili dal vizio , vengono egualmente dall’interno 
e naturai fentimento dell’Anima, che Dio lo difapprova , 
e lo proibifee come una cofa , che fa incorrere gli uomini 
nella di lui difgrnzia. Dunque 1’ idea di Dio, che fa tre- 
mare i cattivi , perchè nemico del vizio non può lafciarlo 
impunito; e che riempie d’allegrezza i buoni, perchè ami- 
co della virtù non può lafciarla fenza ricompenfa ; è una 
idea innata, cioè che non fi forma dalle altre idee , nè s* 
acquiffa coll' ufo de’noffri fenfi; mafupponendo unicamen' 
te in noi il fentimento della noflra efiffenza , ella è ante- 
riore a tutte r altre idee. Quella ci fi moflra fubito, che 



noi riflettiamo fulla noflra efillenza , e fulla noflra imper- 
fezione ; perchè non potiamo perfuaderci d’ efiflere , fenza 
internamente fentire , che vi è un’Effere per fc fleffo , 
dall’ efiffenza del quale riconofeiamo la noflra ; nè ci ve- 
diamo imperfetti fe non in confronto dell’ idea della per- 
fezione , la qual fi concepifee tanto femplice, che non può 
effer compoffa d’ altre idee , nè derivare da' fenfi. 

L’ idea di Dio è fiata fenza dubbio uno de’ principali 



mezzi adoprati da’ Leggislatori , per afficurare 1’ elècnzione 
delle loro leggi ; ma quello appunto prova , eh’ ella era più 
antica delle ffeffe leggi ; e che trovandofi già inipoflcflata 
degli uomini , quella fola poteva fottometterli al giogo , 

P z che 
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che fi j>cnfava d’ imporgli . Alcuni deftri Impollori hanno 
perciò potuto perfuadere la moltitudine ignorante e Icdot- 
ta , che i Dei medefimi avevan loro dettate quelle leggi, 
che gli preferi vevano . Altri hanno potuto impegnare gli uo- 
mini a riconofeere, e ad invocare nuove Divinità; ma pe- 
rò tutti ponevano per fondamento delle loro leggi, 1’ ado- 
razione ed il timore di Dio; perchè fapevano la naturale 
difpofizione degli uomini a credere conorare la Divinità; e 
fi fervivano di quella cognizione univerlàle, della quale per 
altro non eran’ elfi gli autori, alfine di llabilirc le leggi , 
che i popoli , fenza la precedente cognizione dell’ idea di 
Dio , non avrebbero mai ricevute . La condotta dunque de’ 
Leggislatori , ben lungi dal rendere fofpetta la cognizione 
di Dio, ne prova anzi la fua nccedìtà ; perchè fc quelli 
raccomandavano prima d' ogni altra cola il culto di Dio , 
fentivano che il primo dovere delle creature ragionevoli , è 
quello di riconofeere l’autorità deH’ElTere fupremo, da cui 
dipendono . 

Quando finalmente gli Ateilli promettono di fpicgarci V 
orìgine , l’ordine, la ^llezza, e la magnificenza del Mon- 
do, invece di fcoprirci la produzione primaria c regolare di 
«utte le cole ; non ci raccontano altro che fogni non intel- 
ligibili, alTurdi, e contradditori . Noi abbiamo un’evidente 
fentimento della nollra efillenza , de’ nollri pcnficri , della 
nollra volontà e libertà ; noi ci vediamo all’ intorno quan- 
tità di corpi, de’ quali alcuni fono in ripofo, ed altri in 
moto; e conofeiamo in elfi un’ ordine, c una bellezza ■, 
che ci forprende . Ora 1’ alTegnarc un niente per principio 
del fentimento, del penficro, della volontà e libertà, facen- 
do nafeere tutte quelle colè da piccioli corpi circolanti nel 
vacuo ; o da una follanza , di cui tutte le modificazioni 
fieno necelfiaric; o dalle qualità della cicca Natura; o da 
una malfa di materia agitata; non è ella una medefima co- 
fa? Li movimenti che non fono liberi degli atomi , pof- 
fon’ eglino mai clTere un voler libero, nè mcn produrlo ? 
he modificazioni che non fono libere d’uua follanza polTon’ 
elleno mai elfere un voler libero, uè men produrlo? Le 
qualità d'una natura che non conofee , polfon’ elleno mai 
dfere una cognizione , nè men produrla ? Le agitazioni 
della materia priva di fentimento, polfon’ elleno mai elle- 
-- re 
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re un fcntimento , nè mcn proilurlo ? Li corpi , clic noi ve~ 
diamo , non fi ponno aver data da loro fìcfli la propria 
efiftenza, a motivo che non hanno quella forma fida, co- 
ilante, e determinata , che in taf calo dovrebbero avere ; 
nè fi riproducono da loro ftefli , come dovrebbero fare ; 
dunque hanno avuto il principio da qualche altra cagióne^ 
ma non già dagli atomi, ne dalla foAanza univerfale, ne 
dalle caule hfìche, nè dalle quulkà occulte della Natura , 
nè dalla fermentazione della materia; perchè tutte le caule 
chimeriche, come farebbero quelle , operando necellìtia- 
meiite, avrebbero anche nccelTario l’effetto; chi potrà dun- 
que affegnarle per caufe creatrici,, le quali devono libera- 
mente operare? 11 movimento è una cola accidentale ai cor- 
pi, c deve perciò elfere prodotto in loro da una caufa; per- 
chè altrimente fe fod'e in loro efleiuialc, farebbe un’effet- 
to infinito fenza cagione, la qual cofa è un’affurdo. L’or: 
dine, la bellezza, e la coilaiua-, che .veggonff Qnll' Unirer- 
fo , e le macchine de’ corpi animati, ma fpecialmenteqiiel: 
la del corpo umano, corapolla di tanti ordigni così deli- 
cati, così connedì, così proporzionati, « cosi ^t^ccffarj gli 
uni agli altri; da cui fona prodotti degli edettl s) vnrj ti 
regolati , e si maraviglioft ; farà dunqite una dilpofizione causi- 
le d' una cieca follanza , d’ una combinazione accidentale 
degli atomi, d’ una qualità occulta priva di cognizione q 
di lapore, della materia Aupida ed ìnfenfata? Come può 
mai nafeer l’ordine dalla confuuone; e. le regole, c |e pro- 



porzioni derivare dal niente? ‘ - ■ . ;> ■ 

Ma iè le caufe alle quali dagli AteiAi fi attribuifee la 
fabbrica dclI’Univerfo, hanno potuto una volta produrre tan- 



te belle cofe; da che deriva, che non hanno mai più pro- 
dotto niente di nuovo? La di loro incapacità pofieriore è 



una prova certiiVima della di loro antecedente impotenza ; 
e fi conofee manifeflamente, che tutto fu creato da un.’ 



Agente onnipotente, e libero; il qual ficcome volle inmn 
tempo creare; cosi ha potuto, c può non voler più crear* 
alcuna cofa di nuovo . Da tutto ciò nc fiegue ad eviden- 
za, che quanto fia vifibile il paradoffo di figurarfi , e di 



credere eterna la materia;, ahrettanio è'neceffaria, -e certa 
l’eicrnità di Dio; perchè nel tempo fteffo, che vedefi l'at- 
tuale cfillenza delle cofe materiajj ; fi vetk flucora palpabil- 



men- 
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mente la mano del Creatore Iddio, prima infallibile veri- 
tà, e cagione; il qual'à il nollro interno Maellro; la for- 
gente d' ogni noUro lume,' ed è come il Sole delle Anime 
nollre; di maniera che tutte le noltre idee, le noAre co- 
gnizioni, la nolira intelligenza, non fono altro, che rag- 
gi di fua infinita chiarezza. 

§. I V. 

St ^Opinione dell" immortaliti dell’ Anima., t d' ma vita 
''futura, abbia avuto l’origine della politica de’ 
Leggislatori , e dalla fuperbia degli uomini ? 

E scono in campo gli increduli Matcrialifti , e fanno 1’ 
empio attentato di diftruggcrc la verità infallibile dell’ 
immortalità dell’Anima. L’immortalità dell’Anima noltra , 
dicono bedemmiando coftoro, fu politicamente inventata 
da’ Leggislatori Egiziani per raffrenare dal male i cattivi 
col timor de’fupplizj nell’altra vita, c per eccitare i buo- 
ni alla virtù con la fperanza d’una ricompenfa futura. La 
fuperbia degli uomini ha confermata cjueAa favolofa inven- 
zione; perchè avendo tutti il defidcrio d’efferc immortali; 
c vedendo per efpericnza , che il corpo muore e finifee : 
trovaron l’efpediente d’ immaginarli d’avere un’altra cofa 
in loro, non conofeiuta nè intefa , la quale folle immorta- 
le , e la chiamarono l’Anima . Dal che fi vede , che il ere- 
derfi gli uomini foggetti molto importanti neH’Univerfo ; 
il pafeerfi di fperanza d’una vita, che non deve finire; il 
darfi in preda a cento e mille inquietudini pel fuo futuro 
deAino ; il lambiccarli il cervello in accrefccre il numero 
de’fuoi doveri; fono un puro effetto dell’umana fuperbia ; 
de’ pregiudizi dell’ educazione , del timor panico, della fn- 
perAizione, dell’ignoranza, e del fanatifmo. 

QueAa idea , che l’ uomo fìa compofto d’ un corpo ma- 
teriale, informato da un’Anima immortale, fu feonofeiutà 
intieramente agli Antichi; e gli Antenati noAri dell’ Anti- 
chità non ebbero verun conofeimento d’ una foAanza fem- 
plice e immateriale nell’uomo; perchè gli Ebrei, i Gre- 
ci, ed i Romani, Nazioni al certo più illuminate di tut- 
te ; chiamaron vento , foAio , e refpirazione quella parte 

dell’ 
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deir uomo ) che fu poi nominata l’ Anima immortale. I Fi. 
lofofi nella defìnizone dell’Anima non ci fecero entrare il 
minimo rapporto all’ immortalità . Empedocle, la defìnilce 
un fottil fangiie; Parmenide, un compollo di fuoco e ter* 
ra ; Xenofane , un corpo di terra ed acqua ; Epicuro , un 
mifcuglio d’aria, di fuoco, e di fpirito; Zenone, e Ippar. 
co, un fuoco rottile; Anadimene, un’ aria purilTima; Ipo* 
crate, gli fpiriti animali; Democrito, un foilìo cagionato 
dagli atomi li più attivi; Eraclito, una fcintilla del fuoco 
degli adri ; Dicearco , il corpo medefimo ; Filone Ebreo , 
Atenagora , San Giudino , e Clemente d’ Aledandria , non 
folamente non fpirkualizzarono queda fodanza, da cui da- 
mo animati , ma diedero eziandio de’ corpi agli Angeli , fo- 
llenendo edì , che i figliuoli di Dio, i quali nel principio 
del Mondo, ebbero commercio con le dglic degli uomini , 
furono gli Angeli dedì , che vennero ad abitar con le fem* 
mine, e che da quedo commercio nacquero poi i Demo- 
ni. Gli Appodoli; e i Difcepoli di Gesù Grido, negli Atti 
loro, deferì vono lo Spirito Santo, come un vento violen- 
te, ed im fuoco fottiiet quale idea dunqufl , aver Mtevono 
dell’ immortalità dell’ Anima ? Tertulliano , 'Teodlo • , 
Sant’ Ireneo, Arnobio, Lattanzio, e Sinefio efprefTamente 
infegnano, che l’Anima è materiale. Il Concilio di Elvira 
ebbe pur queda idea, perchè proibì d’ accender lumi den- 
tro i Cimiteri, per paura, difs’egli , di didurbare il ripofo 
all’ Anime de’Santi. Sofronio Patriarca di Gerufalemme , 
nel fedo generale Concilio, fodenne, che le Anime, e gli 
Angeli non erano immortali , e incorruttibili per loro pro- 
pria natura, ma folamente perchè Dio glielo aveva accor- 
dato: il Concilio non gli contraddide, nè menocenfurò la 
fua Dottrina : ma fe gli Angeli , e l’ Anima non fono per 
fua natura immortali, dunque fon materiali. 

Platone fu il primo a trattare dell.a fpiriiualità , e deH’im- 
mortalità dell’Anima, credendola una porzione dell’Anima 
univcrfale del Mondo; e quindi le tre gran Sette dell’anti- 
ca Fìlofoda, cioè Platonica , Pittagorica , e Peripatetica infe- 
gnarono poi, che l’Anima era una parte .feparata da un 
tutto, e che quedo tutto era Dio, al quale l’Anima dove- 
va finalmente riunirfi per via di rifufione . In conformità 
delle quali idee, Cicerone diffe chiaramente: che non po- 

ten- 
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icrtdofi <tòv4(é roi’igliie delle noftr’ Anime nella tnaterìa 
perchè nelja Natura terreftre non vi fi trova cola alcuna » 
che abbia la facoltà di penfare, di rkordarfi il palTato, di 
confiderare il prefente, e prevedere il futuro. Quelle facol- 
tà fono folamente divine, e neirun’uomo può averle , fc 
non le abbia da Dio . Dunque l' Anime noftrc fono della 
natura Divina > e particelle llaccate dalla foltanza eterna di 
Dio, alla quale dt v'ono riunirfi, e rientrarvi di nuovo; a 
fomiglianza di tante bottiglie piche d'acqua , e nuotanti 
nel mare, le qu.tli quando C rompono, l’acqua, che v’era 
dentro , fi riunifee di nuovo alla gran malfa comune , ri- 
tornando nel mare, da cui era venuta. Così li noltri cor- 
pi, offendo pieni della folhinza di Dio, chiamata l'Anima , 
quando il corpo fi rompe morendo , la foftanza Divina , di 
cui era ripieno, fi riunifoe di nuovo allo Spirito univerfa- 
le, eh’ è la natura di Dio. <ìli Ebrei, ed i Criftiani, per- 
chè hanno ammelfo il dogma della rifurrezione de’ corpi ? 
fé non perchè non polfono capire, in qual maniera da fe 
llclfa l’Anima feparata dal corpo, elfendo un puro Spirito, 
Ila capace di femir piacere, o di provar dolore. Dal che' 
ne fiegue per confeguenza legittima; che la Dottrina della 
fpiritualità , ed immortalità dell’ Anima , fia di poco antica 
invenzione ; introdotta nel Mondo dall’ umana politica ; 
e dall’ orgoglio ignorante degli uomini ciecamente cre- 
duta . 

i ^ ^ 

§. V. 

JJ immortalità dtii Anima, e la vita eterna fono verità 
certiffime , antiche quanto il Genere umano ; e 
■ . fojienule dalle autorità , e dalla ragione . 

C Redono dunque gli empj Materialifli d’ opprimere i 
Cattolici fotto il pefo dell’ autorità , con la raccolta 
delle antiche opinioni contrarie alla fpiritualità, ed immor- 
talità dell’ Anima? Egli è verifiimo, che tutti gli antichi 
Lcggislatori ponevano per fondamento delle loro leggi, il 
dogma d’una vita futura, come confta da ciò, che ci ri- 
mane de’ preamboli delle leggi di Zaleuco , di Caronda, di 
Platone, e di Cicerone: fi può dunque ct)ncludere da que- 



Digìtìzed by Google 




ISTRUITO. I2I 

ilo, che ne fien loro ftcflì gl’ inventori ? pongono egual- 
mente per fondamento il dogma deirefiftenza d’ima Divi- 
nità; fi potrà egli concludere , che ne fieno perciò gl’in- 
ventori? Plutarco quel si profondo Storico, nella conlbla- 
zione ad Apollonio dichiara, che l’opinione, che gli uo- 
mini virtuofi faranno ricompenfati dopo la loro morte, c 
tanto antica, ch’egli non ha potuto giammai feoprire nè 
r autor, nè l’origine. Cicerone, e Seneca avevan detta la 
medefima cofa prima di lui. Siccome, dice il primo nelle 
fue Tufculane, dalla Natura noi abbiamo l’idea d’un Dio, 
del quale ne conofeiamo gli attributi per mezzo delia ra- 
gione: cosi noi crediamo nella AelTa maniera full’ autorità 
del confenfo univerfale di tutte le Nazioni , che l’ Anima 
fia immortale. Allorché fi difeute, dice il fecondo, l’im- 
mortalità dell’Anima; il confenfo unanime di tutto il Ge- 
nere umano, filila fperanzaeil timore d’un' altra vita, non 
è di piccolo pefo. Se il dogma d’una vita futura folte fa- 
vorevole alle paflioni, e promettere fperanze, con efclude- 
re ogni timore, fi potrebbe dire con qualche fondamento, 
che l’amor proprio degli uomini aveflc fecondati gl’ in- 
ventori ; ma in ogni tempo , e in tutte le Nazioni , qncfta 
Dottrina ha Tempre abbracciata l’ alternativa d’ una felicità 
eterna per i buoni , e d’ una eterna difgrazia per i cattivi ; 
perchè quello dogma non fi è mai feparato dall’idea d’un 
Dio infinitamente giufto. Non vi è dunque motivo d’affo- 
ciar qui r amor proprio alla Politica ; nè può effer perciò 
effetto della fiiperbia degli uomini , e del defiderio d’effere 
immortali , la comune credenza dell’ immortalità dell’ Ani- 
ma, per fupplire all’irreparabile mortalità del fuo corpo ; 
ma bensì l’effetto dell’idea, che Dìo ne ha impreffa nel 
cuore di ciafeheduno. 

La diflìnzìone dell’ Anima dal corpo , e la fua immorta- 
lità , non folamente fono dogmi di tutto il Genere umano 
in ogni tempo; ma fono ancora fondati filila ragione. Ve- 
dano gli empi Materialifti in Omero, molto anteriore alli 
Filofofi Greci , Achille che precipita l’ Anime degli Eroi 
all’ Inferno , mentre ì loro corpi fon patto degli uccelli 
carnìvori; ci vedano l’Anima di Patroclo viva ed efiften- 
te dopo la morte; ci vedano Uliffe, che difeende all’ In- 
ferno per converfar con i morti fuoi conofeiuti cd amici; 
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leggano li Poeti, gli Storici, e gli Oratori dell’antica Ro- 
ma, e d’ Atene, che mai vi troveranno l’Anima che fia 
confufa col Corpo. Non fi può dunque dubitare, che gli 
Antichi non aveffero deU’Anima la fleffa idea che noi ; ma 
feguitando il coftiime di cfprimere le cofe fpirituali e in- 
vifibili per via d’ allufione a quelle cofe corporee , che 
fembrano meno partecipare della materia; cosi per efpri- 
mere l’Anima, fcelfero il vento, il foffio, la refpirazione , 
appunto perchè fono i più fonili di tutti i corpi, e confe- 
guentemente i più proprj a dinotare la differenza da loro 
concepita fra l’Anima , ed il Corpo . In quanto poi 
ai Filofofi, li Materialilli de’ giorni noflri provano molto 
bene col loro efempio , che fi polla portare il nome di Fi- 
lofofo, ed elTer pure capace delle più inverifimiii (Irava- 
ganze. Qual maraviglia dunque di ritrovarne nell' Antichità 
i quali riputalfero l’Anima una qualità del corpo, che con 
lui perilce? Il numero di quelli però è piccolo, a parago- 
ne di quelli, che credevano l’Anima una follanza tutta di- 
verfa dal corpo . Non è facile nè meno il provare, che 
quelli , i quali la riguardavano come vento aria , movimento , e 
fuoco , la credelfero materiale ; perchè non è dimoltrabile , 
fe allora avelfero le llelfe idee di quefte tali cofe , come noi 
le abbiamo al prefente. Se il fuoco, il vento, e l'aria non 
è per noi , che una materia difpofla in una certa maniera, 
e polla in movimento ; fembra che apprelTo di loro non 
clTendo materia, fe non quel tanto, che appariva terrellre; 
il fuoco, l'aria, il 'vento, e il moto folfero (limate follan- 
ze immateriali, che abbruciavano, e penetravano la mate- 
ria, e le ne impoflefiavano per trafporcarfela ; nella llelfa ma- 
niera che tutte le forme foilanziali erano tante anime im- 
maginarie ne’ corpi. Ciò, che ne fia, egli è certo, che fra 
gli antichi Filofon, la maggior parte di loro riconofeeva 1’ 
Anima per una foftanza diverfa dalla materia. 

Que’ pochi Santi Padri della Chiefa, che mcolparon le 
femmine d’avere fatto innamorare gli Angeli co’ loro vez- 
zi, e d’ averli fatti precipitare dal òelo in Terra; non han 
però creduto per quello gli Angeli corporei di lor natura ; 
ma folamente gli han creduti capaci d’aver amate le ficm- 
mine; d’dferfi formati de’ corpi aerei ; d’aver avuti defidc- 
rj feafuaJi; e finalmente d’avere avuto léco loco commer- 
cio. 
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ciò. Quedo fencimento nacque da una profezìa d’Henoch, 
la quale Aabiliva quella si i^rolTolaoa opinione : e dalla 
fpiegazion letterale d’un verfetto del Genefi, dove invece 
d’intendere per i figliuoli di Dio, li Difcendenci di Seth; 
alcuni intefero gli Angeli propriamente tali. Ma Origene, 
San Girolamo, San Giovanni Grifoftomo, Teodorcto, ed 
altri Santi Padri rigettano tal profezia, come una mera fin* 
zionc, ed una favola. In riguardo poi all’interpretazione 
de’ Figliuoli di Dio , e delle figlie degli uomini , Sant' 
Agoflino, San Giovanni Grifoftomo, Teodoreto, San Ci- 
riÙo AlclTandrìno , ed altri ban rifiutata l’applicazione, che 
fe ne fece agli Angeli, come contraria alla Sacra Scrittura, 
ed alla pace tranquilla, di cui godevano gli Angeli nella 
di loro innocenza; ed è perciò chimerico l’attribuire la ca* 
diKa degli Angeli all’ amor delle femmine, credendola una 
prova del materialifmo de’ Spiriti. 

Ma come hanno potuto inviluppare nell’accufa medeft- 
ma i primi Criftiani, con i Gentili ? Ignorano dunque , 
che la diftinzione dell' Anima, e del corpo, eia di lei im- 
mortalità, era per cosi dire, il dogma favorito de’Difcc- 
poli del Salvatore? Se li Materialifti aveffero letti gli Atti 
degli Appoftoli avrebbero comprefo che fu’ quello appuntò 
fondavano la loro forza nel fuperare le perlècuzioni ; ed 
oggigiorno ancora egli è l’oggetto, che li difpone a ben 
vivere, e a ben morire, per goder dopo morte un’eterno 
ripofo. Su’ qual fondamento adunque fi ftabilifce il fofpct- 
to, che i primi Criftiani riguardalfero lo Spirito Santo co- 
me un vento impetuofo, e come un fuoco lottile , dall’ 
aver eglino femplicemente cosi chiamati li fegni efteriori , 
che accompagnarono la di lui difeefa fopra i medelìmi ? 
Ella è parimente una manifcfta ingiuftizia di voler far 
comparire Materialifti alcuni antichi Autori Ecclelìaftici , a 
caula di certi termini da loro adoperati, parlando dell’ Ani- 
ma nel fenfb de’ Gentili, che la chiamavano Anima nè vi- 
vi, e Mani nè morti; perchè non hanno mai confufa l’Anima 
col Corpo ; ed hanno fempre creduta una vita futura ; nè la 
tradizion della Chiela ha mai variato in foftenere l’im- 
mortalità dell’ Anima ; folamentc le idee di Tertulliano fu’ 
quello articolo fono tanto imbrogliate, che fembra quali, 
che neppur ci medcfimo le iatendelfe; ma con tutto ciò 
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non poflbn' efferc di vcnm’ ufo a’ Matcrialifti ; porcili 
quantunque la fupponga diffida per tutto il corpo , egli 
pretende, che fia indivifibilo ed immortale. 

E’neceffario cffer privi del fcnfo comune, per imputare 
il Materialifmo ai Padri del Concilio d’ Elvira, fui motivo 
d’aver eiTi proibito, che fi accendeffero lumi ne’cimiter; , 
per non inquietare l’ Anime de' Santi, cioè per non diftiir- 
bare Tattenrione de’ Fedeli, che vi fi radunavano per fare 
orazione. Se i Padri del fedo Concilio Generale non con- 
dannarono Sofronio Patriarca di Gerufalemme , il quale fo- 
flencva con San Giuftino, e con Sant’ Ireneo, che l’Ani- 
ma, e gli Angeli non erano nè immortali, nè incorruttibi- 
li di lor propria natura , ma folamentc per volontà di 
Dio; chi può dubitare, che la durata dell’ Anime , c de- 
gli Angeli dipende unicamente dal volere di Dio? Merita- 
va forfè Sofronio d’ cffer cenfurato, per infegnare una ve- 
rità cosi certa? ed il Concilio ammetteva egli per quello il 
Materialifmo? 

Le tre gran Sette dell’antica Filofofia, Platonica, Pitta- 
gorica, c Peripatetica, non s’allontanarono dall’errore de- 
gli altri, fe non per precipitarli in un’altro peggiore; per- 
dio la confeguenza che fi deduce dal principio da loro fta- 
bilito, che le Anime foffero parte della foìlanza di Dio , 
dimoftra quanto fia empio ed affurdo un tal fiffema ; per- 
chè fe le noftr’ Anime fono una parte della foìlanza di 
Dio : dunque devono efifferc per fe medefime ; dunque de- 
von’effere eterne, fenza avere avuto principio; c fe li no- 
Uri corpi fono come tanti vali pieni della foìlanza di Dio, 
la quale, quando fono rotti li vali, di nuovo li riunifee 
immediatamente alla foìlanza univcrfalc di Dio , dunque 
ognuno di noi farebbe Dio : non vi è chi non conofea 
quanto fia groffo l’errore. 

Se poi non vi folle un’ altra vita , la Terra non 
farebbe altro, che un teatro lugubre, fui quale farelTimo 
condannati a vivere un fol momento , per farvi una com- 
parfa infelice e miferabile. Ora chi ha mai potuto riflet- 
tere fu’ quella idea, fenza veder chiaramente una vita fu- 
tura? La Sapienza infinita non può permettere una conftì- 
fione perpetua, e un difordine eterno nella fattura delle fue 
proprie mani. Su’ tal rifl€ffo , la credenza della rifurrc- 
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itone de’ corpi è cosi antica ed eftefa, quanto lo è quel- 
la deir eililenza di Dio. 11 rifpetto di tutti i popoli veri'» 
t loro morti, gli onori funebri, che gli 11 rendevano, ifa- 
grifitj c le preci, che per loro li offrivano, e la religiofa 
premura nel cullodire i loro fepolcri ; che vuol lignificar 
tutto quello? appunto l’intima perfuallone di tutte le Na- 
zioni del Mondo, che li corpi degli uomini dovevano un 
giorno riforgere, per vivere eternamente riuniti alle lor 
Anime ; le quali ancora nel tempo in cui fon’ 
elleno fcparate dai corpi , fono capaci di pena , e di 
piacere; perchè quella divina Onnipotenza, che l’ha crea- 
te, può egualmente farle provar piacere , o fentir pena. 
Da tutto ciò fella dunque provato evidentemente, che la 
fpiritualità , e. l’immortalità dell’Anima , è una credenza' 
tanto antica, quanto lo è il Mondo; eli’ è una verità in- 
fallibile, comprovata dall’autorità de’Filofofi, de’ Poeti , 
de’ Storici, e de’ Santi Padri; e che l’empio fiftema' degl*' 
increduli è una chimera inventata col difegno di non aver 
che temere nella vita futura; per aver campo d’attendere’ 
alle dilTolutezze più enormi nella vita prefeme. 

§. V I. 

Si addacont altre prove de' Materialifti contro £ 
immortalità del£ Anima . 

Q Uando l’Anima umana veramente foffe di natura fpi- 
rituale, non lo può effere, fe non offendo nello llef- 
’fo tempo perfettamente femplice; c per confeguenza , 
feguitando la feorta di Platone, di Cicerone, e della ftef- 
fa ragione, ella farà Dio; perchè qualunque diftinzionc che 
lì voleffe introdurre fra le foflanze fpirituali, farebbe fem- 
prc fenza alcun fondamento, immaginaria, e chimerica; a 
motivo che confiftendo la di loro effenza nella fcmplicità , 
la quale non è fufcettibilc del più, e del meno femplice ; 
così tutti gli Efferi , che la poffiedono , c de’ quali effa ne 
fa la Natura, devono poffederla tutti nel medefimo grado. 
E quando fia permeffo l’immaginarfi deSpiriti uno.più pu- 
ro dell’ altro , fi potrà bene ancora con più giufta ragione 
ammettere le dittinzioni nella materia , col non crederla 
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tutta groflbiana, infenfibile, e cieca come noi la vediamo: 
e che fe quelli Spiriti più puri poffono fare quel, che fare 
non poffono gli Spiriti meno puri ; non è affurdo il penlà- 
re, che una materia più pura e più attiva , la qual fugge 
all’efame de’noftri fenfi, e della quale nonconofciamla Na- 
tura, poffa, come lo Spirito , produrre operazioni , di cui ci 
fembra la materia incapace. Se li domanda ai Cattolici qua- 
li prove hanno deircfiftenza dell’Anima: effi rifpondono , 
che quella è una confeguenza neceffaria dell’ efiftenza del 
penfare; perchè il penfare non potendo convenire alla ma- 
teria; neceffariamente fuppone l’ efiftenza d'un’ altra follan- 
za, che non fia materia, e della quale egli ne fia 1’ effet- 
to : e quell’ ultima forra di foftanza fi chiama l’ Anima . 
Quello è un legittimo e manifello fofifmo; il penfiere non 
può convenire alla materia, dunque l’Anima efifte. E per- 
chè il penfiero non può convenire alla materia ? Perchè , 
rifpondono effi , egli è fpirituale . Così dalla natura del 
penfiero fi conclude 1’ efiftenza dell’Anima; e dall’ efiftenza 
dell’ Anima fe ne deduce , che tale fia la natura del penfie- 
ro. E qual farà un circolo viziofo, fe non lo è quello? 

Oltredichè l’ uffizio di quell’ Anima nel corpo umano, fa- 
rebbe quello di comandare a’ fpiriti animali , e di muoverli 
a fare le funzioni del corpo; ma quello movimento che 1’ 
Anima comunica agli fpiriti, 1’ ha ella per fe fteffa , e per 
fua propria natura? In quello cafo bilbgna dunque ritor- 
nare al fiftema di Platone, e confondere l’Anima con Dio 
medefimo. Se poi riceve il movimento d’altronde.* di qua- 
le utilità è ella nell’uomo? La cagione ftraniera che muo- 
ve l’ Anima , non può muovere immediatamente da fe fteffa 
il corpo? Qui fi dirà, che l’Anima fpirituale fu data all’uo- 
mo, affinchè in occafione di certi penfieri dell’Anima , Iddio 
forte eccitato a determinare i movimenti del corpo. Marella 
fempre la fteffa difficoltà; perche per avere certi penfieri, 
o l’Anima ha bifogtio del loccorfo di Dio, come neceffa- 
rio a determinare il corfo de’fpiriti, e converrà perciò an- 
dare all’ infinito, per trovare in che fia di profitto all' uo- 
mo: o ella può produrli indipendentemente da un tal con- 
corfo: e quello dunque l’eguaglia alla Diviniti , c la fa cf- 
fcre indipendente da Dio. 

Quindi ne Ccgue dunque , che accordando la facoltà di 
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B nfare alla materia, maggiormente H efalta l’Onnipotenza 
Ivina; e chi lo nega, non ha Religione; perchè (> pren- 
de l’ardire di limitare i confini all’Onnipotenza di Dio, il 
qual può far certamente tatto ciò , che non folfre contiaddi- 
zione, o che non è imperfetto. E non è dunque un’ em- 
pietà manifella il follenere che Dio nonpolTa dare alla ma- 
teria fentimento c penliero ? Se lì rifpondc, che la ma- 
teria non penfa , perchè non fi conofce che fu capace a 
penfare : quella rifpolla non ferve che a far vedere la fom- 
ma ignoranza degli uomini, la qual non ha diritto, nè ra- 
gione di togliere al Creatore la potenza d’aver formata una 
lorte di materia , differente da quella che vediamo, alla 

? nale abbia imprelTa la facoltà di penfare. E'vero, che non 
I feopre nella materia, fe non eltenllone, lunghezza, lar- 
ghezza, e profondità; ma ù può forlè conclutkre da que- 
llo, d’aver penetrata perfettamente la Natura, e tutte le 



proprietà della materia? Ella può averne altre mille nonco- 
nofeiute da noi; e la facoltà di penfare puòeffer fàcilmen- 
te una di quelle proprietà feonofeiute. Se non fi concepi- 
fee nè come, nè per qual proprietà la materia è capace di 
penfare; fi concepifce forfè meglio colà fu una foflanza unita 
alla materia , cui s’attribuifee il penfare ? Ammetter duilque una 

f roprietà feonofeiuta nella materia, o una foflanza feono- 
ciuta unita alk materia , fon due partiti eguali; perchè 
fempre fi ammette in ciafeheduno di loro una cofa, che af- 
fatto non fi conofce ; col divario però , che coll' ammette- 
re la materia penfante, fi feguita la ragione , e h efalta 1 ’ 
Onnipotenza di Dio: ed al contrario ammettendo l’Anima 
immortale, fi fofliene una mal fondata credenza; s’offende 
la Religione; e fenza averne motivo, fi difonora, e s’ in- 
quieta l’intelletto umano. 




5. VII. 
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; * §. VII. 

' I 

- Sf eonfuta%o U propofle ohhìezhnì de’ Maferìali/ti j 
e fi conferma con evidenti prove l' immortalità 
deW Anima . 

E Come! Perchè un’ EITcre (ia Dio , non gli bifogna 
dunque niente più , che di non cfferc compoAo di 
parti? Dal non avere eftenfionc e divifibilità , farà egli per 
queAo TElTere infinito, e la perfezione fovrana ? Devefi giu- 
dicare della perfezione delle foAanze penfanti dalla loro 
femplicità, mentre per quefta fon differenti dai corpo: ma 
per quanti altri titoli poffono elleno differire tra loro ? Dio 
è l’Effere per fc lleffo, e in confegiienza tutta la perfezio- 
ne. Gli altri Efferi fono creati da lui, ciafcuno in quel 
grado precifo di perfezione, che gli è piaciuto crearli. Se 
la femplicità è l’eflenza delle follanze penfanti, ella non è 
però tutta la loro effenza: nella fteffa guifa, che quantunque 
i’eftenfione fia neceffaria alla natura de’ corpi, non ne 
coAituifee però tutta la natura. Una foAanza femplicc 
può cITcre più c meno perfetta all’infinito; perchè ogni fen- 
tiracnto, ogni cognizione , ogni defiderio, ogni negazione, 
ogni affermazione, ogni dubbio fono cofe femplici ; e pure 
quanti differenti gradi di perfezione non potranno ammet- 
tere ? I Matcrialilli poffon ben figurarfi delle diftinzioni 
nella materia , e creder eh’ ella non Ila tutta si groffolana 
come ci comparifee; ma la materia più pura, più fottilc , 
e più agile, femprc però è materia eftefa e divifibile. Qiie- 
fla farà più mobile , più propria a combinarfi , più facile 
ad edere modificata ; ma farà ella per queflo più capace 
di fentire , di conofeere, e di volere, che non è quella da 
noi conofeiuta? 

Ognuno il quale attentamente efamini le proprietà, c le 
operazioni , che egli feopre in fe dedo , c che le paragoni 
infieme; non trovando niente di comune fra le ime, e le 
altre; concluderà necedariamente , eh’ ede non poffono ap- 
partenere a una fodanza medefima; e che per confeguen- 
za egli è compodo di due fodanze: onde conofeendo mag- 
giormente la natura di quede proprietà si contrarie; fem- 
. I • pre 
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f>re più rimarrà convinto, che per efTere le une {empiici e 
jadivilìbili , non polTon convenire , che ad una foftanca 
femplice e indivifibile , chiamata 1’ Anima . Dove adunque 
C trova il circolo viztofo in quello ragionamento? In che 
confiAc il fofisma ? Sarebbe ingiudo il rimprovero quando 
ben’ anche lideducelTe, dall' eGllenza dell' Anima, la natura 
dell’ umano penGeio; perchè noi abbiamo l’idea d' una In- 
telligenza infinita , e troviamo imponibile di fepararne il 
penliero ; per confeguenza la natura del pcnfiero uma- 
no può eller molto bene dedotta dall' idea dell’ Anima ; 

£ r efillenza dell' Anima dalla' natura dello Aedo pen. 
fare. 

Qual’ Anima poi, eccettuando forfè quella di Platone, £ 
i mai creduta indipendente da Dio, fia per penfare, o (ìa 
per muovere La materia? Dal muovere che fa l’Anima il 
nodrp corpo , ne rifulta che ha 1’ autorità di comandare 
al moto; ma dal muoverlo, {ènea fapcre come fieno pro- 
dotti, ed efeguiti li movimenti, che nafcono dalli fuoi or- 
dini , ne Gcgue ch’ ella è fecondata da una cagion fuperio- 
xe , che conofce ciò , che noi non lappiamo ; c la di aii 
volontà Tempre conforme alla noftra , può date al nohro 
corpo le imprelGoni, che noi ignoriamo. Noi flamo dun- 
que {oggetti alle leggi d’una Intelligenza, la quale alla co- 
gnizione dc’ noflri pjùfegreti penfìeri , aggiunge nn coman- 
do fovrano fopra ^i organi noftri, affu/C.iè al primo cen- 
DO della volontà, le operazioni del corpo corrifpondano im- 
mediatamente ai voleri dell’Anima. 

Non v’ è biG}gno di andare all’ infinito p<t trovare in 
che l’Anima fia di profitto all’uomo/ baAaudo 1’ arrivare 
fino alla caufa infinita deH’Anima, e delCorpO, c delle lo- 
ro operazioni conformi alla loro natura , L'Anima è di van- 
taggio all’ uomo , perchè fenza l’Anima egli farebbe una 
fempli.ce macchina; l’Anima è di vantaggio all' uomo, quan- 
tunque i penfieri deU’Anima non fieno che l'occafione dc’mo- 
vimcnti del corpo; e che i movimenti del corpo non fia- 
110 che 1' occafiooe de’ penfieri dell’Anima: perchè I’ unio- 
ne dell’Anima, e del Corpo, non potrebbe confiflere cheta 
queAa forta di corrifpondenza reciproca. Finalmente l’Ani- 
ma è di vantaggio all’uomo , perchè mediante la di lei unio- 
ne col corpo, reAa fufcettibile dell ’impreffioni di tutti gli 
Par/e Seconda, R, og- 
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oggetti, che formano l’Univerfo; ed ella può, c deve ce- 
lebrare in lor nome la magnificenza c la gloria del fuodi- 
vin Creatore . 

Noi crediamo fermamente l’Onnipotenza di Dio; e fela 
fede de’Materialifii folle così pura come la noftra, eflì non 
potrebbero negare, che fia tanto facile a Dio il creare un’ 
Anima, tale quale noi pretendiamo efier l'Anima umana ; 
quanto gli è facile di dare al corpo la facoltà di penfare , 
come elfi pretendono. Noi abbiamo a noftro favore tutr 
te le prove polfibili ad averli d’ una verità: e fono il fen- 
timcnto interiore; le idee le più chiare e diftinte; c la ri- 
velazione. Quello che penfa in noi, fi fente efiftere, fi fen- 
te un folo , difiinto da ogni altra cofa , ficuro dell’ efillen- 
za d’un corpo, da lui riguardato come fuo, precifamente 
per l’impero, ch’egli fopra vi efercita, c per le fenlazioni 
ch’egli rapporta alle fuc diverfe parti. Qjjefto è ciò , che 
ogni uomo attento a quanto in lui fuccede, non può dif- 
fimulare. Le idee che noi abbiamo della materia , e quel- 
le che abbiamo della fofianza penfante, aggiungono alfen- 
ib interiore tutta la più defiderabile chiarezza . Come con- 
cepiamo noi la materia? Noi la concepiamo come una fo- 
llanza eftefa, divifibilc, capace di movimento , di figura ^ 
di quiete , e incapace di muoverli da fe medefima . Come 
concepiamo noi la fofianza penfante ? Noi la concepiamo 
come una fofianZa femplice , che fente la fua propria cfi- 
llcnza , capace di piacere , di dolore, d’ immaginare, d’ 
amare, di difeernere il vero dalfalfo, di confrontare le fue 
operazioni , di giudicare , di ragionare , di confidcrar , di 
riflettere, di volere, di deliberare, e di fcegliere . Ora che 
vi è di comune fra quelle due fofianze ? Egli è dunque 
evidente , che una porzione di materia , non potendo fen- 
tire la fua propria efifienza , non può nè meno penfiire . 
Si fa dunque un’ ingiuria all’ Onnipotenza Divina col dire , 
eh’ ella polla produrre una materia penfante ; perchè farebbe lo 
-ftelTo, che voler farle produrre un cerchio quadrato : nel 
qual cafo, fe folle un cerchio, non farebbe più quadro ; 
e fe folTe un quadro, non farebbe più cerchio . Finalmen- 
te abbiamo la rivelazione. Si può egli leggere la Storia del- 
1 a Creazione del Mondo nella Genefi , e negare nello ftef- 
fo tempo r immaterialità dell’ Anima? Se il Creatore dell’ 
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iio:’!0 non è materiale, il foffio ch’egli mandò fuori di fe 
Iteil'y per animare l’uomo, e farlo a fua immagine c fomi- 
glianza, potrà (^li efliere materiale P 

Sarebbe neceflario di fognare vegliando, per far confiAe- 
re il penlìero nel meccanilmo della materia , o per farnelo 
dipendere ; perchè da una parte è evidente , che il mecca- 
nifmo fi riduce a delle figure, a forza elaftica, e a movi- 
mento. Dall’altra parte il penfiero non può elTere nè fi- 
gura, nè forza elafiica, nè movimento, nè il di loroefiet- 
to. Il penfiero è indivifibile, non porendofi concepire la 
metà d’ un' affermazione, d’una negazione , d’un ragiona- 
mento . Ma la materia è elfcnzialmente divifibìle ; mentre 
per quanto piccola fe ne immagini una porzione , fempre 
vi fi concepifee un mezzo fra due cflremi feparabili l’uno 
dall’altro; e tutto ciò, che appartiene alla materia, dev’ 
effer parimente divifibile. Il penfiero non ha efienfione , 
perchè fe folfe eflefo, farebbe ancor figurato , elfendo 1 ’ 
eftenfione una cola, le di cui parti fono le irne fuori dell’ 
altre; c per confeguenza hanno una fuperfìcie: ma la ma- 
laria è neceflariamente efiefa e figurata; e tutto ciò che 
appartiene alla materia, partecipa della fua ellenfione , e 
della fua figura; dunque il penfiero non può appartenere 
alla materia; e quella è una dimofirazione compita della 
fpiritualità dell’ Anima . Bifognerebbe per tanto delirare, 
per non comprendere adeffo, che la foflanza penfante uni- 
ta alla materia , non è una cofa a noi fconolciuta , perchè 
ci è tanto cognita, come fe la vedelltmo. Quanto dunque 
fi offende l’Onnipotenza di Dio, con voler limitarla alla 
fola creazione della materia ; altrettanto fi onora col cre- 
derla capace di aver create ibllanze diverfe dalla materia, 
e di maggior perfezione. 



R, a 5. Vili. 
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S» efpongoM gÌ4 ultimi iforzi de’ Materiaii/ti , per diftruggerr 
il dr^a deir immortalità dell'Amma ; e 

delta Vita Futura . i 

F in qui grincJ-eduli ilon han fpiegate contro l’immor^ 
talità deir Anima, e della Vita Eterna, tutte le loro 
forze ; ma voglion farlo adelTo , tentando di rovinare intie- 
ramente le prove, che le foftengono. Come può egli pro- 
varfi l’efiftenza di quell' Anima umana fpiritiiale e immor- 
rale? Per la necelfità delle pene Itabilire da Dio ai Catti- 
vi; e delle ricompcnfe preparate a i Buoni nell’ altra Vita ; 
cosi rifpondano i partigiani deirimmortalità. Voi provate 
dunque, che l’Anima dell’uomo è fpirituale c immortale , 
per la necellità d’ un’ altra' vita; e poi provate la neccllìtà 
d' un’ altra vita dall’ effcr 1’ uomo capace di bene , e 
di male , cioè perchè l’Anima umana è fpirituale e 
immortale . Si è mai intefa una petizion di princi- 
pio , ed un fohfma più evidente di quello ? Sopra di che 
deve Dio cfercitare la di lui giuftizia ? Sicuramente fùU’ 
uomo , per effer egli , che fa il bene , o il male ; e quegli ' 
ancora che deve ricompenfarfi , o punirfi . Ora chi non pu- 
uiffe , o non ricompenfafle fuorché una parte dell' uomo , non 
farebbe certamente giulto . Perchè 1’ uomo rutto intero è 
buono, o cattivo: dunque deve ricevere tutto intiero, a 
il calligo de’ vizi, o il premio della virtù. ElTenda perciò 
egli un compollo d’ Anima , e di Corpo ; fe Dio è obbliga- 
to di ricompenfare , o di punire ; deve dunque ricompcn- 
fareo,o punire l’Anima e il Corpo; ma il corpo abbaino- 
nato dall’Anima, è non folamente incapace, ma indegncv 
ancora di ricompenfa, o di pena; e l’Anima feparata dal 
corpo, non è più l’uomo; ella non può dunque con giu- 
llizia ricevere de'callighi, o de’premj che devon' effer co- 
muni all’uno, e all’altra. Qiiella fu la ragione, per cui i 
più antichi , e più accreditati Padri della Cbiefa fermamen- 
te credevano, che Dio afpettaffe lino al giorno dell' um'- 
verfalc Giudizio a calligare, e premiare. 

Se l’inunortalità dell’Anima è ftata creduta, cd infegna- 

ta 
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da molti nell’ Univerfo ; molti altri ancora l’ hanno affo-' 
lutamente negata t di maniera che gli uomini fono flati, e 
fono tuttavia divifì in due partiti m' quello particolare ; e 
mreiò alla credenza de* primi, lì oppone l’incredulità d’un’ 
Epicuro ; d’ un Lucrezio ; ì difcorll arditi di Cefare a tut- 
to il Senato; l’ indifferenza con cui fi efprimono i Storici 
fu’ tal foggetto ; i dubbi, e le incertezze d’un Cicerone, d’ 
un Seneca, c d’un Plinio; i fcherzi d’un’ Orazio, d’uh* 
Ovidio, e d’un Giovenale; le opinioni de’Filofoiì Greci , 
c Romani fulla natura dell’Anima; le varietà di Platone ; 
il libertinaggio d’un Protagora, d’un Teodoro, d’un Dia- 
gora; i Sillemi d’un’ Hobbes, d’un Spinofa, e d’un Bai- 
le. Mosè nè meno ebbe alcuna notizia dell’ immortalità 
dell’Anima, nè per confeguenza della Vita Futura; perchè 
allevato in Egitto, e perciò molto intefo della 'Teologia 
più fegreta del Paefe; non avrebbe lafciato di llabilire una 
tal dottrina nella nafeente Repubblica di cui n’era il ca- 
po. La prova ch’^i non ne aveirc nelTuna cognizione li 
è, che intutto il Pentateuco non ha detto nè pure una pa- 
rola, nè della Vita Futura, nè dello flato dell’ Anime dopo la 
morte. Che fe quefto Leggislatore , il quale aveva che fai» 
con un Popolo lediziofo, ed inclinato alle rivoluzioni, non 
gli propofe mai altri ptemj , o callighi , che i temporali ; 
avrebbe egli forfè tralcurato di tenerli a freno con la fpc- 
ranza, o il timore de’ beni, o de’ mali dell’altra Vita, fé 
veramente ne avelfe avuta cognizione? Ah! fe gli uomini 
folTcro fempre flati nell’ ignoranza d’una tale dottrina, o 
pur convinti d’ una verità dimollrata in quelli ultimi tem-> 
pi, cioè che i fentimcnti dello fpirito, poco influifeono fo- 
pra l’umana condotta; li farebbero certo allenuti dallo lla- 
bilire fra loro un’opinione , che fenza rendere gli uomini 
molto migliori , li rende folamente più miferabili , a moti- 
vo delle molte inquietudini, che gli cagiona. 

Ma fu via , concedafi che l’ Antichità fia fìata uniforme 
nella dottrina d’una Vita Futura, che è l’oggetto immedia- 
to deli’ immortalità dell’Anima; ma i Leggislatori , li Sa- 
pienti, c i Filofofi, che infegnavano quella dottrina, co- 
me neceifaria per il mantenimento della Società, la crede- 
vano forfè eglino lleffi ? Bifogna purconfeffarloper vergogna 
dell’ uman Genere: Qpelli avevano tutti per mafTima, eh' 

, egli 
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«gli era lecito e permeflb, per il ben pubblico, d’infegn^ 
re una cofa, e di penfarne un'altra , Cicerone fuli’efempio 
di Platone, trova quella maflima sì chiara, e tanto incon* 
trallabile , che diflc, che farebbe un’empietà il fare il con- 
trario. Il famofo gran Pontefice Scevola era del medefirao 
fentimento; afferendo ch’era permeffo d’ ingannare gli uo- 
mini in materia di Religione . Sant’ Agoftino aggiunge , 
che Varrone, parlando della Religione, folleneva efficace- 
mente, che vi fono molte cofe vere, le quali non è apro- 
pofito di farle làperc al popolo; e che ve ne fono altre molte , 
le quali torna bene, che il popolo le creda vere, benché 
fiano falfe. Dalla qual maffima, quello gran Santo Padre 
della Chiefa ne conclude, che quello punto folo contiene 
tutti li principali fondamenti de’ Savj dell’ Antichità , per 
governare i Popoli, e li Stati. Anche Macrobio ci dice 
apertamente , che i Leggislatori , i Filofofi , e tutti quel- 
li che governavano i popoli, ufavano quella licenza dì 
mentire, per il pubblico bene, allorché fi trattava dell* 
Anima, e degli Dei. Quindi appunto ne nacque la loro 
doppia dottrina, voglio dire, la dottrina pubblica, e la 
dottrina fegreta, fopra le medefime cofe : la prima s’ in- 
fegnava apertamente a tutti ; ma la feconda era lifcrvata per ut» 
piccolo numero d’ alcuni fcelti Difcepoli. Sicché codelli 
grandi Leggislatori, e Filofofi fervivanll di malfimc oppor* 
lune a tener gli uomini a freno; c non già ad infegnargli 
la verità. Arillotile rivale di Platone, benché ne folte fla- 
to difcepolo, chiaramente fi fpiega contro i caftighì e le 
ricompenfe d’una Vita Futura: la Morte, die’ egli nel fuo 
Trattato della Morale , è fra tutte le cofe la più terribile ; 
perchè finifee la nollra efillenza , e do^o quella non rima- 
ne all’uomo alcun bene a fperare , ne male alcuno a te- 
mere. Seneca pure , nella fua confolazione a Marcia , fi 
efprime in quelli così chiari termini : Non abbiate paura 
del terror della morte; ma penfate che gli uomini,- quan- 
do non fon più in vita, non poflbn più fentire alcun ma- 
le . La fpaventofa minaccia dell’ Inferno , è una favola ; 
perché non vi fon per i morti nè tenebre, nè prigioni , 
nè fiioco, nè obblio, nè tribunali, nè rei, né tormenti , 
ne’ tormentatori : non elTendo tutte quelle cole, altro che 
fiati pericoli d’ im Mondo immaginario ; e un puro giuoco 
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della fantafia de' Poeti, por fpaventare gli uomini eon de’ 
falfi terrori. La Morte è il fine d’ ogni dolore, e il ter- 
mine di tutti i mali; la quale ci rimette nel medefimo ila> 
to di tranquillità, e di quiete, in cui eravamo prima di na- 
fcerc. Ed ecco dunque moftrato ad evidenza, che l’immor- 
talità deir Anima, e la Vita Eterna, fono una mera inven- 
zione della politica umana. 



§. I X. 



Sì cenvirKOno di falfità le ragioni de’ Materialifti ; e fi 
ft abili fee con fodi fondamenti l' immortalità delt Anima , e 
la Vita Futura. 

Q uelli fono dunque gl’ indilTolubili argomenti , e le 
prove trionfanti degl’increduli, con cui penfano ab- 
battere le ragioni Cattoliche full' eGAenza dell’immortalità 
dell’Anima, e d’ una Vita Futura? Quefte fon vane idee , 
che la ragion difapprova, e l’ efperienza fmentilce . Noi non 
proviamo che l’Anima Ga immortale, per laneceflìtà d’un’ 
altra Vita; ma dall’ aver provato, che 1’ Anima è fpintua- 
le, e capace di bene, e di male; noi proviamo coU l’idea, 
che abbiamo di Dio , eh’ ella Ga rifervata a un' altra vita , 
per clTervi punita, o ricompenfata , in conformità de' fuoi 
meriti. Noi non proviamo direttamente l'immortalità della 
medeGma dalla fua fpiritualità , fapendo noi molto bene , 
eh' ella ha un Creatore , per volontà del quale è fortita 
dal niente, e può rientrarvi. Noi inferiamo bensì, eh' cf. 
fendo quella una foGanza diveria dal corpo, ne può venir 
feparata , e fuiGGcre dopo la feparazionc . Su' che fondia- 
mo noi dunque la fua immortalità? Sopra l’ inGnita Sapien- 
za, Bontà, eGiuGizia di Dio, che egli Gelfo ha fcolpita in 
tutti gli uomini . Vi è dunque un Dio ; e queGi come in- 
Gnitamente giuGo , non può lafciar di punire il male , e 
rimunerare il bene ; ma in queGa vita fpeffo vediamo ac- 
cadere, che gli uomini cattivi fon ricolmati di felicità , e 
li buoni vengono oppreffi dalle difgrazic : i primi col dif- 
prezzare le leggi divine e umane fon fortunati ; e li fe- 
condi conio Gare attaccati alla Verità, alla GiuGizia, e al- 
la Religione , fono infelici . Ora un tale Gato , non è egli 
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«no ftato di fomma confufionc e di difordine? Dove fono 
le regole di proporzione tra la virtù e il premio , tra il 
vizio ed il caftigo ? Come può conciliarfi ^efìa ingiuAa 
condotta, con la Giudizia infinita di Dio? Dunque vi ha 
da effere un’altra vita, in cui fi offervi l’ordine della giu- 
ftizia difiributiva ; e nella quale non fia premiato il vizio, 
e opprefla la virtù . Qual fondamento vi è dunque di tacciar 
di lofifmo, e di petizion di principio i difemori dell’im-* 
mortalità dell’Anima? 

La Religione infegna, che il corpo dell’ uomo riforge- 
rà un giorno, e che riunendoli all’Anima, farà egli pure 
partecipe della di lei forte o buona, o cattiva . Ma vi è 
forfè ragione di pretendere , che prima di un tale avveni- 
mento, farebbe un’ ingiuftizia il trattar l’Anima fecondo il 
fuo merito? L'Anima , come cagione primaria del bene, e 
del mal morale, è cfla fola capace di merito, e di deme- 
rito; mentre in che confifte il merito, fe non nell’ amore 
dell’ordine, che vien da Dio? £ in che confifie il deme- 
rito, fe non nell’ avverfione dell’ordine, che viene da noi 
medefimi ? L’ opere efterne, di cui il corpo è iflromento, 
fono buone, o cattive, fecondo che partono da una buo- 
na, o cattiva volontà. Ora fe l’Anima è la cagion princi- 
pale del bene , e del male ; come può effere ingiufio il 
prerrriarla, o punirla feparata dal corpo? Due Sudditi, per 
efempio, hanno refo un fervizio importante al loro So- 
vrano, e li vuol premiare; l’uno di quelli è prefente, 1’ 
altro è lontano. Il Principe, per non effere ingiufio, do- 
vrà dunque differire di premiare il Suddito prefente , fin- 
ché non venga l’altro, che fi trova lontano? Due Sudditi 
hanno tentato di uccidere il fuo Sovrano: uno di quelli 
fugge, e r altro è prefo . Il Principe non dovrà dunque ca- 
lligare il Reo che fi trova prefo, a motivo che il Compli- 
ce fe n’è fuggito? Egli c ridicolo il dire, che l’Anima 
fenza del corpo non può effer premiata , o pur punita. Per 
quello poi che riguarda la dottrina de’ Millenari , l’opinio- 
ne di qualche Santo Padre della Chiefa, non è di pefo al- 
cuno, in confronto della tefiimonianza di ttitti li Difce- 
poli di Gesù Grillo, degli Appofioli , della maggior parte 
de Sànli Padri , e di tutta la Ghiefa , che rigettarono t 
dogmi Papia, inventore di un.i tale opinione. 
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- Non vi è ftata mai, nè vi è verità alcnna , clic 
non abbia avuto i Tuoi Contraddittori ; onde fe vi fono 
fiati degii uomini, che han dubitato dell’ immortalità dell’ 
Anima, l’hanno fatto, perchè vergognandoli di con- 
fondere le loro idee con quelle della moltitudine, vollero 
diftingucrll colla temerità dellp loro opinioni. La creden- 
za univerfalc della Vira futura, è appoggiata all’ idea d’una 
Provvidenza infinitamente favia , e infinitamente giuda . 
Chi può dunque riflettere all’idea d’una Sapienza infinita, 
e perfuaderli che l’uomo fia fiato fatto, per vivere fola- 
mente alcuni pochi giorni fulla Terra? Chi può riflettere 
all’idea d'una Giufiizia infinita, e pcrfuadcrfi, che fia pci- 
melTo all’ uomo d’ efiere difioluto fenza delitto , o pure 
virtuofo fenza merito?, Gli Egizj, li Caldei, i Fenici, gli 
Arabi, liPerfiani, gl’indiani, li Greci, liKomani, tutti gli 
antichi Popoli , e tutte le Nazioni , che oggigiorno fi tro- 
vano fulla Terra, hanno fempre creduto, che la Vita pre- 
fente doveva efl'er feguita da una Vita futura, nella qua- 
le fi farebbe punito il vizio, e ricompenfata la virtù. L’ 
immortalità dell’Anima è dun(|ue un fentimento infegnato 
dalla Natura; ed efiendo perciò una perfuafione comune a 
tutti gli uomini in ogni tempo, non può venir nè da’ fenfi, 
nè dalle pafiioni; ma è un’ imprefiione infallibile del Crea- 
tore. Egli è dunque un’afiurdo l’avanzare, che U dogma 
dell'immortalità dell’Anima fia falfo, perchè alcuni Empi I' 
hanno negato, quando il Mondo tutto Io ha fempre cre- 
duto. 

Mosè non pofe per fondamento delle fue Leggi li cafti- 
ghi , e le ricompenfe dell altra Vita , efiendone già il po- 
polo ifiruito; e perchè appunto erano gli Ebrei facili a ri- 
voltarli , non farebbe fiato di nelTun giovamento il fargli 
delle promelTe , o delle minacce per una Vita Futura ; ma 
hifognava convincerli a credere una Provvidenza , che dif- 
pone di tutto in quefia vita, Mr guidarli così, benché in- 
direttamente, a credere una Provvidenza regolatrice nell’ 
altra; ed era perciò necefiario il fargli delle promelTe, o 
(delle minacce, e l’efecuzion delle quali fi facelTe fentire 
in quello Mondo. Le buone operazioni coofifiono nell'a- 
marc tutto ciò, cb’è amabile per un fine legittimo; e que- 
lla fcelta dipende intieramente dai fentimenti dello fpirito; 
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il qxial folo può conolcer gli oggetti, a’ quali devé applica- 
re il ìuo cuore , c infiemc i mezzi per effettuarlo . Non è 
ella dunque una malignità, c un’errore il proteftarfi, che 
i fentimenti dello fpirito molto poco influifeono fopra l’ 
nrnana condotta? 

Se gli antichi Leggislatori, e Filofofi avevano per loro 
iftituto una doppia dottrina, infegnando il dogma de’ pre- 
mi, c de’caftighi della Vita Futura, fenza però crederli ; 
fé ne trova fubito la ragione negli ileffi fondamentali prin- 
cipi della loro Filofofia fopra Dio, e fopra l’Anima; per- 
chè feparavano la verità dall’utile generale; e foflenevano 
perciò, che Dio non potendo adirarli , non potevano nè 
meno far del male a nelfuno, confondendo così la fua Di- 
vina Giuftizia col di lui fdegno; non riconofeevano una 
Provvidenza , che governaffe il Genere umano ; e facevano 
l’ Anima o una parte del corpo , o una porzione della fo- 
flanza di Dio . Ma non è egli un' alTurdo lo flJmare il do- 
gma delle pene, c delle ricompenfe d’ un’ altra vita utili e 
necelTarie al mantenimento della focictà, e crederle poi nel 
tempo fteffo falfe? Non è gli un’affurdo il confondere la 
giuliizia di Dio, con la paÌTion della collera? Non è egli 
un’ affurdo il foArarre l’uomo all’impero della Provviden- 
za? Non è egli finalmente un’ affurdo il far l’Anima una 
qualità del corpo ; ovvero farne porzione della foAan- 
za Divina? Egli è naturale di temere la morte; ma è più 
giufto , e più neceffario ancora di temere l’ Inferno : onde 
bifogna vivere in maniera, che la morte ci fembri defide- 
rabile; e fuperare con una ferma fpcranza nella Mifcricor- 
dia di Dio, il timore della fua GiuAizia. 

^ X. 

L» differenza de irtmafi ira la Storia Sacra dei Pagàntfimo , 
e ({nella de' Cattolici . 1 . .. 

T otalmente diverfi fono i fondamenti della nbAra Sto- 
ria Sacra fu’cui vien Aabilita la Religione Cattolica, 
da auelli della Storia Sacra de’ Gentili ; perchè la loro è 
fondata fopra falfi principi, c capriedofc invenziom', pro- 
dotte dalla malizia de’fuoi falfi Profèti, e dall’ignoranza 
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del Popolo ; ma la noflra ha per baie l’ autorità medefima 
di Dio, che fi degnò di taanifellare invarj tempia’fuoi veri' 
Profeti fra gli Ebrei, la fua Divina volontà, perchè agli 
altri uomini la proponeflero . A fine dunque di meglio co- 
nofccre la verità della noftra Religione, comecché appog* 
giata filile Profezie; e difeernere per confeguenza i Profeti 
veri dai falfi ; convien faperc, che dopo d'effere fiato in-,, 
trodotto l’ufo della fcrittura corrente, gli Egizj ftabilirono’ 
nella loro Nazione cetti pubblici Scrivani , li quali racco- 
glievano tutto ciò che fuccedeva di notabile ; c fcrivendolo 
ili’ certi fogli, che rotolavano l’uno fopra l’altro, li regi- 
ftravano ne’ pubblici Archivi. Mose intanto allevato oella 
corte d’Egitto, ed ammaefirato in tutte le feienze, che, 
tifavano allora, civili, morali, e politiche, e fpccialmente 
in quella di governare i popoli; trovandoli alla tefta degli 
Ebrei, i quali efl'cndo fiati tenuti continuamente occupati 
nelle fatiche del corpo, dovevano per necellità elfeirc tutti 
ignoranti , non avendo avuto mai un momento di tempo, 
da impiegare ne’fiudj, e nella coltura dello fpirito; ftabilì 
anch’egli li Scrivani pubblici, che fi chiamarono per ec- 
cellenza Profeti, non folamcnte perchè s’impiegafferp': nel. 
regittrare i fuccefii della Nazione, con U libertà di levare, 
di aggiungere, di riformare, e d’accomodare tutte le cofe 
all’ufo ed al cofiume del loro tempo; ma molto più per- 
chè infegnaffero al Popolo , e lo dirozzalTero dalla fua trop- 
po materiale ignoranza, predicandoli , e predicet^ogU il 
male minacciato, ed il bene promeflo, conlorme più, con- 
veniva. Da quello .principio dunque fi vede, nop eilerd. 
neceffario, che tutto quello, che fi trov.i nella Scrittura , 
fia fiato fcritto nè da.Mosè, nè meno dagli Autori con- 
temporanei , li quali fiano fiati tefiimonj delle cofe , che 
raccontano; c tanto più per effervi molti fatti accaduti fo- 
lo gran tempo dopo la morte degli Autori medefimi ; altri-, 
menti non larebbe infallibile tutto quello , che nella Bib-- 
bia ritrovafi; e infatti Mose non fi dichiara nel Gcnefi , 
che Dio gli abbia dettato tutto ciò, che contiene; nè pu^ 
re che l’abbia tutto fcritto per fpirito di Profezia; dunque 
ne prefe gran parte da altri Autori , e dalla tradizione , rc- 
ftringendo'fi ad cfliere l’Autore de’ comandamenti , e d’alcu- 
ne Profezie; cd il reftantc del Pentateuco è fiato raccolto 
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codeAi Scrittori picbblici , a ciò eletti e dedinati dall^i 
pubblica antorità. GioCuc ne continuò la Storia, e vi ag** 
giunfe le oflcrvazioni circa la Manna , la vita e La morte 
.di Moiè, con altre molte cofe. El'dra vi agglunlc quelle i, . 
che riguardano i Re d’HracHo, con altre molte. .... 

Siccome poi dopo la morte di Salomone arrivò folto il 
governo di fuo figlio Roboamo uno fcifma, o Ca divifio-' 
ue fra gli Ebrei , che li leparò in due Regni ; cosi uno di 
(piedi fi chiamò di Giuda, formato da qtielle due Tribìi , 
Ae rimafero in Gcrufalemme fiotto Roboamo ; e 1’ altre 
dicci Tribù, che confiervarono il nome iflfiraeliti, andaro- 
no fiotto la condotta di Geroboamo ad abitare in Samaria, 
dalla quale furono poi chiamati Samaritani , Salmaiialfiar 
Re d'Anfiiria conquillò la Samaria, e mandò tutti gli Ifi- 
raeliti prigionieri in lontani paefi, nella quale loro cattivi- 
tà vi perirono tutti; c mife in luogoloro delle colonie di 
Babbilonefi , e d'altri Idolatri,- li quali non fapendo la ma- 
niera , con cui ben regolarli nel loro nuovo iiabilimento , 
dimandarono un facrificatore Ifraelita, che gl' mfegnafie hi 
Legge di Mose, edi codumi delPaefc , che erano venuti ad 
abitare; lo che fu loro accordato. Quindi paflarono pnran- 
che i Giudei alla durìlTima fchiavìtù di Babbiionia ; e quan- 
do ebbero finalmente la loro liberazione fotto Artaferfe 
Longimano, tornarono a Gcrufalemme , dove radunarono 
una grande AlTemblea, o fia Sinagoga; e raccogliendo tut- 
ti gli avanzi delle Scritture, che gli erano rimade, ne fu 
fatto un compendio da Efdra capo dell’ AlTemblea , perchè 
fervide a regolare gli affari del Popolo, e della Religione; 
avendovi aggiunto, c levato per pubblica autorità, ciò che 
dimò opportuno: e ficcome allora i Giudei parlavano la 
lingua Caldea , ch’era quella di Babbiionia; cosi per eCferli 
feordati della dia propria , e per il comodo pubblico , fe- 
cero la Scrittura in uh mifcuglio, di Caldeo, c d’ Ebraico 
infieme ; avendo però continuato ancor dopo ad avere la 
Repubblica Giudaica, i foh'ti Scrivani pubblici, o Profeti, 
li quali erano delti , ed approvati dalla grande AfTembiea 
chiamata il Sanedrio . Quedo era il condilo finpremo in- 
dituito fin da Mosè, che fi mantenne lenza intermidione 
fino al tempo del nodro Salvatore ; in cui fi fpedivaiio 
tutti li grandi affari della R<eligione , e del governo ; ed 
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«ra comporto di fcttant^erfone tutte inrpiratedaUoSpifito 
Santo; effendovi ammefli e Sacerdoti, c Le>itt , e Laici 
di tutte le Tribù, purché fotl'ero di rtitpe nobile, ricchi , 
favj, fenza macchia di corpo, ed efpcrti nella Magia; la 
qual’ ultima qualità G reputava necdTaria , per renderli 'abi- 
li ad ovviare, c diftruggere una tal’ arte nel popolo. 

Delle due copie adunque di Scrittura, cioè Giudaica, 
Samaritana, quell’ ultima G può liipportc più conforme all’ 
originale; perchè i Samaritani , benché non fofferO Ebrei di 
orÌMc ; non oftante , Gccome non avevano fofferto alcun 
dllturbo; Così è probabile, che averterò confervato il Tefto 
Odilo rteflb modo, che l’ ebbero dal facriGcatore Ifraelita . 
IkU gli Ebrei Olenilli , che abitavano tra i Greci, tradiif- 
fero M Rbbia in lingua Greca, perchè forte intefa dal Po^ 
polo , e codefta verGone venne poi approvata dal Sanedrio , 
affine che fi porefTe leggere legittimamente nelle Sinagoghe 
degli Ebrei della Grecia; onde pare artiai verìGmilc, che fi 
chiamartie appunto la Verfioft dei Settanta : non già perchè 
fortero fiati ietianta interpreti a tradurla ; ma perchè fu 
dichiarata autentica dai fettanm Giudici del Sanedrio .* 1’ 
ultimo originai della quale era nella Librerìa di 'Tok>m- 
ineo, che Gotto Giulio Cefare fii abbruciata; e il princt- 
pal fondamento, fu’cui fi appoggia quella decantata tradu- 
zione, fi è la fola Storia d’Ariftèo, fcritta da un Giudeo 
Ellcnirta, fotte il di luì nome; la qual’ è fegulta da Filo- 
ne, e da altri; ma è più torto favola , che rtoria. <.Or.t 
fupponendo ancora più fincera la eon6rvazione ■ del Tello 
Samaritano, quello conlilleve pure, come il Giudaico, jn 
una raccolta ’di varj maniifcritti , porti all’ufo loro, fenz’ 
ordine, fenza dirtinzioni di punti, di virgole, di fenfo, c 
infomma molto confufa , parte per il fenfo equivoco , fami- 
gliare alla primitiva lingua Ebraica, nella quale un’efpref- 
fionc può intenderfi in varj modi ; parte ancora per la ne- 
gligenza de’diverfi Copirti ; e parte finalmente, perchè cf- 
fendo ftati gli uomini li depoutarj di tali Libri , nè potcn- 
dofi provare una fingolar Provvidenza, per la di loro con- 
icrvazionc, fono fiati foggettì alle alterazioni, e ai cam- 
biamenti ; ma quelle medefime alterazioni , e quelle varie- 
tà dei Tedi della Scrittura , provano appunto la fiia anti- 
chità, e che fia veramente pallata per le mani di numerofi 
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iuccdTivi CopiAi per lo fpazio di tanti fecoii, maAìmaaìen- 
te dopo che la iingua,^ in cui era fcritta, celsò d’elTcr co- 
mune. Ma ciò non oAante, malgrado i molti naufragi , 
che ha roffcrto, yi è rimaAa Tempre intatta la foAanza 
delle fondamentali verità in c(Ta contenute , le quali fi 
conoTcono apertamente infallibili ed evidenti , perchè fc ne 
ricavano Tempre le medelimc leggi, gl’ iftcflS miracoli, le 
predizioni medelimc, la Aelfa continiuzione di Storia, la 
dottrina , e la ToAanza medclima .* nè v’ era dunque biTo- 
gno di vantaggio , Te non quello Tondo coftante de’ Ta- 
cci Libri, per riconotccrli pieni di verità, e degni di vene- 
razione- 

Siccome poi la bugiarda predizione di colè future nell* 
evento feoperta, forma il carattere dillintivo de' Talfi Profe- 
ti; così per contrario l’evento già Tpcrimcntato e notorio 
delle veridiche Prolèzie, ha dimollrato a ballanza l’infpi- 
razionc Divina ne’facri libri. Li falli Profeti del Pagane- 
Timo, ed anche degli Ebrei, annunziatori di menzogne , 
erano foliti d’imparar nelle fcnole, 0 ne’ collegi profetici , 
le regole della divinazione , e l’arted'impofturare, da quel- 
li , che la poffedevano prima di loro ; clTendo certo , per 
molti pafll della Scrittura medclima, che v’ era un gran nu- 
mero di Profeti, tra’ quali alcuni impiegavano il Tuo talen- 
to nelle materie di governo, c di Religione; ed altri an- 
cora nella Icopcrta de’ beni perduti, e nell’ indovinare; del- 
ta qual razza di proiètaoti, Acabbo Re delle dieci Tribù 
fcilmatiche d’ITraella, ne radunò circa quattrocento, per 
làpere fc doveva muover la guerra al Re di Siria; e tutti 
gli dilTcro di si, falfamente predicendogli la vittoria a no- 
me del Signore; c molti Profeti di Baal, con giradimenta 
dell’ AltilTuno,. firrono per comando del Re Jehii, palTati 
a hi di fpada; e Grillo noAro Signore nel fuo Vangelo, 
molte volte ha diAinto i veri , dalli falfi Profeti , locchè 
conferma la di loro niunerofa moltitudine. Ma la Profezia 
de’ veri Profeti, perchè infpirata da Dio, non può effe re 
Hata un’arte apprefa nelle Tcuolc degli uomini, e ne’ col- 
legi profetici, qual fu la bugiarda divinazione degli Augu- 
ri, de’V.iti, ed Indovini dclPaganefimo , e de’falA Profeti 
ancora degli Ebrei ; perche T evento già feguìto di tante 
cole future, d.V veri Profeti mollo tempo prima predette , 
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non foio del Melsia, mn della fchiavirii ancora, e libertà 
del Pcfpolo Ebreo; della felicità de’ConqniAatori , c dello 
flato. delle Monarchie, dimoftra evidentemente la loro Di- 
vina infallibile infpirazione . Michèa vero Profeta del Si- 
f,nore predifle eon certezza al R.e di Giuda , la fconfitta 
del Popolo d’Ifraclc', e la morte in battaglia del Re Acab- 
bo , ingannato e dolufo dalle bugiarde predizioni de’ fuoì 
falli Profeti. Ifaia nominatamente profcJzzò Tlmperio, c 
la prolberità di Ciro, tento cinquant’ anni prima della di 
lui nafeita. Geremia prediffe gli anni preciu della cattività 
di Babbiionia, prima che il Popolo Ebreo fofle colà con- 
dotto fchiavo. Daniele parimente annunziò le vicende deU 
le Monarchie de’Perfiani, de’ Greci, di Aleffandro il gran- 
de , c de’ di lui fucceflbri ; e 1’ empietà facrileghe d’ Antio- 
co Epifane. Rifpetto poi al Mefsla, fon tali t tante te 
profezie, in tutto verificate, c conformi al Vangelo, che 
formano quali l’intera Storia della nafeita, vita, e morte 
del Redentore . ’ 



$. X I. 

f. - - ^ 

Se i Fatti , t le Profezie contenete nel Vecchio 
Tefiatnento , Jìano femplicemente create 
Aait umana invenzione . 

L I ' nemici del Griftianelìmo tonfiderando che quefla Re- 
ligione fia fondata liti Giudaifmo, cioè fopra la Sacra 
Scrittura degli Ebrèi, efli non penfano ad altro, che a di- 
ftruggcrc con bizzarre interpretazioni le profezie, nelle qua- 
li crcdiamo di vedette annunziato Gesti Crifto; pretenden- 
do efli che la realità de’ fatti Evangelici dipenda affoluta- 
«letaw dalla chiarezza delle profezie dell’ Antico Teflamen- 
to ; e che perciò fpargendo fopra quefle delle tenebre , 
verranno a capo di roverfeiar quelli fatti ; e di rendere per 
■confeguenza jrtfufliftente, e ridicolo il Vecchio, ed il Nuo- 
vo Teflamento . Ammettiamo , dicono efli, un Dio; nè 
gli neghiamo la cognizione, e l’Impero fopra ogni tempo, 
e fopra tutti gli eventi paflati, prefenti , e futuri, liberi, c 
necelfari, anzi accordiamo perciò , ch’ egli è padrone di 
annunziar per fe fleflb, o di far .innunziarc per altre per- 
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fone il futuro , come fe foffe prefente ; e fono i per coaft- 
guenza pofìTibili le vere profezie; ma poi daircfler poffibi- 
li , ne rifulta forfè , che ve ne frano Hate ? Qyefto ,è un 
punto di fatto grandemente ofcuro ed imbrogliato Li 
Giudei, e i Criftiani ne apportano un gran mimero; ma 
come rifponderanno a chi gli dicelfe, che tutte quelle pre* 
tefe Profezie, non fono già l’effetto d'un lume llraordina- 
rio e foprannaturale ; ma bensì di femplici congetture dell' 
umano intelletto, nelle quali non vi era nelfun’ altra iit' 
fluenza Divina , a riferva di quella , che influifee fu’ tutte 
r altre cognizioni comuni cd ordinarie ? Nella Storia fi 
trovano efempj d’eccellenti Politici, che hanno felicemen- 
te decretato fopra il futuro deftino dcgl’Imperj; e pure Ic 
loro predizioni per verità non fono fe non mere conget- 
ture umane, le quali non fuppongono alcuna infpirazione 
celcfte ne’ loro Autori. Ora che v’è egli di più nelle Pro- 
fezie tanto decantate dai Giudei , e Criftiapi ? Creile non 
fono altro, che l’opera d’ alcuni furbi devoti, che le han- 
no raccolte ed unite il meno male, che gli è flato poffibi- 
Ic , dopo fuccelfe le cofe ; c pubblicandole poi con una da- 
ta antica , gli hanno fatto acquiflarc un’ aria di Proi 
fezie , 

Ed infatti , che la Scrittura Giudaica fìa una raccolta di 
favole, chiaramente fi feorge dalle contraddizioni cd im- 
proprietà, che vi fi vedono; come per efempio; l’ordine 
pubblicato, e rigorofamente offervato nell’ Egitto, d’ucci- 
dere, o di gettare nel Nilo tutti i figli mafchj degli Ebrei, 
per difiruggcrli affatto, era prima della nafeita di Mpsè , 
il qual pure, foggiacque a quello medefimo dcflino , da cui 
aie venne per forte fua falvato dalla Regina d’ Egitto . 
Quando ep.li fi fece condottier degli Ebrei , per menarli 
via dall’Egitto, paffava gli ottantanni della fua età. Ora 
le per lo tpazio di più d’ottant’anni , tutti li figli mafchj 
s’ erano fatti morire, non poteva cflervi rimaflp altro, che 
alcuni pochi vecchi d’una età decrepita, clic foffero già na- 
ti prima dell’ordine; e per confeguenza , o non è vero 
quel che dice .Mose d’aver cpndotto via feicento mila 
uomini , fenza comprendervi li yecchj , li ragazzi , c le fem- 
mine ; o non è vero un tale decreto da lui aflcrito. 

In uq rifpettabilc fragmento di Manetone, da GiofcfTo, 
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TlaFio riferito, fi afferifcc che nell’ anno dd Mondo due 
mila cinquecento tredici , dopo di avere il Re Tetmofi- 
de difcacciatofi dall’Egitto il Popolo de’Paftori , cioè gli Er 
brei, che andarono in Gerafalemmc , viffc, e regnò anco- 
ra venticinque anni , e quattro meli : ed ftcco , che fe np 
cade quanto viene alTerito intorno alla morte di quel Fa- 
raone, che infeguì gli Ebrei, non già per trattenerli; ma 
per farli fuggire , allorché partivano dall’ Egitto ; il quale 
^endo viffuto, ed avendo regnato per tanti anni dopo ^ 
non reftò dunque fommerfo. 

Per quello che riguarda Li divifionp dell’ acque del Mar 
Roffo , o per meglio dire del Golfo Arabico , ne’ contorni 
del feno Eroopolitico ; effeado quella una lingua di Marc,; 
favorita dalla difpofizionc del terreno , vi doveva effere 
molto notabile l’effetto della marea , o fia del fluffo , e ri- 
fluirò. Mose poteva averlo molto efattamcn te olTervato, ed 
avere notate bene le mifure del ritiramento- dell’acqua nel 
rifluirò. Gl'Ifraeliti per necelCtà fommamonte ignoranti e 
materiali, non potevano avere cognizione alcuna di un tal 
fenomeno; ficchc arrivati fu’ quella fpiaggia, nell’ ora che 
doveva cominciare il rifluflfo,’ in poco tempo videro 1’ ac- 
qua ritirarfi indietro , ed elfi immediatamente paflarono al- 
Y altra parte ; durante il qual paffaggio , fpirò il tempo op- 
portuno per il rifluffo dell’ acqua ; c cominciando nuova- 
mente il fluffo , videro gli Ebrei con loro gran meraviglia , 
ricoprirfi d’acqua quel terreno medefimo, fu’ cui erano efli 
paffati a piedi afeiutti: e perchè non doveva Mos.c approfit- 
tare di queUa occafione, per darli l’onore d’averne egli fiu- 
to il miracolo? Maggiormente perchè non v’jera cofa più 
facile, che quella di dare ad intendere , e di far credere 
ad una compagnia d’ignoranti, ciò, che un' uomo furbo 
giudicava a propofito per i fuoi difegni ; di maniera che la 
flerminata quantità di miracoli contenuti nella Scrittura 
Ebraica, in parte fono chimere, c in parte fono l’^ctto 
dell’ambizione, della politica, e della furberia di Mosè , 
il qual trovò la maniera, per via d’artifizj, d'iUufioni, e 
d’una fimulata infpirazione , d’ ingannare un popofo igno- 
rante c materiale, per farfene padrone. 

In fatti riflettendo con maturo giudizio, e egli polUbile, 
che Dio abbia operato tanti ftrepitofi prodigi folamente a 
farte Seetnda , T fa- 
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faVorc d’ un 'popolo sì piccolo , sì ollinato , e sì cattivo ? 
Orazio, e Giovenale hann’ eglino avuto torto d'indirizzare 
le di' loro Satire contro la credulità de’ Giudei, e trattare* 
dr conticelli puerili quella gran qtiantita di miracoli? Ol- 
tre di che, fra quel tempo, e il noitro vi è uno fpazio di 
circa tre mille anni ; onde è molto ragionevole il fofpetta- 
re di cofe tanto maravigliofe , e tanto cccclTivamente da 
noi diUanti . 

Aggiungali di più, che il popolo Ebreo era caduto in 
una univerfaie Idolatria, durante il Regno di ManalTe, e 
d’Animone; di maniera che fi fagrìficava pubblicamente 
agl' Idoli , ed alle Stelle nel mezzo di Gerufalemme; e 
fi adorava Baal fin dentro il Tempio, non avendo più li- 
miti l’ignoranza, e la corruzione. Ora è molto naturale , 
che ti Sacerdote Heicia, nel tempo che Josia regnava, fi 
forte approfittato di quel tempo di tenebre, edi difordini , per 
inferire i fuoi propr; penfieri ne’Libri facri, ch’ei trovò nel 
Tempio; c d’ averli perciò fpictatamcntc riempiuti di fogni, 
e d’impofiure. 



$. XII. 

/ MirAcoli 1 e le predizioni contenute ne' Litri di Moie, e de' 
Profeti , fono re sii , veriffvne , e divine . 

I L concedere la polfibilità delle Profezìe divine , fari 
dunque lo ftertb, che non conceder niente? Mil'crabili 
Increduli! E come non vedete, che fra le Profezie divine, 
c le congetture umane, vi è una dirtanza infinita? Legge- 
te i Libri facri de’Giudei, e de'Crirtiani , che vi troverete 
predetta una quantità di avvenimenti , la cognizione de 
quali è fuperiore ad ogni umano intelletto . A Dio folo 
appartiene di parlar del futuro indipendentemente dal pre- 
fente, di parlarne con una intiera certezza, e di circouan- 
ziarne gli eventi . Ora leggendo le Profezie de’ Giudei , che 
fono flati gli organi, di' cui fi è Dio fcrvito per parlare 
agli uomini ; non fi può fare a meno di riconolcere in ef- 
fe il gran carattere della Divinità . Dalla fola fituazione de< 
gli altari del fuo tempo, non annunziò certamente Ifaia , 
dugento anni prima dell’ avvenimento , le coiiquifte di Ci- 
ro, 
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ro, ed il ritorno del popolo Ebreo nella fua Patria. Non 
fu certamente fulla conlidcrarione delle cofe del. tempo 
fuo , che Daniele delcrilTe la fiicceffione futura degl’ Impe- 
ri de’ Babbiloncfi , de’Perfiani, de’ Greci, e de’ Romani . 
Mosè predice agli Ebrei premi, e caftighi; e qui fi tratta 
di promefle, e di minacce, le quali hanno per oggetto 
degli avvenimenti, che dipendono per un verfo dalla fola 
volontà Dio, e per l’altro dalla volontà di un Popolo in- 
tiero. Ora egli è evidente, che Dio folo conofee ciò, che 
vuol fare, e ciò, che fare vorranno le di lui Creature ; 
qui l’umano intelletto non può tirarne congettura nelfuna; 
ma egli è manifefto che tutte le promeffe , e le minacce 
fatte da Mosè, hanno avuto realmente l’eS’etto, c fono d’ 
lina tal natura, che non hanno potuto effere annunziate , 
fe non da un’uomo illuminato dalla ìnfpirazione Divina . 
Mosè non li rcftrinfe a pubblicare quelle promefle, e que- 
lle minacce; ma egli predifle di piu in termini gioito cf- 
preflivi e determinati, le conditioni, le circoftanze , c il 
tempo del loro avvenimento . Le cofe adunq^ue predette 
con licurezza , e circollanziate , e che li verificano , non 
polTono cflerc congetture umane, ma fono infallibilmente 
rivelazioni di Dio . 

Un profondo Politico, per efempio come Cicerone, ve- 
dendo un’Impero inondato da tutti li vizi contrari alle 
virtù, eh’ erano Hate il fondamento della di luinafeita, ed 
efalcazione; invece de’ collumi antichi , della Religione , 
della diviczza , e della prudenza ; invece della giullizia , et 
del difintercllc nc’Magillrati; invece deli’ amor della Pa- 
tria, della libertà, della gloria, della fatica, e della mode- 
razione nel Popolo; invece dell'abilità ne’ Generali,- dell’ 
emulazione fra i foldati ; e di efatta difciplioa nelle Trup- 
pe; vedendo folamente irreligione, ignoranza, luflb, fafto, 
ambizione, avarizia, eilorfioni, violenze, ed ogni forta di 
difbrdini e d’eccefli: ne conclude naturalmente, che que- 
llo Imperio non può foftenerfi, e gli pronoltica perciò de’ 
{concerti , delle rivoluzioni , e il fuo totale eilerminio . Ma 
qucfto Politico non fi arrifehierà di pubblicare le fuc^ con- 
getture, in riguardo al dellino d’un’ Impero , che non c 
peranche formato; nè meno darà per flcuro l’elito^lle fue ' 
congetture {opra iin’ Impero da lui conofeiuto, a motivo 
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ch’ égli non può prevedere, fé 'prima di arrivare alfa nti-* 
hacciata caduta, liicceder poffa un«y di quei accidenti prò- 
prj a rifvegliarC un Popolo dal ftio letargo, a rianimarlo, 
e a richiamarlo alla>fua antica virrir. Egli evirerà ogni det- 
taglio; nè dirà, per cfempio, nel tri tempo comincierà la 
rivoluzione , che cambierà faccia all’ Impero ; nè il tal per- 
fonaggio ae Cirà il diftruttore; nè il tal’ altro Regno s’ 
innalzerà fullc rovine del primo; laddove i Profeti hanno 
predette con ficurczza le cofe future, con tutte le partico- 
larità , e le circoftanze le più precife ; perchè appoggiavano 
le loro Profezìe alla rivelazione. 

Ma fu’ che fondano gl’increduli la temeraria loro pre- 
tenfione, che le profezie della Scrittura Giudaica fiano ef- 
fetti d’una qualche divota furberia, o veramente inventate, 
dopo accadute le cofè? Non fanno, e non poffono aflegna» 
re, in comprova di quefta loro empia bcflemraia, nè ptire 
un’ombra d'autorità, e di ragione. 

In quamo all’ ordine reale d'uccidere li figli degli Ebrei, 
pochi anni dopo la nafeità di Mosè , quefto reftò fofpefo, 
c continuarono ad allevar come prima i loro foliuolr; tal- 
mente che nella di loro ufeita dall’ Egitto , fi trovarono 
moltiplicati fino al numero cfprcffo dal dì lor Con- 
duttore . 

L’autorità del fragmento di Manetone è precaria, c len- 
za fondamento ; nè merita perciò alcuna fede ; perchè le 
eofe contenute in cfl'o, non furono da Manetone , come 
Io confeffa egli fteffo, cavate da’Monumemi Egiaiani, ma 
da incerti Autori ; onde fono mere bugìe , prive d" ogni ve- 
lifimilitudine ; e per confeguenza Faraone col di lui eferci- 
to, TÌmafero tutti fommerfi nel Golfo Arabico. 

É’ pure da fprezzarfi la bugiarda iftanza degl’ Increduli , 
che Mosè approfittaffe del flulTo c riflnflb del Mar Roffo , 
per deludere gl’ Ifraeliti nel di loro paffaggio ; perchè aven- 
do edi fempre abitato in quelle vicinanze , per ignoranti 
che fodero, non potevano a meno d’avere odervato un 
tal fatto . Il ricìratnento dell’ acqua fuccedeva a poco a po- 
^o ; ed appena che aveva terminato di ritirarfi , ricomin- 
_ciava di nuovo a riacquillare terreno; lo fpazio che refla- 
* va feoperto non era di molta efieufione ; la quantità della 
gente, che dovea padare, era grandidima, e le poche ore 
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dell’ intervallo tra il flulTo, e il riiluflb, non erano ballan- 
ti, perchè ne paflaflie nè meno una piccola parte; dunque 
Mosè divife veramente le acque di , quel Mare , le quali 
«prirono una ftrada nel mezzo di loro, e lafciarono libero 
il poflb al Popolo fuggitivo. 

Con qual fondamento avanzano gl* Increduli la loro im- 
pertinente accula contro la fìncCrità di Mosè , tacciandolo 
d’impodore? Gi’Ifraeliti Tuoi contemporanei nell’Egitto ^ 
c nel Deferto , avevano la fteffa cognizione delle di lui 
profezìe, come de’ Tuoi miracoli, e delle Tue Leg gi ; egli è 
dunque impoflibile, che fiano flati ingannati da Mosè ; 
perchè nel ricevere dalle di lui mani i Libri in cui vede- 
vano regiflrati tanti prodigi, fe non li avedero veramente 
veduti; avrebbero derifo i libri, e l’autore; ma avendoli 
Mprovati, venerati, nilloditi, e tramefTì con una fuccef- 
Uone interrotta da’ padri a’ figli , dagli antenati a i poderi , 
come opere d’un Taumaturgo , d’un Leggislacore , d’ un 
Profeta; quefl’è una prova evidente della verità de’ fatti in 
efTì contenuti . In riguardo poi alle predizioni fatte da 
Mosè, come che que^ avevano per oggetto il futuro , 
ciafeuno era in iflato di confrontare gli avvenimenti , de* 

J uali era egli ftefTo teflimonio, con le predizioni già regi- 
rate ne’fagri Libri, e di giudicare s’ erano corrifponden- 
ti . Per efempio gl’ Ifraeliti , quando furono mefTt in poffef- 
fo della Terra di Canaan, conquiflata da Giofuc , poteva- 
no certificarfl fe veramente Mosè gli aveva profetizzata 
quella conquida, e fe l’evento corrifpondeva alla predizio- 
ne. Le deffe ofttty^pnì^l^frono appllcarfi a tuttt gli al- 
tri Profeti ; {WÌcKc la Stona de’ Secoli poderiori prefenta 
in vari tempi una moltitudine di fuccedivi avvenimenti , 
predetti ne’ Libri di Mosè, e de' Profeti; ch’egli è del tut- 
to impedibile di produrre alcuna prova, che itano dati il- 
lufor; , falfi , ed apparenti . 

Se poi forprende la quantità prodigiofa de’ miracoli ope- 
rati a favore d’un Popolo sì piccolo, si cattivo, e si vile, 
come lo era il Popolo Ebreo ; non bifogna confiderar que- 
do Popolo in fe dedb^ ma per rapporto alle difpofizioni , 
e ai difegni della Mifencordia Divina, che lo aveva fceltoe 
dedinato, perchè da lui nafeedie il Redentore del Mondo ; 
nel qual cafo ceda ugni motivo di maravigliarfcne • 
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Le Satire d’Oratio, e Giovenale contro la credulità. 
Giudei, non fervono ad altro, che a dimoilrare l’ignoran- 
za , c 1’ irreligione di codefti Satirici ; perche tntta l’Anti- 
ehità facra, e profana, i Pagani, i Giudei, ed i Criftia- 
ni riconofcono tutti Mosè per il Leggislatore della Nazio- 
ne Giudaica. Ora Mosè non fondando la fua Religione, 
e le fuc Leggi , che fopra fatti miracololì ; ha egli potuto , 
non dirò già, farli ricevere, ma nè pure proporli al po- 
polo Ebreo, a meno che quello popolo non foflc piena- 
mente convinto con gli occhi propri della verità di t.ri fat- 
ti ? Non è dnnqiie poHìbile , che Mosè fia flato capace di 
un tale eccelfo d' impertinenza , e d’ impoftura ; nè glf 
Ebrei capaci d* un tale eccelfo di credulità , c (loli- 
dezza . 

Li fatti maravigliofi , che IcggonlT ne’ Libri facri del 
Vecchio Teftamento , furono fcritti, e fiuono creduti nel 
tempo del di loro avvenimento , quelli che li fcrilTero , e 
che li credettero, non hanno dunque potuto nè ingannare, 
nè rellare ingannati. Nè la moltitudine de’ Secoli , che ci 
fcparano dal tempo dell’avvenimento de’ prodigi, ce li può 
rendere fofpetti, e dubhiofi; mentre per la certezza di que- 
lli fatti; noi abbiamo de’ monumenti eguali a quelli, che ci 
afUcurano della verità di tutte l’ altre cofe accadutene! Mon- 
do, come per efempio, d’elTervi Hata una Repubblica Ro- 
mana ; le Monarchie degli Afltrj , de’ Medj , c de’ Perllani ; 
un’ Aldfandro il grande, con tutti gli altri fatti degli an- 
tichi tempi . Noi abbiamo le Storie foittc dagli Autori con- 
temporanei ; abbiamo la tradizione collante ed uniforme d’ 
un’ intiero popolo , che di generazione in generazione non 
ha mai celiato di rendere tcllimonianza e alla verità di 
quelli fatti, e alla finccrità de’ Storici contemporanei, che 
li hanno fcritti . 

Non può nè meno elfervi fiata neffnna mala- fede contro 
i Libri facri , per parte del gran Sacerdote , e del Re , nel 
tempo dell’ Idolatrìa univcrfale degli Ebrei ; perchè la frode 
non avrebbe potuto rimanere nafcolla ai fucceffori del Re 
losia, a motivo che fi confervarono pure altri libri Umilia 
quelli depolitati nel Tempio, che confrontandoli , avrebbe- 
ro manifcllato 1’ errore ; cd il rifpetto che avevano i Giu- 
dei ai Libri facri , era un' infuperabile ollacolo ad ogni fal- 
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iìfkazione. La Scrittura Giudaica non è dunque una racco!» 
ta di faTole; ma è un’opera piena di verità, e le contrad* 
dizioni, che le s’imputano, comparifeono tali foJamente a 
quelli , che non vogliono far ufo della retta ragione « per 
difìngannarlì . • > 



5. X I IL 

Se nel vecchio Tefianunto fi trovino le promeffe iF un Mefsìa 
divino-, fe qutfle fianfi letteralmente adempiute; o fe fiano 
femplici congetture accidentali verificatefi « cafo 
in un fenfo fecondarlo, tipico, 
ed allegorico. 

I L divino Melsìa, ovvero il Liberatore promelTo al primo 
uomo creato , è flato Tempre il centro delle rivelazioni , 
e il grande oggetto dell’ opere del Creatore, nella conlérva- 
zione del Mondo . Non è dunque da metterfi in dubbio , 
che fognano, e delirano que’ temerari Increduli, che ardi- 
tamente appropiandofi il titolo di Spiriti forti ed illumina- 
ti, confiderano la Religione una favola politicamente inven- 
tata per impaurire gli uomini co’ callighi, e luGngarli co’ 
premi dell’altra vita, e per giufliiìcare la loro abbominevo- 
le miferedenza, in riguardo alla Religione Crifliana , s’avan- 
zano a negare il fagrofanto miAero dell’ Incarnazione , di- 
cendo ; che con prendere umana carne la feconda Perfona 
della SantifTima Triade, qucAa farebbe rimafla imperfetta , 
allontanandofene una Perfooa cosi neceffaria alla di lei com- 
piuta perfezione, e che perciò le citazioni del Vecchio Te- 
ilamcnto , ritrovate nel Nuovo , fervono piuttofto d’ oftaco- 
lo, che di vantaggio nel cammino della Cri ftianità ; a mo- 
tivo d^r inhniti dubbj , difpute , c criticìfmo , cui hanno 
data occafione, ed a cui fono foggette ; perche tanto gli an- 
tichi Padri , quanto i moderni Critici , fono Tempre Aati di- 
V jfi circa la natura , e 1’ ufo delle rapprefentazioni tipiche 
del vecchio TeAamento, e queAo fa però una difficoltà gran- 
didima nell’ intendere le antiche profezie , e nel conciliare 
il Nnovo col Vecchio Teftamento ; maffimamente poi, per- 
chè gli Appoftoli fempre fi rapportano al vecchio 'Teftamcn- 
to , e citano paflaggi , e profezie opportune a provare la na- 
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fsita del Salvatore , le quali mai non battono nel Nuovo ; 
fecondo il fenfo ovvio e letterale, che portano nel Vec- 
chio; di maniera che gli Evangelifti applicano alMcfsiacer^ 
tl paffi del vecchio Teftamento , i quali chiaramenie fi ri- 
ièrifeono a qualche altra cofa, o perfona; di modo clic hi-, 
fogna aver ricorfo , o alla duplicata avverazione , cioè che 
le profezìe primariamente avverate in altri eventi , poflano 
averne ancor de’ fecondar) nel promeffo Mefsia ; o pure con» 
vien dargli un lignificato allegorico , o tipico , ciw di fini* 
boli, di fegni, o di figure di oualche cofa avvenire. 

Cosi, per modo d’efempio, la profezia famofa d’ifaja , 
che diffe: il Signore medefimo vi moftreràun prodigio ; ec- 
co , che la Vergine concepirà, e partorirà un figliuolo 
chiamato , Iddio con noi ; egli mangerà latte , c miele , 
finché arrivi all’età di evitare il male, e di fcegliere il be- 
ne ; ma prima che quello fanciullo fappia Iccgliere ^ il be-r 
ne, ed evitare il male; i paeli de’vollri due nemici faran- 
no defol^ti, e dittrutti; la qual profezìa da San Matteo c 
citata , come il maggior fondamento , ed una prova infalli- 
bile della venuta del promeflb Meffia , fupponendo che 
cjuella foffe immediatamente applicata dal Profeta alla Ver* 
gine, e a Gesù Cirifto; ma nel primario fuo fenfo ovvio 
e letterale, fi riferiva ad una giovinetta moglie del Re A- 
caz, che avrebbe in breve partorito un figliuolo. Perchè 
nel tempo , che Rafin Re df Siria , c Face Re d’ Ifraele 
tenevano llrettamcntc affediata Gerufalemme ; il Profeta 
Ifaia, per far animo ad Acaz Re della Giudea, a non te- 
mere i due Re nemici, lo aflicurava in nome del Signore, 
che non avrebbero prefa quella Città ; e per fegno della 
verità di ciò, che gli annunziava , gli predìife la gravidan- 
za della di lui moglie, come una cofa tuttavia feonofeiu- 
ta , perchè da neffun’ altro fiipevafi , che foffe gravida ; e il 
nominarla vergine, benché era maritata, fu a motivo di 
non avere mai partorito. Ifaia parla dunque d’ un figlio, 
che deve nafeer predo, anzi prima della morte di Face, il 
qual mori tre anni dopo queda tal predizione ; e perchè pri- 
rha che quedo fanciullo arrivi agli anni del difeernimento , 
Samaria , e Damafeo cader dovranno in mano degli Adir] , 
come veramente fucceffe ; non parla dunque il Profeta del 
futuro Media, perchè tardò dugento c più anni a nafcerc 
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il profetico annunzio; onde tiondrendofi la profezìa «icm> 
■ pinta allora m Gerà Crillo nel fenfo prinurio , ovvio , e 
letterale delle parole ; convien fupporre, die. dorelle adetn- 
]Hrlt iironr £eafo'fecoiidario; cioè; che fc piima hi adem- 
{iiuta istceralmente per la nafeìta d’ un hf;lio al tempo d' 
Acaz, fi verificò di nuovo per la aafeita del Mefsia, come 
un’evento della ftelfa fpccie. 

La profezia di Daniele intorno alle fettanta Settimane^, 
citata comecché fofié una dimofirazion Cronologica y e un 
fondamento evidente , che fiabilifca la nafeita del Salvato- 
re ; nel fenfo fuo proprio e letterale fi rlferifce , non già 
alla nafeita del promelTo Mdiia, ma bensì al tempori’ An- 
tioco Epifanc, perfecutore e tiranno degli Ebrei , Il qnale 
abolì tutti quanti i fagrifizj ; profanò il Tempio , el\>onetv- 
dovi un'Idolo alla pubblica adorazione; fece tagliare a pez- 
zi, e martirizzare gl’ Ebrei , che fofienere volevano la loro 
gl* opprelle con tirannie crudeli ; talmente che la 
profezia di Daniele fi verificò ìBob folo in quanto al tempo 
letteralmente preferitto v ma in riguardo ancora agli avve- 
nimenti ; onde citandola per indicare la diftruzioBe di Ge- 
rufalemme , dopo la morte di Crìfio , fatta dai Romani -, 
può riguardarla foltanto in fenfo fecondarlo , e come cofa 
per accidente Ibmigliante alia prima. v , 

Finalmente tutti gli altri Tefti della Scrittura, nella ftef- 
là maniera che quelli , fi lodo primariamente avverati ne’ 
Tuoi propri eventi , e folo fecondariamente »’ applicarono a 
Crifio; di maniera che, ficcome il popolo Ebreo pM^mie- 
va di elTere onorato da Dio col titolo pompolb di filo fi- 
gliuolo e;fa«icitiy0,^pw> Ujpeaial protezione; cosi per regola 
certa, e generale, tutti i paflaggi della Sacra Serittufa , he’ 
quali fembrano profetizzati i tormenti, le piaghe, le mifc- 
ric, le perrecnztooi , l’avvilimento, lapafiione, eia morte di 
Gesù Grillo ; letteralmente indicavano lo fiato deplorabile 
degli Ebrei quando erano in fchiavitù ; elTendofi ciò Iruttò 
verificato io modo particolare fotio del Re AlTacro , che or- 
dinò U totale di loro efierminio e diftruzione nel di Ini va- 
do Regno, pel crudele configlio dell’ empio Amanno ; e fu- 
rono tìvati per opera di Mardocheo , mediante la Regina 
Efter moglie di Affoero , il quale abbandonando F odio , 
che aveva contro gli Ebrei , h ricolmò di bene . Amanno 
Parte Seconda. V fu 
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fu giuftiziato, e Mardocheo in prima fconofcruto , abbict- 
t«, e difprezzato, fu in un’ iftante innalzato dalla più baf* 
fa fortuna, ai più fupcrbi onori. 

Li Tedi che predicono una donna forte, (ingoiare, pic- 
tofa ; dcftinata. alla fallite del popolo ; diftinta fra tutte 1’ 
altre in bellezza, in virtù, e in valore ; degna di tutte le 
lodi , che i Criftiani li adattano alla Vergine Madre del 
Mefsìa: letteralmente volevano fignificare quelle ammirabi- 
li cd immortali Eroine , come Giuditta , Debora , Efter , 
cd altre; ciaTcuna delle quali refe al popolo Ebreo e liber- 
tà c falvezza. 

Le profezie che promettono pace , felicità, ripofo, confo- 
lazioni, c allegrezza; erano tutte promeffe, che alludevano 
al futuro ritorno degli Ebrei a Gerufalemmc, dopo d’ effe- 
re dati lungo tempo fchiavi in qualche luogo draniero. 

E tutti quanti i paffaggi , da’quali nel Tedamento Vecchio 
viene annunziata la nafcitad’un figlio, d'un Liberatore, oMef- 
sìa; tutti letteralmente riferiti venivano, o alla bellezza, 
alla grandezza , alla gloria , alla fapienza , e al governo di 
Salomone ; o alli diverfi Liberatori terreni , e temporali del 
popolo Ebreo, dalle differenti fchiavitù , nelle quali in va- 
rj tempi cadeva , come fu Mosè , Giofuè , Gedeone , Sanfo- 
iie, Ottoniello; ma fpecialmente Ciro, il quale dopo avere 
conquidalo il regno di Babbiionia , fece tornare gl’ Ebrei 
felicemente a Gerufalemmc , folto la condotta di Zoroba- 
belle, divenendo allora la Repubblica Ebrea , più celebre , 
più illudre, c più dominante, di quei che lo foffemai da- 
ta per r addietro; ficchè le profezie del promeffo Liberato- 
re, c della felicità, eh’ egli doveva far godere agli Ebrei 
dopo la fua venuta , fi fono tutte appuntino verificate in 
Ciro; come ancora in Artaferfe Longimano; e folo poi in 
un feltafo fecondano , e per via di femplicc fomiglianza fo- 
no appropriati alla venuta di Grido ; dal che deducono i 
Spiriti pretefi illuminati, che i fondamenti, fu' quali è da- 
bìlita la Religione Cridiana , fono le profezie del Vecchio 
Tedamento, le quali promettevano un Salvatore, o unMef- 
sia; ora , come s’c dimodrato , neffuna profezìa del Vec- 
chio Tedamento fi riferiva al Mefsìa dc’Cridiani, nel pri- 
mario fuo fenfo; dunque tutte fi devono applicare' a lui in 
un fenfo fccondario , tipipo , ed allegorico . 

, . , Quin- 
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Quindi è, dicono i Spiriti forti , cfao la credulità , e r 
ignoranza de’Criftiani merita d’ elTer compianta, derifa, e 
Rigettata come un’ affurdo , per aver fatto ogni cofa tipo , 
e profezìa; perchè i tipi non fono mere conformità, o ana* 
logie , che la natura delle cofe predica fra quefte ; nè im. 
magini arbitrarie , che nafcano puramente dalla fomiglianza 
cafualc delle cofe : ma per fare un tipo vi fi richiede una 
jprecìfa ìfiittizione di Dio , e una particolare fua dichiara* 
rione eh’ egli fia tale . Manifsfio fi è , ohe molti ve ne a- 
vea nel Vecchio Teftamento, e tali erano i bafioni, label, 
lezza, e i' legami di Zaccaria; tal era la moglie adultera di 
Osèa, e tali erano i di lui figliuoli ; co 'quali tipi , difegnavano 
iProfetidi daread intendere futuri avvenimenti ; mainquefii 
efempj il Lettore viene ad un tratto, colla dichiarazione del 
Profeta, portato ad intendere altrettanto, e non è lafciatoalic 



fue proprie conghietture circa i medefimi, dopoché fonpaf* 
fati 'gli avvenimenti . Ma li Crifiiani andarono aH'eccefTo in tal 
punto, ricercando de’tipi in ogni cofa , fino a {coprire mifier) 
delCriftianefimo ne’Calderoni {lelli del Tabernacolo; quando 
più tofio era necelTario non proporne alcuni , fenza provarli , e 
lenza far vedere, ch’eflt erano veramente e realmente intefi, 



e deftinati per tipi, fimboli, o figure di Gesù Criflo , per 
giufiificare la fodezza del raziocinio degli Appofloli , i quali 
da’ medefimi argomentavano . Ma nello fiato prefente delle 
cofe , r argomentare da’ tipi , altro non è , che argomen- 
tare da’ efempj , o fimilitudini , e per confeguenza tutte le 



illazioni cavate da tali ragionamenti, o poco, o niente con- 
eludono ; perchè ficcome l’intento della fimilitudine è folo 
di ajutare a condurre, e fpìegare alcune idee con piùchia* 
rezza , vivacità , o fortezza ; così egli è un’ afiùrdo il de- 
durre confeguenze da un’efcmpio, o fimilitudine; o l’infe- 
rire altre cófe dalle parti della medefima , fuori di quelle , 
che fono chiaramente omogenee . -Come pofTon provare i 
Crifiiani , che le cerimonie della Legge Molaica folTero mai 
fiate difegnate a dare ad intendere alcuni avvenimenti futu- 
ri noHo fiato del regno del Mcfsìa? Ne’fcritti del Vecchio 
Tefiamento fi fa egli menzione di veruna prefigurazione di- 
chiarata, qualunque fofTero le nozioni , che prevalfero fra 
gli Scrittori , lì quali poi fuccedettero ? E’ certo , che gli 
'Àppofioli argomentavano da’ riti dell’ Infiituzione Mofaica ; 

V X ma 
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ma egli appare ancora, che ciò fiaftato fo!o per via d’ilIiHlra- 
zione, c di analogìa ; mentre fcorgendofi una gran confor- 
mità in tutte le dilpenfazioni della Provvidenza ; ed una gran- 
de analogìa di cofe , tanto nel Mondo naturale , che nel 
morale : riefce molto facile l’argomentare per vìa di parità; 
ma che poi una di quelle difpenfazioni fodc perciò data per 
indicarne, o prefignificarne un’altra, che fofle futura , non 
fi può mai provare , fé non è erpreiTamente dichiarata . 

Avendo adunque applicate gli Appolloli al Mefsìa, in un 
fenfo tipico, tutte le profezie citate nel Teflamcnto Vecchio ; 
egli è impolTihile di ipiegarc le loro citazioni , con verun' 
altro fondamento, che coll’allegorico; ma nello flcCb tem- 
po è condannabile una taf fpiegazione , come troppo debo- 
le, precaria, ed cntufiaftica . Perchè dunque tutte le profe- 
zie hanno im doppio fenfo ; nè vi è altro modo di {piega- 
re il loro adempimento , le non coll* applicarle fccondarìa- 
mente, e tipicamente al Mefsia , dopo di effere flate nella 
lor primaria intenzione, giada lungo tempo adempiute , ne' 
tempi del Teftamento Vecchio ; fvanifeono tutti li reali van- 
taggi delle mcdefime, inquanto alle prove della verità Evan- 
gelica ; e fi conofee , che la Religione Cattolica non è altro , 
che una fantaflica infuflillentc invenzione. 

5. ■ X I V, 

NeirVtcciio Tfflanunto fi travano evidenti le promeffe del di- 
vino Mtfs'ta ; quelle fi fono letteralmente adempiate ; 
e fi fono avverate nel loro: fenfo , primario 
in Gesù Cri/io . 

I L Verbo Eterno egualmente Dio come il Padre , e lo 
Spirito Santo, non cfTendo limitato da tempo , da di- 
Aanza, e da luogo, puotè benilTimo con la fua perfonalità 
elTer uomo nel Mondo; e per la fua immenfità, e identità 
di natura col Padre, e con lo Spirito Santo, eAere incie- 
lo beato, nello fleffo tempo, che fi foggettava qua in Ter- 
ra, a patire e morire nella di lui aflunta umanità. 

Se U Sacra Scrittura è fottopofla alle difpute, ai dubbj, 
ed alla critica per motivo dell’ofcurìtàe confufione, laqua- 
.le effettivamente in molte profezie ritrovafi; quello non la 
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rende in conto alcuno fofpetta di faliìtà, nè di errore , nè 
d’ impodiira ; perchè non potendoli negare il fiftcma della 
Divina Sapienza, di voler permettere , per i fuoi gialli giu- 
dizi, aH’uomo Tempre adorabili, e non già mai da indagar- 
li , che liaoo fuUa Terra degli uomini cattivi mcrcolati co' 
buoni; egli è chiaro ancora, che 1’ oscurità delle profezie , 
è l’eflfetto coalécutivo d’ua tal fiftcma; fembrando quelle, 
prima di avverarfi, rimaner nafcoHe come fotto d’un velo 
il qual non impedifee , che fcoprall la verità dagli animi 
etulli e bene inclinati , che llnccramente cercano di cono- 
Kerla; ma i Spirici Itravolci e prefuntuoH, per loro propria 
malizia o ignoranza i io rèndono impenetrabile agli occhi 
del Tuo corrotto intelletto. 



Non niegano i Cattolici , che alcune delle profezìe citate 
da’ Vangelilli, llenll dette o avverate nel fenfo fecondarlo, 
o figurativo, o allegorico e midico; elTendolì prima adempiute 
letteralmente in altri eventi; e poi ancora più perfettamente 
nella perfona di Grillo; ma ve ne fono però tante verificate fo- 
lamentedi lui, nellénlb letterale e proprio , che rendono evi- 
dentemente palpabile la verità della di lui venuta nel Mondo, 
£' contro alla ragione , che il Figlio portentofo , il qual na- 
feer doveva da una Vergine, annunziato al Re Acaz dal 
Profeta Ifaia, fblTe Ezechia il figlio llelTo del Re, perchè 
in quel tempo egli era già nato ; e per accennare il tem- 
TO, in cui la Giudea farebbe liberata dagli Efercici di Ra- 
fia, e di Face Tuoi nemici, il Profeta predilTe , che i di 
loro Paeli farebbero flati defolati, prima che pafTaire quel- 
lo fpazio dì tempo neceffario a un fanciullo, quando co- 
mincia a cibarli di latte e miele, per arrivare a diflinguere 
il ben dal male. Nè tampoco può intenderli la di lui mo- 
glie per la Vergine , di cui parla il Profeta , mentre non era 
più Vergine, eflendo già maritata, e avendo un figlio. Il 
Kgno miracolofo adunque dato dal Profeta ìnvafo allora 
dal Divino Spirito, fu l’ annunzio dellTncarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , net ventre d’ una Vergine giovanetta , 
che noa avefTe mai a’ giorni fuoi avuto il minimo com- 
mercio con uomo alcizno. Anzi lo flefTo Profeta gli pro- 
mife il Mefsia cosi vicino, che lo annunziò come di già 
venuto; a motivo che lo fplendore dello Spirito Celefle , 
«he in quel momento gii aveva infiammata la fantasia, e 
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l’Anima tatta , gli rapprefentava come an breve intervallo^ 
tutta la dillanza che palTar doveva dal tempo della profe*. 
zia , fino alla Tua reale avverazione . Ora da Ifaìa lino a* 
nodri tempi , fono rcorli due mila e tanti anni ; e fe non 
foffe a quell' ora il Mefsìa venuto, egli averebbe profetiz- 
zato il fallb. Convien dunque alTerire, ch’egli lia venuto , 
e che fia Gesù Grido, difcendente dalla Tribù di Giuda , 
e dalla Stirpe Reale di Davide, già mille fettecento e cin- 
quantotto anni fono ; il qual continua a reggere, e a go- 
vernare il Davidico Trono in Cielo, e in Terra; e nac- 
que di Maria, che lù egualmente Vergine innanzi, e do-, 

E o il parto ; perchè fi formò nel di lei teno qued’ Uomo 
)io, e Salvatore, fenza verun’ umano commercio, ma fo? 
lamento per virtù e per opera della Divina Onnipotente 
fua Dedra. Quedo è perciò il fegno miracolofo, non mai 
accaduto nel Mondo; ed è meritamente regidrato nelle Sa- 
cre Carte, per un’ articolo infallibilmente da crederli, che 
la V rgine quali emula del Tuo proprio Figliuolo , il qua- 
le alla fua gloriofa Divinità unifce carne terrena.' anch’el- 
la al pregio di Vergine unifce la fecondità di Madre. Qtiio- 
di il Profeta, nell’ attedare la Divinità del Mefsia , pro- 
mette per parte di Dio la falvezza al Mondo, in perfona 
fua propria ; e che verrà Dio medelimo i iàlvarli ; ma che 
però queda redenzione farà differente dall’ altre ; perchè 
quelle, fendo date operate immediatamente d^li uomini , 
non furono durevoli; a fomiglianza de’ loro liberatori, che 
oggi fono vivi con la fpada alla mano da vincitori; e do- 
mani poi nel fepolcro dalla Morte vinti e fuperati ; lad^ 
dove quella farà durevole ed eterna, perchè farà da Dia 
immediatamente operaia. 

Se il PalTo di Daniele, intorno alle fettanta léttimane „ 
fembrava adrufo ed inefplicabile ; il Profeta Ezechiele chia- 
ramente ci fpiega qual cofa intender debbafi per un gior- 
no profetico, e quanto tempo contenga, il qual’ è un’ an- 
no per giorno; onde li tocca veramente con mano, che 
le annunziate fettanta fettimane di Daniele , compode di. 
fette giorni, ciafeun de’ quali computandoli un’ anno , la 
fomma importa quattrocento novant’anni; e da quedo tem- 
po lino al compimento di fette fettimane, che importava-, 
no quarantanove giorni profetici, c per confeguenza qua, 
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tantanove anni, farfi doveva la riedificazione del Tempio , 
il qual’ aveva a durare feiTafitadue rettimane, cioè quattro- 
cento trentaquattro giorni profètici, che ad clTer vengono 
quattrocento trentaquattro anni. Durante quefto Tempio , 
venir dovea il foTpirato Mefsia , e doveva ancora elTere uc- 
cifo; dopo di che, quello Tempio, inlieme con la Città 
di Gcruialemrae, doveva elTere nuovamente didrutto dal 
Capitano e dal Popolo, che a quello fine farebbero venu- 
ti ad affediarla; e con tal difhuzione avevan pure a cefla- 
rc i Sagrifizj, e i riti della Sinagoga; e quella andare in 
perpetua e univerfal dirperfione, rovinata ed opprelTa. Ciò 
tutto elTendoft letteralmente avverato ne’ tempi flelTi dalla 
profezia determinati , epcr quello riguarda alla perfona di Gri- 
do, alla rovina della Città e del Tempio, e alla fatale de- 
fblazion de’ Giudei; «e fiegue dunque, che infallibilmente 
da venuto il Mefsia, e quello lia Gesù Grido, da noi per 
tale riconofeiuto e adorato. 

In fatti ancora il Patriarca Giacobbe, allorché prodtm» 
a morte, chiamati a sè tutti li fuoi figliuoli, predidc loro 
dò tutto, che coll’andare del tempo accadere doveva ai 
Difcendenti fuoi , nella venuta del promefTo Mefsia ; e giun- 
to a Giuda , profetizzò cosi: Non cederà da Giuda lo 
Scettro, ed il Leggislatore darà tra’ piedi fuoi, volendo di- 
notare i Patriarchi , dntanto che verrà alla perfine il Mef- 
sìa; e a lui allora s’ aduneranno i ptmoli. Ór chi non ve- 
de, che già fono decorfì diciadette fecoli e mezzo , dopo 
d'efler mancato quedo regno di Giuda, che vale a dire 
dagli anni, in cui appunto venne Grido nel Mondo? ^ 

Malachia pure profetizzò chiaramente , che il fofpìrato 
Mefsia d farebbe fatto quanto prima vedere, nel portarli, 
al Tempio di Gerufalemme ; onde fe quedo Tempio , che 
fu di già con tanta gloria eretto, e nei quale doveva in- 
fallibilmente venire il Salvatore, ora più non vi è, per ef- 
fer dato da’ Romani didrutto, quarant’anni dopo la morte 
del Divin Redentore ; bifogna dunque in confeguenza o 
credere che fia venuto il Mefsia , il quale fi portò a que- 
llo Tempio , prima che fode didrutto ; e quedo fu Gesù 
Grido, per non faperfi che altri, da lui in poi comparidc 
nell’ accennato Tempio di Gerofolima; a cui convengono 
tutti li requifiti predetti nelle profezìe; 0 converrebbe trat- 
tare 




i6o^ Il Gióvake 
tare di mentitore e • bugiardo Iddio aneddìmo »-che diffe 
egli quede coiè , con parlare per bocca dc'AioL Santi Profc< 
t> ; il che fa orrore folamente a pcnfarlo . 

Tutte le protèzie fono dunqttc così bene adattate al fo- 
le Mefsìa , che non lì polTon’ appropriare che a . lui ; tanto 
è lontano dal vero , che fieno accidentali congetture, lolo 
verificate di lui in ienfo fecondano . La grandezza , e la 
baffezza ; la gloria , c l' ignominia ; le ricchezze , e la po- 
vertà; la potenza, e la debolezza; la fantità più eminente, 
e i trattamenti d’un reo, e d’un colpevole; ta morte, c 
la vita; le conquide, e le perdite; i Iriond, e la fchiavi.tù ; 
fon co(e quede, che poffano convenir tutte inficme aqual- 
Iche altra perfona? Il Profeta Michea vede fortir da Ber- 
emme il Dominatore de’ Popoli, la generazione del quale 
fu fin’ ab eterno r e' da qiiedo luogo medefimo Gesù Grido 
è fortito . Ifaìa vede- il Redentore nfeir da Jeffe, come un 
rampollo d’un’ albero troncato: il Figlie di Maria per nna 
linea retta di fuccedìone, viene appunto da jede; ma fic- 
come lo feettro non era più nella Cafa- di Davide, onde 
Maria , benché di quella Stirpe , era però feonofeiuta ; cosi 
nafeendo il Mefsia da lei, ne nacque appunto a gnifa del 
rampollo dal Profeta annunziato. Zaccaria, e Ifaìa l’annun- 
ziano come un povero fenza comparifeerua , anzi affai 
brutto; or quali fono le di kii ricchezze? qual’ è il fuo 
fplendore? Appena nato, il vedete in una mangiatoia ; e 
per lo fpazio di più di treni’ anni, egli è confufa col Po- 
polo pni vile ; unte le fiic grandezze ridneonfi ad abitare 
in una rozza bottega con i di lui Genitori. Qual’ èia pom-- 
pa fua nel tempo in cui predicava ? Sentiam da lui quel 
che dice ; Le Volpi han delle tane ; e gli Uccelli dell’ aria 
hanno de’ nidi; ma U Figliuolo dell’uomo non ha nepput 
dove appoggiare il capo . Ecco quello fi legge in Malachia : 
ecco ch’io mando avanti l'Angelo a prepararmi la firada . 
Ed Ifaìa intende la voce dì quell’ Angelo , che grida nel 
deferto: preparate la llrada del Signore; s’innalzeranno le 
valli ; c le montagne fi vedranno abballate . Chi non rav- 
vila quell’ Angelo in San Giovanni Batifta , nel preparare 
i popoli alla venuta imminente del Salvatore; la di cui^rola 
abbalferà le montagne, nell’ umiliare la fuperbia de’ Grandi 
fotto rumile giogo dd Vangelo; c innalzerà le pianure, 
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in elevando i poveri e gl'ignoranti alle fubliini fperanze 
del CriftianeGmo ? Zaccaria prediflè, che venuto làrebbe il 
Mefsia cavalcando un'AGna, e un'AGnello; non pare quit 
che il Profeta veda con gli occhi entrare il Salvator trion- 
fante in Gerufalemnie , al quale i Tuoi Dilcepoli hanno 
condotta 1’ Aiìna, e }’ Afinello, che ricopertili colle di lor 
veilìnieota, glielo iàn feder fopra? I Profeti vedono ilMef- 
aìa povero, vile, abbietto, tradito da un'amico, venduto per 
trenta monete , abbandonato da’ fuoi Difcepoli , accufato da 
falG teAimonj ; io vedono ofrerirfì da se AelTo alla morte ; 
renderfi debitore per le colpe degli uomini fenza aprire la 
bocca in Aia difefa; eAer condotto a morte come un'agnel- 
lo alla vittima ; aggregato nel numero de' icellerati ; Io vedo- 
no con le mani e con i piedi traAtti ; col corpo tutto lacero 
per le ferite ; le di lui veAi feompartite a forte ; burlato da' 
nemici , e feppellito fra gli empj . QieAi A>no li paAì , che 
gli AppoAoli citano dal TeAamento Vecchio nel Nuovo • B 
v'è netTuno informato della vita di CriAo , il quale poAa 
penfare, che Aeno a lui applicati fecondariamente ? Gesù 
CriAo è comparfo qua in Terra, fuAlAendp ancora la Re- 
pubblica Giudaica; prima che folTe dlArutto il lècondo Tem- 
pio; egli è nate in Betlemme , della famiglia di Davide , 
d'una Madre Vergine, fu chiamato Gesù; è Aato povero, 
ha avuto un precurfore, ha predicato, ha predetto il Aitu- 
ro , ha operato miracoli , ha dato delle leggi , è entrato 
trionfante in GeruAdemme , ha Aabiliu una nuova allean- 
za, ha iAituìto un nuovo fagriAzio; egli è morto , rifufei- 
tato, e falito al Ciclo; ha convertito i Gentili; è Aato pie- 
tra di frondaio per i Giudei; ed ha veriAcaco nella Aia per- 
fona tutte le profezie. 11 tempo AAato da Giacobbe , Da- 
niele , Aggio , e Malachia per la venuta dd Salvatore , è 
dunque viubilmente quello, nel quale Gesù CriAo A imo. 
Arato agli uomini. Dunque le profezie del Vecchio TeAa- 
mento u riferivano a lui nel A:ofo letterale e proprio; dun> 
que gli AppoAoli non le hanno citate , come con AdAtà A 
pretende, in un fenfo allegoripo, tipico, e fecondario; ma 
Mnsì nel fenfo letterale ed ovvio ; dunque tutto i compito, 
e Gesù CriAo è il Melsia. Da ciò ne fìegue, che tutte pa- 
rimenti le profezie , le mali annunziavano la nafeira d’ uai 
Aglio Liberatore , o Mpuia , fhe predicevano una donna Ad- 
Pé$rtt Setond», X go- 
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gelare oei Mondo, e promettevano pace , felicità, e npoTo; 
alludevano tutte , c tutte ancora fi fono pienamente avve-* 
tate io Gesù Criflo, ed in Maria di lui Vergine Madre ; lic< 
chè per confeguenza i una folenne impertinente impoilura 
degl’increduli raflerire, che riferivanfi ad altri Liberatori, 
e Liberatrici del popolo Ebreo; perchè quelli nt»i erano le 
non ombre, e figure dell'unico e legittimo Liberator Gesù 
Grillo. Dunque la Religione Crifliana, di cui egli è il ca-> 
po, lungi dall'eflere un'invenzione fantaflica; ellaè rivela, 
ta da Dio alli Profeti; accennata in tutti li fatti più memo- 
rabili dell' antica legge, e intieramente compiuta, e ftabili-* 
ta nella venuta di Grillo Signor nollro , ed è perciò tanto 
vera, quanto è infallibile Iddio, che n’ è l’Autore. 

5. XV. 

Se l’ ofeuriti Jet Mefs'td , » cattivi trattamenti fattigli , la 
• maniera impropria nella quale comparve ^ e la caa- 
• tradJizion* delle profezìe, diflrnggan» i 
fondamenti del Criftianefimo i 

P Retendono i Spiriti forti , non elTer veri£mile , che il 
Mefsia folTe venuto ad abitare per molti anni , e con- 
vivere in mezzo d’ un’intiera Nazione, inclinata moltilfimo 
a credere i miracoli , e che lo afpettava con impazienza ; 
per poi non farli conofeere per tale , fe non a pochi mef- 
chini Pefeatori di quel medefimo popolo ; quando piuttollo 
doveva egli HelTo inperfona farli immediatamente conofee* 
re , e feguitare dal Mondo intero , conforme conveniva al 
fuo difegno ed uffizio di comune Liberatore mandato da 
Dio ; e non doveva permettere che la fua venuta li mettef- 
fé m dubbio quafi generalmente da tutti ; nè lalciar tutto 
il pelò di giunificarne , e di llabilirne la verità a certe po- 
che perfone di niun conto , che llentarono affai , prima di 
ritrovare chi lor voleffe dar credito, e perfuaderli della lo- 
ro alferzione; perchè infatti , fe il Melna fece tanti llrepi- 
tofi prodigi e miracoli , come può eflerc , che non avelfero 
qnefìi la virtù e la fòrza di convertire fui fatto una infi- 
lùtà di gente, che li vedeva; ma che G refiringelTero a per- 
Ibadcre ficmpliccmcote alcuni pochi ignoranti Pentoli ? tan- 
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to pi& perfbè la voce di Dio è cosi paietrante, e sì cfiica* 
ce , che non poteva elTervi niun cuoce umano , che avelie 
forza di potergli refCdere . Olue.di che , fe Gesù Crifto 
foffe fiato il promeflb Mcfsta , mai non avrebbe permeflò 
Iddio , che i luci Appofloli nel promulgare alle Genti la di 
lui venuta,. foflero itati, parte crocchili, parte ucciiì, e par- 
ta in varie maniere martirizzati ; come ne anche i popoli , 
che ne abbracciaron la lède, in virtù della predicazione appo- 
itolica, fofTero da tutto il Mondo perfeguitati , odiati, eUt- 
ti crudelmente morire, come gli avvenne^no al tempo di 
Cofiantino primo ; ma piuttoibó avrebbedovuto volere, che 
il dominio e governo di Gesù Criilo foiTe flato in quel 
tempo, c fortunato e gloriofo, come lo èalpreiènte, e più 
ancora . 

Anzi fe Dio voleva foddisfazione da tutto il genere uma- 
no, contro cui era sdegnato per la difubbidienza di Adamo, 
pare indifpenlabile, ch'egli avefTe dovuto, come ben lo po- 
teva, fervirfi d’un’efpediente, d’un mezzo, e d’ una manie- 
ra più decorofa, e più confacevole alla divina Sua MaeiU, 
e per confeguenza più di^na del foo divino Figliuolo ; ma 
non già di quella, che (ì pretende abbia prefo, di mandar- 
lo qua in Terra in una tanto infelice comparfa; e quel ch‘ 
è peggio , fenza confeguire 1’ effetto , per cui era venuto ; 
TCrchù folamente,-pairati molti anni dopo la fua morte , s 
forza digrandif&mi (lenti, e d’una oilinazione invincibile, iì 
cominciò a trattare della fua legge, la quale in que’primi tem- 
pi era generalmente abborrita , come una detellabiie Idola- 
trìa ; onde ne fegui , che gli uomini invece di dare a Dio 
r opportuna foddisfazione per le paffate ofiefe , e ricevere da 
queuo promeflb Liberatore la dì loro iklvezza , accrebbero 
piuttollo i fuoi delitti , con fare alla fieflà Divinità nuove 
Ingiurie, negando, maltrattando, ed uccidendo vergognofà- 
snente il Figlio ileflb di Dio, e meritarono perciò m^ior- 
nente 1’ eterna riprovazione : le quali cofe tuue rendono 
quali palpabilmente manifelto il fanatil'mo, o l'error popo- 
lare , o r itimoilura . 

Aggiungali di pi» , che i due Profeti , Ifaìa c Michèa , 
chiaramente aflicurano, che nella venuta del promeflb Me^ 
sìa , ceflcranoo le guerre tutte , mancherà 1* Idolatrìa , e che 
nel Mondo non regnerà più nòmorte, nè pianto, nè mifo- 
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rie , le qufili cofe non efliendo ancor* accadute , indìzio è 
jnanifefto , che tal promeflb Melsìa non è peranche com- 
parfo ; che pcf giuftìfìcar quello fatto , volefTc opporli 
quel palio di Daniele, che dice diametralmente il contrario 
allo uclTo propolito , e nelle medelime circollànze ; farebbe 
chiara già , e confeflata la contraddizione della Sacra Scrit- 
tura, e in quello modo lì diltruggerebbe ogni fondamento 
di credere alla ri relazione : perchè per qual ragione fi ha 
da prellar fede a un Profeta , e non all’altro? come fi ha 
da conolcere chi di loro pofetizza il vero, e citi il falfo ? 
£ pure come ognuno il conolce, in un'affare di così gran- 
de importanza, non doveva elTervi la minima differenzanel- 
k profezie, nè mancare un' atomo alla di loro intiera ve- 
rificazione, per non lafciarne alcuna di loro foggetta a qualun- 
que ancor minima difficoltà , nè kiogo alcuno di dover 
ricorrere a diAinzioni poco concludenti, e precarie; dal che 
ne rifnlta, che refia grandemente olcuro cd improbabile il 
pretefo evidente mi Aero del parto Verginale ; e la Religione 
Cattolica fi vede intanto appoggiata sfondamenti alTai de- 
boli ^ e che pofTooo molto ucilmentc cadere» 

XVI, 

Ls prttefa ofcerità delMefsìa; i cattivi trattamenti fattigli ì 
^ la maniera amile nella qual comparve , e { apparente 
eontraddizione delle profezie , confermano i 
fondamenti del Crifliane^mo , 

S E il promefTo Liberatore ilon fuconofciuto, nonperque- 
Aon deve inferire, ch’egli non abbia avuta queAa volon- 
tà lineerà di farfi conofeere , d’ effer feguito da tutti , e di 
veder tutti falvi col di lui mezzo ; ma lafciò queAe cofe all’ 
arbitrio degli uomini , perchè Dio non violenta mai la li- 
bertà, e la volontà umana; onde le pochi furono, e faran- 
no falvi , non deve attribuirfi a Dio , ma bensì a loro col- 
pa e malizia. Tanto più che il Profeta Ifaia in più luoghi 
pfcdiffc, che nella venuta del Melsìa, pochi farebbero Aa- 
ti quc’giuAi , che A approfittaffero deUa di lui redenzione ; de’ 
quali pochi Dio lì fervircbbe , come di Seme , per propagare nel 
Mondo lafua crcdenza;c qucAi appuntofurono i fanti AppoAoli. 

La 
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La perfecuzione di Grido, degli Appodoli , ede'priini Cri- 
ftiani, non è una prova di non avere avuto con loro lo fpi- 
rito di Dio ; nè che (ufle perciò un cadigo della loro im- 
podura, e della fallicà de’ loro inrcgnamenci ; perchè anche 
nella Legge vecchia vi furon quedi martirj , e perfecuzioni 
contro i Patriarchi, Profeti , c Giudi del Signore ; ed era 
non odante la vera Legge di Dio . Sicché edendo quede co- 
fe comuni ai Fedeli dell’ antica Legge, e ai Fedeli della Leg- 
ge nuova, non vi è motivo di riputare fai fa la Religione di 
Grido, perchè frano dati perfeguitati i Gridiani. 

Siccome poi ii doveva rinvenire , fecondo le difpofuioni 
adcrabili della Provvidenza, una proporzion’ adequata tra 1' 
offefa , e la foddisdizione , di cui niun' uomo era c^ace-, 
per l’infinita didanza tra róo offefo, e gli uomini onenfo- 
ri ; così era non fblo ragionevole , ma neceffario ancora , 
che una perfona la qual lode Dio, s’incaricade di riconci- 
liare il Greatore con le Greaturc , e che per quedo , nella 
deda guifa , che avrebbero dovuto fare gli uomini tutti , 
egli folo li fagrificade, e fi rendede vittima per loro, fecon- 
do la carne , nella fua padione e morte , per cosi operare 
r ultima nodra falvezza c redenzione . Ghiaramente profe- 
tizzò tutto quedo il Profeta Zaccaria dicendo ; che il pro- 
medb Mefsia dovrà edere perfeguitato , e pcrcodb , e che 
i di lui feguaci faranno pure difperfi, ed abbattuti . Anche 
il Reale Profeta parla con fomma chiarezza de’ drappazzi, 
dolori , e morte del Mefsia , e predicendone le peifone « 
le piaghe, lo rapprefenta come un verme avvilito della Ter- 
ra, e come fpazzatura più abbietta della plebe. In termini 
egualmente chiarì ce Io dipinge Ifaia, radomi^ìandolo a Gerufa- 
iemme cinta di catene, divenuta l’obbrobrio e la derilione delie 
Genti / e difeorrendo in ifpìrìto profetico più ampiamente , 
della padione e morte del Redentore; ora lo nomina ildif- 
pregio, ed il più abbietto degli uomini, fuggetto di dolori, 
e di piaghe ricolmo; qnaficome incognita la di lui perlbna , 
e perciò niente apprezzata ; ora dice , che fulle di lui fpalle 
s'addofsò i nodri languori , e foderfe le pene a noi dovu- 
te; a cagione dì che fu riputato un lebbrofo,, e un pecca- 
tore, da Dìo altamente pcrcodb; ora predice , clic le Aie 
ferite fono 1’ effetto delti noflri peccati , e che noi damo 
guariti colle dì lui lividure ; or profetizza perfine , eh’ egli 
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come un’ agnello farà condotto a morire, TenzA nui lamen- 
tarlì; e che farà fepolto fra gli empj, per i peccati del po- 
polo , e infìeme ancora per la falvezza comune , a cagioa 
d'elTerfì fenza riferva addolTate le iniquità de' mortali. 

11 Mefsia da Dio promeflb doveva dunque edere perfe- 
guitato, ed uccifo, perché tal’ era il difegno e volere del- 
la Divina Sapienza ; onde qual maraviglia, fe i di lui lègua- 
ci dovevano elTerpure perfeguitati cduccilì, quando ilMae- 
ftro fu fottopodo a i più duri e più penofì martiri ? £ lìc- 
come il regno del Mefsia non doveva edere nel fuo prin- 
cipio gloriolo e accreditato, anzi male intefo e abborritoda 
tutte le Nazioni , generalmente ribellate contro quedo divi- 
no perfonaggio; così quell’odio continuò adidni^ere, per 
trecento anni dopo la fua morte , quelli che lo ^uivano . 
Tutto ciò doveva necedariamente Amedere, perchè lemaf- 
Ame fu’ cui fondavafi la (labilità di quello regno e gover- 
no, edendo di fua natura fante, e giuda la rettitudine di- 
vina e umana , erano totalmente contrarie a tutte 1’ altre 
Sette ; e come maflìme fpirituali , oppode a’ dogmi d’ un Mon- 
do tutto ingolfato ne’ piaceri del corpo, il qual non cono- 
fceva felicità veruna, fuorché ae* godimenti e delizie terre- 
ne ; e si perchè quedo regno , che li doveva dendere per 
tutto il Mondo, incominciade da principi infelici, da perfe- 
cuzioni odinate, e da granfangue ingiudamente fparfo; af- 
finchè li potede più facilmente comprendere , eh’ egli non 
trae l’ origine nè dalla forza , nè dalla fapienza umana ; ma 
che dal Cielo nacque il fuo dedìno , e dalia mano onni- 
potente di Dio. (^edo appunto è il miracolo , ed il pro- 
digio evidente, che modrar volle il Signore a'iùoi Fedeli ; 
mentre nedun’ altro, fuori che un Dio fatt’ uomo, poteva 
fare, ohe alcuni poveri ed ignoranti Pefeatori riufddero ca- 
paci di farlo a tutti conofeere per il promedo Mefsia , e 
convertire alla divina fua Legge un Mondo intiero, adifpet- 
to di tanta forza , ed arte adoperata per fargli oppolizione . 

Li Profeti Daniele, Ifaia, eMichèa, quantunque dicano 
gli ultimi , che dopo la venuta del Melsìa , non vi farebbe 
più guerra; edaderifea il primo, che vi farà una guerra la più 
crudele di quante ve ne furono mai, hanno tutti egualmen- 
te profetizzato il vero ; perchè in riguardo a Daniele , ap- 
punto quarant’anni dopo la morte di Grido, la guerra fat- 

u 
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ta da'Romani agli Ebrei , li fterminò di maaiera che fono an> 
cora raminghi. In quanto poi ad Ifaia, e Micbèa, fi là per 
una parte di certo, che alla venuta di Oiftoi l’Imperatore 
Augufio fece numerare i Sudditi del fuo Impero ; comprefi 
pure gli Ebrei , la qual cofa non fiirebbefi fatta in tempo dì 
guerra: il Mondo allora dunque godeva una pace univerfidc, 
rer l'altra parte i Profeti intelcro di dire, che cefiàte farebr 
bero le guerre , non già le giufie , ma folamentc 1' in- 
giufie , in quanto che non dovevano mai più dipendere 
dall’arbitrio, odaH'aviditlde'Regnanti, ede’Pepoli; ma dal- 
la giufiizia della caufa, dalla ragione, e dalla pubblica quiete 
e Scurezza, conforme agli ordini del divino Melsia; onde le 
profezìe, benché in apparenza contrarie, fi fono appieno e- 
gualmente avverate . Vedendo poi a qual termine a* tempi 
nofiri è ridotta l' Idolatria , conviene pur confeflare , che ua 
venuto il Mefsìa ; mentre dal tempo della fua gloriola af- 
cenfione , cominciò tollo a cadere il vegognofo culto degl' 
Idoli, e d’ allora fino al prclènte è andau> Tempre mancan- 
do , in modo che adeffo appena può ritrovarlenc qualche 
veftigio. La promelTa fatta di non elTervi morte, lagrime , 
difgrazie , o cofe fimili , ha per oggetto la morte eterna 
dell’Anima, ladifiruzìon del peccato, e le fpirituali difgra- 
zie; poiché i meriti della paflione di Grillo rimediavano a 
tutto quello male , per quelli che volevano approfittarne . 
Convien dunque concludere, che tutte le obbiezioni de’Spi- 
riti pretefi illuminati, elTendo fiacche , infulTillenti , ardite, 
maligne, temerarie, e ripugnanti al lume della ragione , e 
alla divina parola ; rellano tutte convinte di fallirà manife- 
lla; e trionfano intanto i fondamenti chiarilTimi della Dot- 
trina Evangelica. 

5 . XVII. 

Se U fede fia un principio i errore ; fe dtihiamo credere cieco- 
mente agii Appofloli ; 0 fe dobbiamo tenerli 
per impojlori e fanatici . 

I L voler fottomettere l’uomo alla fede, dicono gl’Incredn- 
li , é lo Udrò che foggettarlo a un principio d’ errore ; * 
perché la lède è un princìpio comune a tutte le Religioni. 

<^e- 
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Qtaefte preteadono tutte d'efTer vere, e di avere il diritto, 
e r autorità d’ eiigere dagl’ uomini un cieco acconfentimcn- 
to, e Ibmmcirione a' Tuoi dogmi. Tutte le Religioni ft cre- 
dono d’effcr fondate fopra miracoli, e fopra profezie Per 
qual ragione adunque pretendefì di preferire all’ altre la Reli- 
gione CriAiana; ed obbligarci a crederla la vera , in virtù 
folamente di prove , che da’ foli fenll dipendono , i qua- 
li poflbno edere sì facilmente delufi, ed ingannati? Perchè 
non Aabilire le verità rivelate, fu’ fondamenti si chiari, co- 
me i principi della Matematica , a fine che non reAalTe luo- 
go veruno da poter dubitarne? Si fa che l’uomo nafee na- 
turalmente inclinato alla Religione, per necelTario dfettodell’ 
idea di Dio , che ha fcolpita profondamente nell’ Anima ; 
ma però nel riflettere con Icrietà c fodezza , fullo ftabilimen- 
to di tanti altri Impoflori, e falfe Religioni , che inondaro- 
no il Mondo, con difonore dell’ umanità, e con fomma ver- 
gogna della ragione ; fi potrà egli così fàcilmente , fenza 
Icordarfi d’ cflere ragionevoli, non fofpettar vifionari o im- 
poflori qiie’che ci vengono a dire: Iddio ci manda a voi, 
per dichiararvi la di lui volontà: quella è la maniera, con 
cui dovete adorarlo : noi vi diciamo il vero , e voi credete- 
ci . Se foflimo ficuri , che fia Dio , che ci parla , noi l’ af- 
coltareflimo con tutta fommeflione; ma fe facciamo queflo 
fagrifizio della noflrn ragione, fenza cfTer certi della fuapre- 
' fenza , non è ella un’ offefa , che da noi riceve ? Chi ci aflì- 
cura pertanto, che gli Appoftoli , eflendo efli li foli teflimo- 
nj della venuta del promclTo Mefsìa, non ci abbiano ingan- 
njito ? Qiiefli predicavano , e fcrivevano quel che gli pareva 
e piaceva ; nè v’ era alama perfona favia c virtuofa , che fi 
prendefle l'incomodo di cfaminare i racconti, ch’effi fpac- 
ciavano; perchè aneflùno importava diprenderfi la minima, 
* premura, curiofità, o incomodo di leggerli fcritti, od’afcol- 
tare i difeorfi di pochi miferabili Pefeatori . Quelle prime perfo- 
ne, che abbracciarono la Religione da loro predicata, erano 
tutte ignoranti, fenza difeernimento , e letteratura; onde fi 
acquietavano materialmente a quanto lorfi diceva; e leper- 
fone letterate e favie , che avevano occafione di parlarne , 
riguardavano tal razza di gente , e di dottrina come fana- 
tici. Di maniera che que’ virtuofi , li anali in progreflb di 
tempo, cominciarono a foflcnerla, lo Kccro chi per politÌT 
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«a , <W Mr impano , e chi per odio che avevano contrer 
qualche luo competitore, perchè così prendevano un’oppor- 
tuna occafione di icrivergli contro. 

Ma fé qudta era la vera BLeligione, perchè Dio abban- 
donò così Gesù Crifto, gli Appolloli, ed i primi Crilliani 
al furore de’ Tuoi nemici, permettendo che loiTero si mal- 
trattati, per foAenere i diritti della Divinità. Doveva piut- 
tofio dargli un’ aflUlenza tale, con cui aveflero anche tem- 

E oralmente trionfato de’fuoi propri nemici. E pure tutte 
: Nazioni del Mondo gli erano contrarie, perche lor fem- 
hravano tanti Impoftori ; onde fé avelTero avute prove tan- 
to evidenti della verità delle cofe , che infegnavano, non 
avrebbero incorfo nell’odio univerfale; e non era , in tal 
cafo , poHibile , che il Mondo tutto li credelTe impodori ; 
perchè gli altri come loro , ed in particolare gli Ebrei , ef- 
fendo tutti contemporanei , farebbero dati tedimonj de’mc- 
defirai fatti, e per confeguenza li avrebbero egualmente cre- 
duti. Edendo adunque improbabile, e contro al fenlbcomu- 
ne , che tutti gli abitatori del Mondo allora fodero ciechi ; 
e quei pochi Pefeatori fplamente illuminati, l’jmpodura è 
palpabile . In conferma di ciò , i feifmi , le di vifìoni , e le difpute, 
che inforfero tra’Cridiani al tempo de’ medefimi Appodoli , 
e dopo, e Tempre, furono certamente cagionate dalla dide- 
cenza, e dal poco fondamento che vi era nella Dottrina di 
que’ primi Maedri. Infatti li principali Miderj del Mefsia, 
come la Refurrezione , TAfcenfione, e le Lingue di fuoco, 
precedute da un’ impetuofo e violente fofiio di vento , fu- 
rono veduti folamente dagli Appodoli . Per qual ragione 
adunque non ufeì Gesù Grido dal fepolcro, e fali al Cie- 
lo, alla vida di tutti gli abitanti di Gerufalemme, o per- 
chè almeno in quell’intervallo di ten^ fra la Refurrezio- 
oe, e rAicendone al Cielo, non fi fece vedere io tutta la 
Giudea, come quando viveva? S’egli era venuto per tutti, 
come non attedò la fua venuta le non a que' pochi? Que- 
di fatti miracolofl e troppo forpreodenti , erano poco cre- 
dibili in sè dein ; vengono attedati da poche perfone ; e 
quede ancora per la lor qualità e profeluone, poco degne 
di fede; dunque lì vede chiaro, che fono falfì fuppodi, o 
coBgetmre dell’ umana ignoranza , o popolari errori , o fa- 
oatilmo. Tutti concedono, e l’efperienza il dimodra, che 
Seconda. Y ogni 
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Ogni fecolo ha avuto degl' Impoflori , e Fanatici;' li quat^ 
hanno avuta l'abilità, e la maniera di farfi afcoltare, cfe- 
guire dal popolo; cosi gli Apposoli furono uomini, che 
prendendo degli avvenimenti naturali per veri prodigi; o 
lènza aver veduto niente , immaginandofi fortemente di 
aver veduti prodigi , el&medefuni li credettero con buona fe~ 
de, poi li pubblicarono; e incontrando un gran numero di 
ficioochi , ce li fecero credere egualmente * e quello è 1' ori« 
gine della Religione Crilliana. 

XVIII. 

Fedi i un principio di veriti infallihilt ; noi crediann 
agli Appofioìi in virtù di provo incontrnflaiili ; e 
quofli fono fedtli , Jincori , e fanti fpojìto- 
ri di awonimenti cortiffimi . 

M a fi può dire in colcienza effer principio d’ errore 
ciò, eh' è comune a tutte le Religioni? L'idea della 
Divinità è comune a tutte le Religioni ; farà dunque falfà 
quella idea, perchè le Religioni l'hanno in comune ? E' 
maffima comune a tutto le Religioni relTer di buona fede,' 
onorato, giullo, e lineerò; làrà quella- dunque una mafii-' 
ma falfa, per averla in comune’ le Religioni? Se la fede è 
un prìncipioeomune a tutte le Religioni , ne fiegue chela fede è 
agli uomini appunto ciò , che gli è la Religione ; ora la- 
Religione è tanto naturale all'uomo, che non v’ è fiata 
mai Nazione alcuna , la quale abbia avuta la ragione , Oin~ 
za che^ avefid ancor la Religione ; ed ellèndo ambedue co- 
muni a tutte le Nazioni, chi non conolcè, che l'orto per- 
ciò un' imprefiione collante della Natura? E per confeguen- 
za Ce la fede è cosi namrale all'uomo, come la Religio- 
ne; chiunque ricufa la fede, ha da eflere un' infenlàto , o' 
un'Empio. Chi adora e cròie il- Creatore, fiegne la ra- 
gione,- e la natura; ma non fiegne nè l'una nè 1' altra , 
^i adorando le di lui creature , vuol predar fede ad ogni 
forta di fpirito. Il gran dovere dell’ uomo confifie dunque, 
non già in avere e Religione e fede; ma in praticare e in 
credere la verità . La Religione vera ed infallibile deve 
aver delle prove, che le fiano proprie e non convengane! 
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«li’ altre, che fon fondate falla fallità . £ chi pottà 
con fondamento aiferire di non veder tali^prove neiia di. 
yina Religione di Grillo? Le profezie,' e i miracoli del 
Redentore hanno tutti i caratteri e la certezza, che può 
tramar la ragione; ma li prodigi, e le profezie, che fai» 
tre Religioni lì appropriano , eifendo quelle falfe , qudli 
pur fono fenza certezza, e fenza alcun contralTt^no d’ ap* 
partenere a Dio . Non v’è dubbio, che Dio poteva rivelare agli 
uomini delle verità ancor più chiare, che non lo fono le 
verità matematiche ; ma non gli piacque di farlo . £’ dun. 
que noAro dovere di riconofcerc le lue rivelazioni, come 
ce le ha date, fenza cercargli conto della fua condotta. 

•'Gli Apposoli non ci obbligano, e non pretendono nep« 
pure, che gli crediamo alla cieca fulla Aia parola; mafom. 
miniftrano alla no Ara ragione tutte le prove, ch'ella fap- 
pia bramare. In primo luogo ci dicono, che Gesù CriAo 
è il Figliuolo di Dio; quello AeAb, di cui tanti Pro- 
feti, parlando a nome di Dio, jirofetkzaron la nafeita . 
C’elortano ad cdrervare i miracoli, ch'^egli operò nel no- 
me del Signore; a paragonare le profezie che fece .in no- 
me del medefimo, co’ loro più opportuni avvenimenti ; a 
giudicare ddla fua perfona dal compimento delle Aie pro- 
mcAe. Noi vediamo in effetto tutte le antiche profezie 
avverate nella Aia perfona; noi vediamo li<di lui miracoli 
eHere più maraviglioA per la loro natura, che per la -loro 
quantità e grandezza; noi vediamo la verità delle di lui 
profezìe; e noi vediamo l’effetto delle fue protneAe. Non 
V col ferro, e col Aioco eh’ ci RabUifee Aipra tutta In Ter- 
ra la di lui 9M:beBÙ -con lo fpirito di verità', 

di lanntà, 'C di giuAizia, ch’egli la infpira alli dr lui ^Di- 
scepoli ; ma bensì co’miracoli , ch’egli li fa operare ; 'ma 
bensì pel colaggio, perla faviezza'coneeAagli ; ma bensì A- 
nalmente per le perfecuzioni , die ^i fa feAenere ; per T 
efittflìonc del Atngue, che gli fa fpargere ; e per la vita 
medefima , che gU fa perdene . Potiamo dunque rimettere « 
«ali prove, fenza gettarci a’ piedi di Gesù CdAb, per ado- 
rarlo come Figlio di Dio, c il Redentore promeAìo? ’ 
Tutte qneUe perAine , che abbracciavano la Leggh predi- 
cata dagli AppoAoli , erano prima Giudei , o Gentili , i 
.quaU erano Aaii owtrarj alla Dottrina AppoAolica; quan- 
. Y 2 do 
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do adunque palTavano^ al CrilUancllcno , erano in obbligo € 
in iHato di efaminariu li fondamenti. Ora fé dopo un tal’ 
ehune» i-ifolvono di foffcrirc perfecuzioni, travagli, povertà 
vplontaria, martiri,, c morte per foftenerla; fegno è dun- 
ijiie^ che ne avevano conofcìuta talmente la verità, che non 
potevano a meno di foflenerla, acoiVo ancora del fanguc,. 
e della vita . f 

Li Farifei uomini molto fuperbi, che con delle appa- 
renze affettate di Religione, cffcndofi captivati l'animo 
c la ftima del popolo, c perciò refi padroni delle altrui 
cofcienze; prefero iniquamente l’ardire di riformare la Leg- 
ge, con foftituirgli le liravoltc loro immaginazioni , lòtto 
il pompofo titolo di Tradizione. La Legge dunque fe n’an- 
dò in obblio, e la Religion fu ridotta a materiali, e fri- 
vole fuperdizioni . Li Farifei orgogliofì, credendoli gli au- 
tori del fuo proprio bene, non comparivano al Tempio , 
che per far pompa delle loro virtudi avanti gli occhi di 
IDio, e per gloriarli in ina Divina prefenza, della di loro 
fantità elleriore . Incapricciati i Giudei delle fue proprie 
fòrze , altèri c goni) della loro giuHizia, perfuali appie- 
pieno, che Dio gli mandarebbc ncompcnfe dovute a’ loro 
meriti; e non avendo altro guHo, che per la gloria, gli 
onori , e le ricchezze , qual conto far potevano del Salva- 
tore ? Egli fen viene , ma contrario alle idee de’ Farifei ; la 
povertà del Mefs/a li offende ; 1’ umiltà li ributta ; e la pa- 
zienza gl' irrita. Egli non le proccura nè libertà, nè ricchez- 
^ , nè'la vendetta contro i loro nemici. Ei ffabilifce un re- 
gno fpirituale , che non coltiva le pailioni del popolo ; e 
quello regno ^r loro è una chimera. Le lezioni di Grido 
vaimo a fcoprirgli 1’ impurità de' lor cuori ; c quede fono 
Itfioni, che gli dìfpiacciono ; nè poffono afcoltare, nè men 
fbffrire un'uomo, che d’ ignoranza convince il lor fapere , 
t la lor fantità d'ipocrisia. 

. Gl' Impodori , c i Fanatici non hanno nè virtù, nè can- 
dore, nè verità ; perchè fondano tutta la loro dottrina fo- 
lamente fopra rivelazioni e vidoni, le quali non fon’ altro 
che i loro proprj fogni e dclir) ; onde per ifcoprire il fa- 
natifmo , e la frode in tutti gl’ impodori del Mondo ; ba- 
da d’efTer dotato di qualche poco di lume di ragione; ma 
poi per imputare un’ombra di fanatifmo, di frode , o pur 

d’ cr- 
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errore agli Ap^ftoli , i neceflario non avere intelletto, ed 
efler veramente vifionarj. In qual tempo mai fi fon veduti 
fiutatici, ed impofiori, le Scritture de’ quali, e li difcorfi , 
e la vita non iofiéro , che chiarezza , faviezza , zelo , can- 
dore, difintereile, virtù, fantità, pietà, carità , e verità , 
che pubblicafiero una moltitudine di prodigi allora operati, 
con tutte le di loro circofianze, riguardo al tempo, al luogo 
e ai tefiimonj , mai da nelluno fmentiti ; anzi al contrario rico- 
nofciuti e confeflati per veri da’ loro ftefii avverfari; che feti- 
za mai adoprare verun’ altro mezzo , che il lemplice raccon- 
to delle maraviglie da elfi loro annunziate, fenz’aver altro 
foccorfo, che quello de’ miracoli ch’eifi facevano; abbiano 
mai acquifiata infinità di feguaci per tutto il Mondo ; a 
difpetto de’ sforzi di tutte le potenze della Terra , impegna- 
te a difimggerli, ed abbiano potuto ftabilire in tutto l’LT- 
niverfo una Religione fublime e incomprenfibile ne’ fuoi 
dogmi; pura, ed auftera nella fiia morale; quanto terribile 
nelle fue minacce, altrettanto piacevole nelle fuepromcfie? 
Chi dunque non riconofce a quelli contrafegni la verità del- 
la Dottrina Appoilolica , mollra di rinunziare del tutto alla ra- 
gione; e per non efier Criftiano , è nccelTario non effer ra- 
gionevole . 

Non è mai fiata la dìverfità della dottrina de’ primi Mae- 
Ari del Crifiianefimo > quella che abbia data occafione aili 
fcifmi, alle divifioni, e alle difpute; ma bensì 1’ abufo che 
ne fecero gl'ignoranti fuperbi, inquieti, pieni di vanità , e 
d'amor proprio; che per adattare alle fue paffioni, le pa- 
role Appoftoliche , le trafportavano in un fenfo firavolto , 
per la rovina lor propria , e per quella degli altri ; perchè 
alcuni appena convertiti alla fède , volevano fubito efcrcita- 
re r uffizio d’ Appofioli , e accomodando le cofe come gli pa- 
reva , fupprimevano certi palli del Vangelo ne’ libri che ne 
avevano tra le mani, per annientare le prove della verità , 
che negavano , e v’ aggiungevano in Cambio altre parole 
per autorizzare i fuoi proprj errori ; di maniera che ognu- 
no degli afcoltanti feguitava quel predicatore , che più gli 
piaceva, e quello fu il motivo delle prime difcordie traque' 
primi Crifiiani , e lo fu egualmente di quelle , che fuccefie- 
ro poi ; come di quelle , che fempre fin’ adefib han fatta 
firage, e la fanno tuttora della fède diCrifio. Da talipre- 
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tacSe ne fìegueiiduaqiie, che i’ origine <kÌlaELèl^ioneGrir 
Aiana è Keauu «ial Cido. 

X 1 X« U 

.» . t . . ■ ' • J 

Se U trafcurjg^ne del Mefsì» > che mon lafcie fcritta 1» /n$ 
L^gge ; e fe Im Àsverfitd , t la ambraddèziane Je'iTm- • 
geisftiy pratiina che la AeUgoneCr^Uana fia eeua . j 
pura chimera. . : 

r^rKJtti i LKgjslatorì, che fono ftati n«l Mondo , hanno 
fi. lanciate icrittic le lue leggi, per facilitarne eperpetuar> 
ne la cogniaioneal popolo, cl’oircrvanza; ma ilMeuianon 
klciò alcuna cofa in i&n-itto, benché per dtro gli eca indif' 
penfabile , come Leggislatore venuto efprcllàlncn^e a rifor- 
mare il Mondo, che con più cura degli altri lalciaUie ferir- 
la la fua nuova L^ge; c pure ognuno aà , che quella hi 
compolla lòlo molti anni dopo la fua morte , da San Mat- 
teo , che fu il primo a fcrivere il Vangelo nella Giudea in 
Ebraico, di cui noi non abbiamo più altro che la traduzio- 
ne Greca , perchè 1' originale difparve appena nato ; licchè 
chi ci alCcura, che fia autentica quella Verdone , la quale 
in oggi palla per originale , dopo la perdita del Tello Ebrai- 
co ? infatti dia è molto diverfa dagli altri Vangdi , e fpe- 
eialmeute la Geneadogìa di Gesù Grillo è piena di difetti ; 
come per eliempio, quell' aficttaziooe puerile di voler trovar 
re quattordici generazioni da Abramo Uno a Davide : quat- 
tordici da Davide lino alia fohiavitù di Babbilouiar e quat- 
tordici , pure da qudla lino a Grillo . 11 numero di tre vol- 
te, quattordici jioa vi d trova , e per a^iuAario è neceSa- 
lio di contar due volte Geconìa , doè aUa fine del fecondo 
intervallo, e nel principio del terzo. Sau Matteo, per fofle- 
neie il fuo Miflmo di due volte fétte , o quattoidici , ad 
fecondo intervallo è flato cd>bligato di falcare fettantafettc 
anni , e tre generazioni , fingendo Joram padre di Ozia , 
benché ne fofie bifavo. Finamente 4 egli verifìmile, che il 
terzo intervallo, il quale ha durato moko più che il fecon- 
do , non contenga fe non quactordid geaerazioni ; tanto più 
che San Luca ve ne comprende ventidue? Dal principio fi- 
no alla hne di qudlo Vangelo , vi regna una continua al- 
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legorla « e’ itua perpetuA> tUuitoae alla ScritMre . Le azfooi 
è le parole di Crifto, che fembrano le più iocUfilerenti, fo 
ao fempre citate da quello EvaageliAa, per l’ adempimento 
di qualche profezia' , e bifogna concedere , che bene rpelTo 
convien ricorrere agli occhi deli* fede per concepire il mo- 
tivo delle lue applicazioni . Qt^ello Vangdo poi venne tra- 
dotto in Latino , alcuni anni dopo » da San Marco , il : qual* 
era compiano di' San Pietro ^ nella Citcù di Roma al tem- 
po di Nerone . 

1 Dopo diverfi altri anni , Sto Luca il qual’ era compagno 
^ San Paolo , f<tridc ìL Vangelo.’ in Greco,, nelle parti d’A> 
caia , e di^ Boezia; raccontando molte cotfe, delle quali San 
Matteo non ne ha fatto parola; perefemmo, la nafeitami* 
racolofa di 5an Giovanni Batiila; le profezie di Ziaccarìa ^ 
d'Elifabotta, di Simeone, e d'Aiina 1' adoFaeiooe de’ pa- 
ftori , che fu. precedata da un miracolo la feiefiza, e la 
eiezza di Grillo, che lino dalla fua fanctuUeeza hi rammi<’ 
razione de’ Dottori nd Tempio ditSerufalemnae* Tutte quc^ 
He maraviglie fembravano meritare, che San Matteo nea- 
vede fatta meneione. AiU’ incontro egli ha tralafeiata laitra- 
ge degf innocenti; perchè avendo fìflata la nafeita di Gesù 
Grillo , dicci anni dopo la morte di Erade, molto più tar- 
di che SaniMatteo; por conf^^nza non v’era più motivo 
della crudel gelolia di quel Prmcipe . Infittii egli dice , par- 
lando della mimerazk>ne fetta prima della nafeita del Stdv*' 
tore , che quella prima numerazione fi fece allora quando 
Quirino era governatore di Siria ora > Quirino non fii go- 
vematorc di Siria, fe non dieci anni dopo la morte d’Erot 
de ; dunque San Matteo , e San Luca fr contra^cono . E 
per conofeere maggiormente la loro contraddizione , balta 
offervare, che San Matteo dà Giacobbe per padre di Giu- 
foppe Spolb di Maria ; e San Luca gli dà per padre Eli ; 
oltre la-diverfità che fi trova nelle Genealogie, ch’efli fanno 
di Criftù; nelle quali a riferva di Davide, Salathid, eZo* 
robabelle, non s' incontrano due nomi , die fi rdfomiglino- 
San Matteo fa difeendere Grifto dal Re Davide , da Salo> 
mone, e da tutti li Re di Giuda. San Luca fa pur afccn- 
derc li di lui Antenati fino a Davide , ma per U llirpc di 
Natan, altro de’ Tuoi figliuoli, la pollerità del quale non ha 
repnato . Creila per verità è una di quelle occafioni , nelle 
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quali i Criftiani hanno bifogno di quella femplldtà , fenza 
la quale non poflbno entrare nel regno del Cielo ; perchè i 
Comentatori fono corretti ad impiegare tutta la fottigliez- 
za, di cui polTa efler capace l' intelletto umano, perm3(che< 
rare una si manifefta contraddizione. 

Paflata un'altra quantità d'anni, lo fcrifle pur San Gio- 
vanni parimente in Greco, elTendo in Effefo nell’ Alia mi- 
nore, al tempo del Principe Nerva. Di quello Vangelo non 
lì sà che penTarne; perch’egli è di un Aile tutto diverfo da 
quello delle altre Scritture del Nuovo Tedamento , e delle 
Lettere ancora di San Giovanni roedelimo , e del dio Apo- 
califli. Egli è un dile ofeuro e mideriofo, di cui per con- 
fenfo dello delTo autore , i Dilcepoli di Grido non com- 
prendevano niente ; nè fi trova in alcun’ altro luogo , fuor- 
ché in quedo Vangelo, il dogma dell’ Incarnazione del Figlio 
di Dio, ficchè per queda ragione fi deve penfare, che Ila da- 
to fatto da qualche Giudeo Platonico, fatto Cridiano, in 
tempo che il Cridianellmo s'introdulTenellafcuolaPlatonica, 
cioè verlb la fine del fecondo Secolo. 

Per quello poi che riguarda la fua Apocalide , ovvero le 
rivelazioni fattegli circa molti de’ più importanti miderj del- 
la fede Cridiana , durante il dio edglio nell' Ifola di Pat- 
mos , dove fu mandato fotto la perfecuzions di Domizia- 
no; per molto tempo furono credute apocrife, ed adbluta- 
inente ridutate da molti Santi Padri , che le condderavano 
fogni e ciarle di Cerinto , di lui contemporaneo , il quale 
pofe in fronte a quedo libro il nome di San Giovanni, per meglio 
autorizzare le dippode die rivelazioni , toccante al regno di 
Gesù Grido qua in Terra. Mettevano perciò in ridicolo mol- 
ti de’ dioi voli , particolarmente le vidoni delle fette Trom- 
be ; i quattro Angeli dflati fui dume Eufrate ; il Gapitolo 
fcritto all’Angelo, cioè al Vefeovo della Ghiefa di Thyati- 
ra , quando in quel tempo non vi era in tal luogo alcuna 
Ghiefa Gridiana ; dal che ne degne , che la nuova Legge di 
Grido da piuttodo una chimerica invenzione degli uomini , 
che man4aca, o portata da Dio.. 
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U ottnnijffion* del Mefsìa , che non ftriffe ptrfoaalment» U fué 
Legge, e l’ apparente diverfità, e contraddiaon* de' VangfUfti , 
non fanno il minimo pregiudizio alla veritd della Migione 
Crijtiana, .■ .. . 

^ * * ■ - . t 

S iccome la Legge Tcritta , confegnau da Dio a Moie fui 
Monte Sina, fu folamenteuna confermazione delia leg- 
ge di Natura, infpirata da Dio ai Patriarchi dell' una o 
dell' altra delle quali , o d’ ambedue inllcine , ne potevano 
avere tutti gli uomini un conofeimento chiarilTimo,- perchè 
in virtù della loro bellezza, autorità, fantità, e forza, era- 
no fìcuramente paleG ad ogni umano intelletto , che non vo> 
leva oHinatamente reGftergli : cosi la Legge di Grazia port^ 
ta in quello Mondo dal divino Mefsìa , ellèndo lòlamente 
una conferma delle due precedenti , e volendo il Signore 
Iddio , che folTe fondata fopra le rivelazioni , e ftabililTe la 
fede i non occorreva per nelluna ragione , eh* egli la Icrivef- 
fc : tanto più eh’ ei non parlava agli occhi , ma bensì tl 
cuore. Oltre di che Iddio medefimo dilTe in Geremìa, che 
farebbe venuto a mettere la fua Legge nell'interno degli u<v 
mini, che l’avrebbe fcritta dentro i.lococuori, e che fareb- 
be egli il fuo Dio , ed elTi il di lui popolo ^ Con tutto ciò., 
s’egli non ha lafciata colà alcuna in ileritto; parlò però a’ 
fuoi Difcepoli, ed operò in loro prefeoza. Spettava dunque 
a loro di riferirci li'di luidifcorli, e d’ìllruicci delle di luì 
operazioni. Ora quello appunto è quello, che fecero ne’lo- 
ro libri; li quali noi li Abbiamo conliderare come fatti dal- 
la perfona , e dalia bocca ndTa di CriAo , elTendo Aato egli , 
che li ha dettati agli AppoAoli. : 

Non è maraviglia neliuna, che l’ originale Ebraico di San 
Matteo fia caduto in obblio, efléndo Aato di buon'ora al- 
terato da’ Giudei , e poi corrotto in appreAb dagli Ebioni- 
ti .' Erano pochi allora li Cattolici, che intendelTero l’Ebrai- 
co, e fe ne voleflèro fervirc; onde inclinarono più alla tra- 
duzione Greca, riconofeiuta da tutti per autentica; e Cccome 
r autorità della Chiefa ci aflicurarebbe della verità del Te- 
Ao Ebraico, £c fulhAelTe ancoro ; cosi la medefìma ci affi- 
Parte Seconda, Z cu- 
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cura per vera la traduzione. San Matteo ha molto bene po- 
tuto, lenza pregiudicare alla verità, fupprimerc qualche ge- 
nerazione , purché offcrvalTc il filo de’ Difcendenti , confor- 
me ha elfettiVamente fatto. Egli ebbe in animo di ordina- 
re queftc generazioni in una maniera più fàcile a tenerfi a 
mente ; non già perche egli aveffc qualche particolar preven- 
zione per due volte fette, o fia quattordici ; onde trovan- 
do che il primo intervallo, comprefo fra li due più illuftri 
Antenati di Gesù Crifto, conteneva quattordici generazioni, 
egli ha voluto ridurre gli altri due intervalli feguenti , al 
medeiìmo numero. Allora quando San Matteo kriveva, U 
gran quelHojie fra gli Appoftoli , e i Giudei , era fe Gesù 
Grillo folle ilMefsia; ora per provare, ch’egli era veramen- 
te il Figlio di Dio, che Maria lùa Madre era Vergine, eh’ 
egli era venuto a perfezionare la Legge, non a dillruggerla , 
che i fuoi miracoli non erano effetti di furberìa, nè dì ma- 
gìa, nè d’illufione: ma bensì, ch'cffendo veri e divini, mo- 
llrano che Gesù Grillo foffe il vero Mdsìa ; ficchè per eie- 
guire quello fublime difegno, fi doveva fervire dell’ allegor 
ria , e ilare lèmpre attaccato alla Scrittura ; talmente die 
volendo gl’ Increduli far comparir San Matteo per un’Au- 
tore di poco giudizio , provano apertamente tutto il con- 
trario . 

San Marco c molto breve, e molto condfo, perchè tra- 
lafcia molti pezzi di Storia, che fono regillrati in San Mat- 
teo ; ma però ne pubblica nel tempo lleffo degli altri , che 
non fono cfillcnti nel primo Evangelilla ; dal che ne fie- 
gtic, che San Marco non abbia copiato il Vangelo di Saii 
Matteo; ma che del fuo ne fia veramente l’Autore, il qua- 
le, come attella l’Antichità, raccolfe li difcorfi , e li trat- 
tenimenti di San Pietro, intorno alla Vita di Gesù Grido, 
per i bifogni , e per ufo de’ primi Cridiani della Gittà di 
j^oma . 

Siccome poi San Matteo parla della nafeita , c della Vr- 
ta privata di Gesù Grido; e San Marco non parla, che del- 
la 4 i> lui Vita pubblica ; San Luca ripigliando le cote anco- 
ra di piu alto, racconta tnttociò, ch’era accaduto nella na- 
feita di San Giovanni Batida . Ghe v’ è egli dnoque di for- 
prendcntc, fc molti Scrittori , li quali trattano d’un fogget- 
to medefimo , abbiano de’ punti di vida differenti fra l«ro, 
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come li avevano i noftri Evangelici ? SanMatfeo, che fcri- 
veva per gli Ebrei , e che voleva moCrargli come Gesù Cri- 
Co era il Mefsìa predetto dai Profeti ; doveva , fecondo il 
fuo dilègno, riferire l’ adorazione de' Maghi, la fuga in E- 
gitto, e la ftrage degl’ Innocenti ; a’ quali fatti egli applica 
le profezie , che li annunziavano . San Luca , die fcriveva 
per i Greci, e che aveva per oggetto il fuppriincre una quan- 
tità di Scoriette falfe, le quali erano in corfo tra i F^eli, 
poteva benillìmo tralafciar molti fatti riferiti da San Matteo, 
e aggiungerne degli altri egualmente importanti, li quali da 
San Matteo non s’ erano regiftrati. Per quello che riguarda 
la numerazione citata da San Luca , fatta in Giudea poco 
prima della nafeita di Gesù Grillo ; egli non dice , che fi 
uceife ai tempo di Qyirino ; ma bensì avanti , che Quiri- 
no folle Governatore di Siria ; di maniera che volle dillin- 
guere quella prima numerazione, da un’ altra più moderna , 
la quale aveva fatto più Crepito, fotto il preddato di Qui- 
rino, a caufa dell' oppolìzione, c della ribellione de’ popoli 
della Giudea . 

I Fedeli non hanno alcun bifogno di femplicità , ma fo- 
lamente d’occhi, per vedere che San Matteo, e San Luca 
s’accordano perfettamente nella foCanza della Genealogia dì 
Gesù Grillo, perchè l’uno, e l’altro lo fanno dìfeendereda 
Davide , al quale Dio aveva si folennemente, e tante vol- 
te promeCb , che nnfeerebbe dalla di lui Stirpe . Se San 
Matteo dà Giacobbe; e San Luca Eli, per padre dello Spo- 
fo di Maria, non v'è bifogno alcuno della fottigliezza dell’ 
umano intelletto, per> dilucidarne la difficoltà; perchè fa«Ca 
iupporre, che Sma Luca fauna la Genealogìa di Gesù Gri- 
Co per Maria Tua Madre , figlia d’ Eli , altrimenti chiatnato 
Gioachino; imperciocché ficcome queCo VangeliCa fcriveva 
principalmente per i Gentili convertiti alla fede , e s’ era 
dichiarato , che Gesù GriCo non aveva Padre fecondo la 
carne , così era molto naturale , che dalle la Genealo- 
gia di fua Madre ; pcrlocchè deve darfi quello fenfo alle 
lue parole : Gesù , che paffava per figlio di Giulèppe , era 
per la parte di Maria fua Madre, figlio d’ Eli , c di tutti 
gli altri Antenati efprcfll nella Genealogìa , Gesù Grillo , 
fecondo San Matteo , è 1’ erede di Giufeppc difeefo dalla 
linea di Salomone , ed è perciò 1’ erede del di lui Trono - 
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Secondo S. Luca, egli carnalmente difcendc da Natan, wr 
Maria e per Eli , ed è perciò vero figliuolo di Davide . Eli 
di San Luca , c Giacobbe di San Matteo , fono tutti due 
figli di Davide, di Salomone, di Natan; effendo due rami 
ferriti dal medefimo tronco, c nelle vene degli uni , e de- 
gli altri vi feorre lo fteffo (angue ; ficchc da qualunque ban- 
da fi guardi il Salvatore , fi vede fempre eh’ egli viene da 
Davide ; e che riunifee nella fua perfpna tutti i diritti di 
queir augufia famiglia . 

San Giovanni , vedendo fondamentalmente (labilità ne’ Van- 
geli fcritti da’ fuoi Colleghi , la verità della Natura umana 
di Gesù Grido , egli s’ incaricò per fua parte di fiabilire 
la verità della di lui Natura divina ; per la qual cofa rife- 
rifee i difeorfi fatti dal medefimo fopra la fua Divinità ai 
Difcepoli , alli Dottori di Legge, ai Farifei , e a tante al- 
tre perfone. Come può dunque forprendere, che fiano que- 
lli difeorfi più elevati , c più allratti di quelli , eh’ egli fa- 
ceva famigliarmente al popolo ? Se comparifeono ofeuri e 
mifteriofi , devono elfer tali effettivamente , a caufa della fu- 
blimità del foggetto , fu’ cui fi raggirano. Il pretendere a- 
dunque, che quello Evangelilla foffe un’allievo della Scuo- 
la Platonica, e un’affurdo manifello e palpabile. < 

Per quel che fpetia all’ Apocaliffe , egli non è femplice- 
mente una Storia , ma una vera e reai profezia ; di maniera 
che non è maraviglia , che 1’ Autore fi cfprima ancor egli 
alla maniera de' Profeti , il cui llile è ugualmente figurato, 
e perciò la Chiefa Cattolica lo ha pollo ne’ libri canonici, 
come contenente un fenfo millico , degno di ammirazione 
in quelle cofe ancora , che non fi comprendono . Dunque 
la Religione di Grillo non è inventata dagli uomini ; ma 
~ fu infegnata, (labilità, e confermata da Dio. 
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Se debba creierfi alla te/limonianza de' primi Crifhani ; t je i 
Vangelj fiano Scritture [alfe , 

G li Evaagelidi , gli Apfiofloli , ed i primi Criftiani che 
comparvero nel Mondo , erano tutti Giudei di nalci. 
ta , e di Religione ; vale a dire d’ un popolo il piti mifera- 
bile agli occhi di tutte le Nazioni deirUniverro , benché 'v 

«velie la prelunzione di {limarli caro agli occhi di Dio ; 
erano poi nati in un paefe, dove trionfava il fanatif. 
mo, perchè farebbe dare una mentita a tutta l'Antichità , il 
non concedere, che li Giudei erano riguardati come una 
Nazione infinitamente portata alla credulità, la quale non 
penfava, e non refpirava altro che prodigi, a cui Tamorc 
del maravigliofo era, per cosi dire, runico fuo piacere, il 
fuo pafcolo , e quali l' anima fua . Ora li primi legnaci del 
CrilHanelimo furono uomini de’ più vili, e de' più grollola- 
ni di quella Nazione , dicendoli che Dio li aveva fcelti 
efprellamente per confondere la fuperbia de’ dotti; ma non 
v'è luogo qui di ricorrere ad un miAero, ellendo necella* 
rio di non fepararli dal fatto, da cui queAo miAero deve 
averne l’ origine. Tutto era fciocco, tutto groAblano , c 
tutto baAo ne' primi CriAiani ; ed il Figliuolo di Davide 
non era neppur egli d’ una condizione migliore di quella 
de’ fuoi AppoAoli . 

Si vide adunqué'^comparire in Giudea , qualche tempo 
avanti la diAruzione di Gerufalemme, una Setta compoAa 
della feccia del Popolo Giudaico. QueAi uomini A diceva- 
no Difcepoli d' uno chiamato Gesù , il quale dopo aver 
fatto in vita un'incredibile quantità di miracoli, era rifuf- 
Citato dopo la morte. AcquiAarono fubito al fuo partito 
molti compatriotti della medefima condizione, e dello Aef- 
fo carattere; indi aitimifero pure nella loro Setta gl’incir- 
conciA; e Accome i Giudei erano fparA per tutto il Mon- 
do, e che queAa Nazione aveva allora un gran genio al 
Profelitifmo, cioè al convertirA a nuove Religioni; li nuo- 
vi Settarj, per virtù del medeAmo zelo, fecero un numero 
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molto confìdcr^ibile di prorditi, o Ha di convertiti alla di 
loro nuova Relifjione. 

Dopo che la Setta de’Criftiani lì fu molto aumentata , 
predicarono con gran zelo la di loro Dottrina ; ma furo- 
no trattati di viuonarj, e fanatici; e quefla opinione, che 
fi aveva di loro, la confermarono con una ollinazione in- 
vincibile di perfiftere ne’ loro fentimenti . Gesù duntjue di- 
venne più celebre per mezzo de'fuoi primi Settari , tjnel 
ohe lo folle flato per lui medcflmo -y perchè i fiippofti mi- 
racoli di quello pretefo Mefsia pofitivamentc non efilleva- 
no altrove, che nella fola immaginazione de'fuoi Difeepo- 
It ; ma il fanatìfmo di quelli fu realmente un fpetracolo al 
Mondo intero. Se dunque gli Appolloli, che pubblicarono 
i miracoli di Gesù Grillo, la Aia Rifurrezionc , la Aia Af- 
cenAone, li Doni dello Spirito Santo; c fe gli Evangeli- 
Ai, che li. fcrilTero ; e fc li primi Criftiani , che li credero- 
no; erano tutte perfone della plebe più vile de’ Giudei, i 
eguali per comune confenfo di tutte le Nazioni del Mon- 
do, erano gente la più fuperftiziofa , la piùfciocca, la più 
credula , la più ignorante , e la più fanatica , cioè di cer- 
vello alterato c guaAo ; che abitava nel paefe delle favole ; 
chi non vede qu.mto fia grande la fciocchezza di chi fa 
qualche conto della loro teAimonianza ? ' 

La venuta del Mefsia non ha dunque per fondamento 
fe non i Vangeli; e quefti non fon' altro thè opere fuppo- 
fte , fabbricate dopo la diAruzione di Gerufalemme , cioè 
ki un tempo , nel quale , non v’ era più chi poteAe fargli 
oppoAzione, o contraddirgli; tanto poco degne d’cAer ere*- 
dute, quanto fu grande il numero de’ Vangeli , che com- 
parvero alla luce nel primo fecole della Chiefa ; elTendo 
cofa certiAìma, che in quel tempo A vide una quantità 
di racconti Aorief, li quali contenevano in riAretto i fatti , 
e le parole di CriAo, portando il titolo' di Vangelf, o Aa 
di felice notizia - Ce ne aAìcura San Girolamo, al di all 
tempo la maggior parte di codeAe Opere AiAiAerano anco- 
ra, e ne fanno fede tutti li Scrittori de’ primi fecoli della 
Chiefa . CodeAe lAorie Evangeliche compoAe AiccefAva- 
mente furono attribuite a perfone, cheAdiAero AppoftoA, 
w Difccj>oli di Gesù CriAo, aAerendo ch'eAr n' erano Aa- 
li gli autori, CoAcchè oltre li quattro Vangeli, che ci fo- 
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no rima&i, di San Matteo, San Marco, San Luca, e San 
Giovanni; v’ erano i Vangeli, di San Pietro, di San Pao- 
lo, di Sant' Andrea, di San Tommafo, di San Giacomo , 
di San Filippo, di San Bartolommeo, di San Mattia, di 
San Barnaba, e di Nicodemo; ve n’era uno de’dodecìAp- 
poBoli, uno fecondo gli Ebrei, ed un’altro fecondo gli Egi- 
ziani; y’ erano pure i Vangeli d’Ebione, di Cerinto, di Ba- 
filidc, diMarcione, d’Apelle, dc’GnoAici, de' Valentiniani 
degli Evarifti, di Giuda; c vi era perfino il Vangelo di 
Èva, di cui ne parla Sant' Epifanio: quello dell’infanzia di 
Crifto , c quello della nafcita di Maria ; i quali tutti fono 
fiati raccolti da Giovanni Alberto Fabrizio, e fono più di 
cinquanta. Fra quefta gran moltitudine di Vangeli, ne fu- 
rono leciti quattro come veri dai Criftiani , e rifiutarono 
gli altri come falfi o apocrifi ; ma ebbero forfè più giudi- 
zio nell’ approvar quelli quattro , che nel condannar tutti 
gli altri? Da ciò fi vede, che tutti -gli Anpoftoli, c la 
maggior parte dft’iPifegpolL^U dC wifa » ìfOmpoftfp, pubbli- 

carono ciafcunofiliibVangclo ; tutti quelli, come e ITi dicono, 
erano fiati tefiimonj di villa ; e tutti avevano la fteffa pre- 
mura, e lo fielTo interefie per la caufa del fuo Maefiro, 
e della Religione, che ftabilire volevano : tutti dovevano 
dunque aver fcritte le iinedefime cofe, di maniera che i 
fuoi Vangeli dovevano meritar tutti la fteffa approvazione; 
perchè s’ erano veri , farebbero anche fiati concordi ; ma 
quelli erano veramente diverfi fra di loro ; dunque erano 
tutti falfi: e per confeguenza li quattro., -che Jù fono- ap- 
provati, meritavano d’effere efcluil come tutti altri ; 
perchè quando snoiti .'tefiimeai dicono di aver veduta ima 
cofa , e poi ciafeuno di loro la racconta in diverfa manie- 
ra, quello è un fegno evidente, che fono tutti tefiimonj 
fidfi. Per tal ragione appunto il Profeta Daniele convinlè 
di falfitè i due Vecchioni accufatori delia calla Sufanna . 
Dunque Gesù Oifio non è mai fiato nel Mondo ; e la 
fola impofinra, o il Danatifmo, ingannando lo fpirito de’ 
primi Qillianì , ‘ diede occafione di fabbricare i Van- 
geli- ^ 

Fra li racconti maravigliofi d’una cofa medefima gli ul- 
timi ordinariamente fono li più firepitoli, e li più forpren- 
denti, perchè il maravigliofi) vafempre crefeendo a mifura, 
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eh’ei fi allontana dalla Aia prima origine; poickè palTanda: 
di bocca in bocca, egli cambia forma , s’ aumenta , 
grandifce, e alla perfine diventa si maravigliolò , che rivoli, 
ta il buon fenno. Si viene a efaminarne i fondamenti; fi 
fiegue a paflb pet paflb ne’fuoi progreflTi ; e fi arriva atro-., 
varn'c il principio . Ma che fi trova ? una fantafma , che 
fe he f^rariifee, la quale non continua a fulTiftere, fc non 
ne’ccrvelli» che patifeono di debolezza. Lo fteffo accade 
nel maravigliofo pubblicato a favore di qualche Religione , 
0 del quale quella tal Setta n’è vivamente prevenuta. Per 
fofiencrlo , e difenderlo vi bifognano de’ prodigi , c quelli 
s’inventano; il popolo avidamente li crede; gli fi rifcalda 
la tefta; crefee femore più l’entufiafmo; e perdendo Tufo 
della ragione in quello particolare, non vede più altro, che 
prodigi . 

Qiiefio appunto è quello, che fi offerva negli Evangeli- 
fti . San Matteo , e San Marco , che furono i primi a Ieri-. 
vere il Vangelo, fembrano averlo riempito d’una quantità 
di piccoli miracoli. San Luca poi vi aggiunfc tutto il ma- 
ravigliofo, che aveva preceduto la nafeita, e accompagnata la 
fanciullezza di Grillo. Li due primi dicono in termini ge- 
nerali, che Gesù Grillo rifufeitava i morti; ma poi fi re- 
flringono a dire, ch’egli rifufeitò folamente una fanciulla 
in fegreto, o alla prefenza di pochi tellimonj . San Luca 
al contrario aggiunge, ohe ne rifufeitò uno in pubblico , 
mentre lo portavano a feppellire. San Giovanni ingrandi- 
fee maggiormente tutto quello; perchè li miracoli raccon- 
tati da San Matteo, e da San Marco non fono fenongiuochi 
da ragazzo, in paragone di quelli, eh’ ci ne racconta. San 
Luca può dichiararfi quanto gli pare, ch'egli s’era fatto 
illruirc di tutte le cofe da quelli eh’ erano fiati tellimonj 
di villa; egli può vantarli quanto vuole nel principio de’ 
liioiAtti, ch’egli ha raccontato nel fuo Vangelo tutto ciò, 
che Gesù Grifto' aveva fatto e detto ; perchè quello Evan- 
gclifta così bene informato, non fapeva i miracoli di Cri- 
Ito, che hanno fatta lo firepito maggiore. Che fracafib 
non avrà fatto in Gcnifalemme il miracolo d’aver data la 
villa a un cieco nato? La rifurrezione di Lazzaro doveva 
farne ancor davvantaggio. San Giovanni ch'è il folo , il 
quale ci racconta quelli fatti, è anche il folo, che abbia 
) con- 
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confervata la memoria del cambiamento dell’ acqua in vino 
alle nozze di Cana; della meravigliofa guarigione d' un’ uo- 
mo ammalato per lo fpazio di trentotto anni continui, che 
in virtù della parola di Grillo, fi caricò il proprio letto fui- 
le fpalle, e fe ne andò via; della caduta de’ Sbirri, eh’ era- 
no andati a carcerar Gesù Grillo , i quali da una di lui fo- 
la parola furono tutti rovefeiati per terra. Finalmente Sara 
Giovanni , che nel raccontar cole maravigliofe , ha voluto 
fuperare gli altri Evangeli Hi , ha pretefo perfino di fupera- 
rc fe Hello , terminando 1’ opera tua con la grandiofa pre- 
tella, eh’ erano Hate tante lecofe fatte daGesùGriHo, che 
fe li volelfero raccontar tutte diHintamente, credeva che tut- 
to il Mondo non avrebbe baHato per contenere i libri , che 
fe ne farebbero fcritti. San Luca racconta dunque delle ma- 
raviglie, che San Matteo , e San Marco hanno palTato fol- 
to filenzio ; e San Giovanni ce ne fpaccia un gran nume- 
ro d' altre , delle quali gli altri Evan^dilti non ne hanno 
fetta menzione . E p«rehe"mlH'Sàri Giovanni folo racconta 
tanti miracoli, che gli altri li hanno taciuti ? Non fi può 
rifpondere, che San Luca non li fapelTc , perchè nel prin- 
cipio del fuo Vangelo efprcffamcnte fi vanta, ch’egli s’era 
informato di tutte le cofe ; non fi può rifponder nè pure, 
che li fapeffe , perchè nel principio degli Atti fi dichiara* , 
eh’ egli nel fuo Vangelo avea parlato di tutte le cofe da 
Gesù GriHo fette , o infegnate . Ghi non conofee adelTo , 
che San Luca è un bugiardo, o San Giovanni è Hato un’ 
impoHore ? Se dunque glii. altri -VaogHj fono ftati efclufi 
perchè non fi accordavano con qacHi ; per la Hefla ragione 
qneHi devono efcinderfì , perchè non fi accordano fra di lo- 
ro ; c per confeguenza fono eifi pure apocrifi e falli , come 
ruttigli altri; ne meritano alnina fede, come teflimonj, che 
non fono contelli . E pure queHo è tutto il fondamento 
e il foHegno della Religione GriHiana; fondamento e fo- 
Hegno per verità cosi fiacchi, c così male appoggiati , che 
mettono in ridicolo il GriHianefimo , e ne dimoHrano ap- 
pieno r infulliHenza , la felfità, c la favola. 
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frA tefliménianza de’ primi CrìjUani è maggiore fogni tccezi*^ 
ne; ed i Vangel) fono Scritture legittime ^ degne di 
tutto il rijfpetto , e di tutta U fede . 

C Oa qual ragione avanzano gllncredoli , che li Giudei fia- 
no lempre Itati il popolo più miferabile della Terra P Qual’ 
altro popolo , prima di Gesù CriAo , ebbe mai delle leggi più 
favie , delle cognizioni più giuAe della virtù , e delle idee 
più fublimi c dipinte della Divinità? QueAo popolo tanto 
illuminato parerà dunque più railérabile di fpirito , che gli 
Egiziani adoratori inlenfati d’animali , e di piante ? che i 
Greci, e li Romani feppelli ti nelle tenebre e negli orrori dell’ 
Idolatria ? Sarà forfè miferabile, quando riconofce il Dio d’ Àb- 
ramo, quando lo adora, e quando ubbidifce alle fue leggi? 
Se queAo popolo divenne miferabile dopo il ritorno dalla 
fchiavitù di Babbiionia, qual ne fu la cagione , fe non le 
ì delirj, ch’egli ricevette, dc’pretefi Savi della Grecia? Fi- 
no a quel momento le leggi , e la Religione erano Aate 1’ 
oggetto degli Audi di quello popolo; il Tempio del Signo- 
re n* era la fcuola ; i Sacerdoti , li Scribi , e li Dottori d’ 
una maniera uniforme infegnavano al popolo come dove- 
va fervirc al Creatore ; ma dopo il fuo commercio con i 
Greci padroni dell' Afia , vide fortir dal fuo fcno de' di- 
fce^li di Zenone, neUa pcrfona de’Farilci ; de’difcepoli d* 
Epicuro, nella perlbna de’ Sadducei ; de' difcepoli di Pitta- 
gora, nella perfona degli Effenj ; di modo che la Religio- 
ne andò fempre più debilitandoA ; li fpiriti , o Aa gU animi 
jì divifero ; le idee fi olcurarono ; i fentimenti fi corruppe- 
ro ; gli errori ebbero principio ; e la Religione naturale de- 
gli Eb rei allora fu convertita in varie abbominevli Sette . 

Qual’ è poi Tanticbità cotanto vantata dagl’increduli, che 
fàccia teAìmonianza contro i Giudei ? Sono forte autori con- 
temporanei dìMosè, diGiofuè, di Samuele, di Davide, d* 
Ifaìa, d’ Elia, e d’Elisèo ’ Tuttili monumenti più antichi, e più 
preziofi che abbiamo, fono atteAati della verità de' fatti cre- 
duti da’ Giudei; e tutta l’antichità citata dagl’ Increduli con- 
tro di loro f li nducc a un picciolo numero di Scrittori , 
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•he non hanno viffmo f'e non molti fecoli dopo gli avveni- 
menti da loro contraddetti ; cioè un Manetone, c un’Ap- 
pionc , autori poco cfatti , e convinti di falfità da Giofef- 
io; un’Orazio, un Giovenale, e un Marziale, autori pie- 
ni di fpirito, ma licenziofi, mordaci , fatirici , e pronti a 
fagriiicare qualunque verità ad una bella parola/ un Taci- 
to, e un Plutarco, autori gìudiziofi , ma così poco iftruiti 
della Storia Giudaica, che ne parlano folo con prevenzione , 
e allo rpropolìto. 

Non fi niega , che gli Evangeliili , gli Apposoli' , ed i 
primi Cridiani folTero perfone della plebe più vile del po- 
polo; ma che importa quedo? Qui non fi tratta dicofe Ipe- 
culative , di materie adratte, di quedioni fottili , e di fatti 
adrufi , che ricerchino talenti profondi , e lunghe medita- 
zioni , per edere fviluppati e intefi ; ma II tratta di fatti 
fenfibili , che non efigono altro che occhi , per edere ve- 
duti ed efaminati . Ora in quelle colè ncUe quali non vi 
abbifogna che occhio, la. ledimonianza d’un Paelàno igno- 
rante vale quanto quella del più virtuofo Dottore : edendo 
tutti due ammelfi a deporre in giudizio , fenza preferenza 
neduna. Se dunque non bifognava che occhi alli primi Di- 
fcepoli di Gesù Grido, per arredare li di lui miracoli , la 
fila Rifiirrezione , l’ Afcenfione , li doni dello Spirito Santo ; 
non è egli un folennidlmo adurdo il pretendere d’ indeboli- 
re la forza della loro tedimoniaiiza , per la badezza della 
loro nafeita ? 

E’necedario di non aver letto nè i Vaogclj , nè gU At- 
ti , nè le lettere degli AppodoII , per accufarli di fanatifino / 
perchè generalmente tutu la dottrina del Nuovo Tcdamcn- 
to è piena dello Spirito di Dio , e molto bene proporzio- 
nata alla Natura umana. Se dunque l’accufa degl’increduli 
non è feria, li dimodra maligni; e fé queda è feria, lidi- 
chiara fanatici ^ perchè gli Appodoli , gli Evangelidi , 
ed i primi Cridiani hanno pubblicau con verità innega- 
bile la venuta del promefib Meliia ; e la di loro tedimo- 
nianza è un fondamento , e un fodegno di tanto pefo > 
che (blamente i perfidi , e i Icellerati ponno metterla io 
dubbio. * • • 

Non è vero , che li tre primi Vangeli fiano poftenon 
alla rovina di Gcrufalemme , perchè in elfi ritrovali una 
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predizione molto prccifa di codcfto celebre avvenimento; fi 
può egli credere , che fc gli Evangelici avcflcro fcritto do- 
po un tal fatto , non lo avelTero accennato per una prova 
invincibile della predizione verificata? Le lettere di San Pao- 
lo fono anteriori ad un tale evento ; e non è meno certo , 
che San Luca , figlio fpirituale di San Paolo, fcrilTe gli Atti 
degli AppoColi prima della disfatta della PalcCina . Codclto 
libro è come un giornale de’ viaggi di San Paolo , fcritto 
dal fuo compagno ; e tutte le cofe in eifo contenute , han- 
no nn perpetuo e naturale rapporto alla Città di Gerufa- 
lemme ; al luo Tempio, alle Felle, ed a’fuoi Sagrifizj; vc- 
dendofi in quella Città una Chiefa Crilliana , fanta e nu- 
merofa, ma pcrfeguitata . Come può dunque ncgarfi , che 
le lettere di San Paolo, e gli Atti degli Appoftoli , fiano 
anteriori alla rovina di Gerufalemme ? Da ciò ne fiegue , 
che parimente il Vangelo di San Luca fu pubblicato prima 
di quell’evento. Non fi può leggere il Vangelo di San Mat- 
teo fenza riconofcervi una fingolare attenzione in accorda- 
re il Vecchio col Nuovo Teftamento, efiendo quello un'in- 
dizio ben chiaro, ch’egli lo fcrilTe in Gerufalemme per gli 
Ebrei convertiti , come ne fanno piena fede Sant’ Ireneo, Eu- 
febio, Papia , Origene, Clemente AlelTandrino , Tertullia- 
no , Sant’ Epifanio , San Grifollomo , San Girolamo , c T 
Antichità tutta intiera . San Marco poi fcrilTe il fuo Van- 
gelo fai modello di quello di San Matteo , lotto la dire- 
zione di San Pietro. Non è egli dunque un petulante ardi- 
re degl’increduli, non contar per niente T autorità di tan- 
ti tellimonj illuftri, che veduto avevano gli originali mede- 
fimi . 

Del rello poi , una Storia ofeura , o dubbiofa , o falfa non 
fa gran progrelTo nella pollerità, fenza trovare de’ contraddit- 
tori ; ma voler che una Storia , la qual non contiene che fat- 
ti luminofi e notori , trovi contraddizioni ; è giiillo come 
volere , che nel genere umano vi fiano necelTariamente dei 
firavaganti e de’ pazzi. Dunque il Vangelo, benché fcritto 
prima della rovina di Gerufalemme , in quanto alla verità 
de’ fatti, non poteva avere de’ contradditori. , 

Se li primi Crilliani non hanno ricevuto egualmente tut- 
Vangeli > che gli fi prefentavano , benché folto nomi 
di AppolFoIi, oDifcepoli, eh’ erano perfone da loro infini- 
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tamente rifpettate; la ragione fi è, ch’erano efTì molto bene 
iftruiii e impofTenati delle vere lettere degli AppoftoH, della 
loro vera dottrina, e dc’loro veri Vangeli, primachccompa- 
riflero i Vangeli apocrifi. Scoprirono dunque fiibito ineUtdc' 
fatti, e delle dottrine nuove , che non erano conformi a quel- 
la, che avevano imparata dalla bocca, e dagrinfegnamentide' 
loro primi Maeftri ; e quello badò, perehè lì dcterminalTero di 
rigettare tutti que’Vangeli, che veramente rigettarono; i qua- 
li non erano dati ferirti , nè dagli Appodoli , nè dai Dilccpoli , 
de’quai portavano il nome ; ma bensì da vari impodori , e bu- 
giardi, che li compofero per fem.inar ladifeordia nella Chiefa 
nafeente; e gli attribuirono poi agli Appodoli , aiDifccpoIi, 
ed alli primi Cridiani , per accreditare la Tua cattiva intenzio- 
ne, e i loro errori . Se dunque i primi Cridiani hanno rice- 
vuto i quattro Vangeli, c rigettati gli altri , ciò avvenne , 
perchè trovarono ne’ primi quattro la conformità , e negli 
altri l’oppofizione alla predicazione degli Appodoli ; onde fe 
avedero ammciTl tutti li Vangeli > ù pubblicarono in 
que’ primi tempi , egli è manifcllo , eh’ elfi non avrebbero 
avuto nè giudizio, nè difeernimento : dunque rigettandone 
una parte, hanno data una prova della loro capacità, e del- 
la loro ragione nel didinguere la verità di quelli quattro 
Vangeli, dalla falfità degli altri tutti. Dunque gli Appodo- 
li non fono falfi tedimoni , nè impodori o fanatici ; ma 
fono veri, legittimi , ed uniformi efpofitori dell’ opere del 
Salvatore . 

Si tratta forfè nelli nodri Vangeli d’un maravigliolb , 
che folle o lontano dalla fua origine, o fondato fopra un 
falfo popolare fuflìirro , o pubblicato da uomini preoccupati 
da una qualche opinione, o riconolciuto folamente da’ loro 
partigiani? Il maravigliofo, che i quattro Evangelidi fcrif- 
fero nc’fuoi Vangeli, era un maravigliofo nuovo, pubbli- 
co, notorio, attedato da tedimoni di vida, che citano i 
tempi, e i luoghi, dove quedo maravigliofo era fuccelTo; 
le diverfe circollanze, che l’hanno preceduto, accompagna- 
to, e feguito; le perfone, che lo videro, quelle che »’ 
erano date l’occafione, e il foggetto. Qui ù tratta d’un 
maravigliofo ricevuto e creduto da una infinità di perfone 
di diverfe Nazioni, poco dopo l’evento, nel tempo deflb , 
che i tedimoni citati ancor vivevano. Si tratta <Tun ma- 
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ravigliofo pubblicato da teftimonj, non già in favore di 
qualche opinione , di cui follerò preoccupati ; ma bensì 
contrario alle opinioni , iU cui erano nati ed allevati . Si 
tratta d’un maravigliofo credulo nel tempo della fua pri- 
ma pubblicazione da uomini d’ogni grado, c d’ogni pae- 
fe, contro i di loro più radicati pregiudizi, contro li fuoi più 
cari interedi, contro le loro paflioni, e la di lor Religio- 
ne. Si tratta finalmente d'un maravigliofo collantemente , 
cd invariabilmente creduto per quali diciotto fecoli , non 
folo da un' infinito numero di femplici , ma da' più brillan- 
ti, e più illuminati fpiriti. Il voler dunque abbattere, e 
dillruggere de’ fatti creduti, e autenticati da tanti tellimo- 
nj , non è egli lo fteflb , che volere far pompa d’ una te- 
meraria pazzia ? 

San Matteo, e San Marco raccontano, come San Luca, 
e San Giovanni, la Refurrezione , e l'Alcenlione di Grillo; 
le quali fono due maraviglie si grandi , e si forprendenti , 
che tutte le altre comparifeono di poco momento in para- 
gone di loro; e come dunque hanno gl’increduli la sfac- 
ciataggine d'alTerire, che il maravigliolb va crefeendo nell! 
nollri Vangeli? Qpando San Matteo, e San Marco dico- 
no, che il Mefsìa è nato da una Vergine, non è lo fielTo 
che dire in rillretto ciò, che San Luca ha detto più dif- 
fufamente? Che v’è egli di più maravigliofo nella guari- 
gione degli ammalati, e nella rifurrezione de’ morti accen- 
nati dagli ultimi due Vangelilli , che in quella che accen- 
nano i primi. La fola parola di Grillo produlTe gli uni, e 
gli altri di quelli miracoli. Caratterizzando adunque di pic- 
cole maraviglie, o giuochi di ragazzi quelle che San Mat- 
teo racconta ; e chiamando poi maraviglie grandi quelle 
raccontate da San Giovanni , quando Iq. une e le altre 
derivano dallo fteflb principio, e fono l’effetto della me- 
defima caufa , cioè della Divinità del Mefsia ; fi moftra 
ad evidenza di non aver neppure il lenfo comune. 

I miracoli raccontati da San Giovanni , avevano fatto 
OB ftrepito ballante , per non effere ignorati dagli altri 
Evangelifti; c San Luca nel principio del fuo Vangelo, e 
degli Atti Appoftolici dice a Teofilo d’efferfi efatramente 
intormato di tutte le colè, ma non s’impegnò poidiefporle 
tutte diftintamente ; perchè ogni Evangelifta avcv« i pro- 

pn 
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prj difegni , a riguardo dell’ ammaeftramerno de’ Fedeli . 
^ello di San Matteo era di far vedere 1’ armonìa del 
Vangelo col Vecchio Teilamento ; San Luca fi propo- 
fc di' atterrare tutte le favolofe ftoriette , che prima del ' 
fuo tempo s’ erano pubblicate ; San Giovanni aveva per 
oggetto di provare la Divinità del Mefiia dalli di lui dif- 
corfi, e operazioni. San Matteo per efegujre il fuo piano, 
fceglie tutti quei fatti, che fervivano a moftrare la confor- 
miti del Vangelo con le profezìe; San Luca prende le co- 
fe nel fuo origine, e le va efponendo con ordine ; San 
Giovanni racconta la guarigione del cieco nato, quella del 
malato di trentotto anni ; e la rifurrezione di Lazzaro , 
per aver occafione di pubblicare i difeorfi maravigliofi fatti 
da Grido in quelle circofianze. Se dunque uno de'Vange- 
lidi racconta de’ fatti, che l’altro giudicò a propofito di 
non efporli, o almeno di non parlarne fuorché in genera- 
le; quell’ è l’effetto dei particolare difegno di ciafeuno di 
loro: nè prcgiudtCA. in -tnesoni» -parte alla .coialbhanda de* 
loro femimenti, che fono tutti uniformi, in quanto alla 
follanza de’ fatti, e de’ difeorfi di Grido. Li luoi nemici 
adunque inutilmente sforzandoli d’imputare a’nodri Evan- 
gelidi mancanza di giudizio e di fincerità ; fanno vedere 
ch’edi appunto fon quelli, che non ne hanno. Quedo, sì, 
quedo è il fondamento e il fodegno della Religione Gat- 
tolica ; fondamento e fodegno per verità cosi forti , e co- 
si bene appoggiati , che rendono evidente, infallibile, e 
rifpettabile la Santità del Gridijncliwo • j .'n 

. r' XXIII. 

Se la cecità de' Giudei, ed il JìlenKio de’ Storici contemporanei, 
provino la falfità del Vangelo; e fe la V avola di Romolo , 
t di Vefpafiano , con le profezìe delle Sibille , mediante le 
figure del Calendario Egizio, abbiano fatto nafeere il Cri- 
ftianefimo ? 

S E li miracoli di Gesù Grido aveffero efidito fuori dell’ 
immaginazione degli Appodoli , c fodero dati si veri , 
si numerofi, sì grandi, e si notorj, come gli hanno dcfCTit- 
ti gli EvangelifU; tutti li Giudei fi farebbero convcrtm’ ; 
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S rchc come potrebbero effervi degli uomini ftiipidi ed in- 
ifati a tal fegno, che non fi arrendeflero a tanti lumi- 
nofi prodigi? Di più» ^ una Provincia dell'Impero Ro- 
mano, cosi fre<]uentata come la Palefiina, foflcro accadute 
delle cofe tanto firaordinarie , per lo Tpazio di tre, o quat- 
tro anni continui; l’Imperatore, il Senato, e Roma tutta 
ne farebbero fiati informati; quell’ Uomo divino farebbe fia- 
to il foggetto di tutti i loro difeorfi, e l’oggetto deH’uni- 
verfal maraviglia ; e i loro Storici ne avrebbero fat- 
ta menzione. Ma oltre il filenzio de’ Storici Romani; che 
fi dirà di quello de’Storici Giudei ? Quantunque li Giudei 
folTero generalmente riguardati come una Nazione melchi- 
na, ciò non ofiante fi fon trovati fra loro degli uomini , 
che hanno faputo con merito particolare difiinguerfi tra i 
loro compatriotti . 11 celebre Filone fu di quello numero; 
e la fcuola di Platone non ebbe alcun difcepolo, che più 
di lui faceffe onore alMaellro. Quello gran Filofofo Giu- 
deo viveva in Alelfandria nel tempo fieffo, che Grillo, c 
i fuoì Appofioli comparvero, come fi dice, nella Giudea. 
Uà Città d’ Alelfandria era piena di Giudei, che avevano 
un continuo commercio con quelli di Gemfalcmme, e che 
per confeguenza non potevano ignorare ciò, che fuccedeva 
di confiderabilc in quella Capitale delGiudaifmo. Con tut- 
to ciò Filone uomo fapiente, curiofo, e molto zelante per 
la fua Religione, il quale ha fcritto un’infinità di opere 
di Morale, di fatti , e di trattati fiorici , non ha fatta 
menzione in alcuno de’ fiioi libri nè di Gesù Grillo, nè 
de’ fuoi miracoli , nè della fua dottrina , nè de’ fuoi Ap- 
poftoli , come fe di tal cofa non ne avclfe avuta no- 
tizia . 

Giofeffo s’è parimente difiinto fra i Giudei, per la Sto- 
ria compolla dalla fua Nazione . Egli viveva nello fieffo 
paefe , dove Gesù Grillo aveva miraeoi olà mente finiti li 
giorni fuoi. Li Difcepoli del Mefsia, che per quanto fi di- 
ce, facevano de’ miracoli ancor più grandi, che quelli del 
di loro Maeftro; erano concittadini , e contemporanei di 
quello Ifiorico . Giofeffo non doveva dunque aver intefo 

e rlarc di neffun’altra cofa tanto, come de’prodig; di quell’ 
omo Dio, ch’era gloriofamente rifulcitato, dopo d’avere 
alla vifta di tanto popolo, fatto olcurare il Cielo, e. tre- 
mare 
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mare la Terra morendo.- Non poteva nè meno igncJrarc i 
miracoli degli Appoftoli, e de’prirai Criftiani, perchè vive- 
va con elfi ; o almeno doveva conofeere il nome di ^efta 
nuova Setta, il di cui Aabilimento era fecondato da Dio , 
con tutti li doni dello Spirito Santo , e con la virtù rif- 
plendente dell'Onnipotente braccio. Ma quello rilpcttabile 
Storico ha ignorate tutte quelle cofe, i miracoli di Gesù 
Grillo, quelli de'fuoi AppoHoli, il nome del nuovo Mef- 
sìa, la medefima Setta de' primi Crilliani; e infomma non 
ebbe nelfuna cognizione di niente di quello. Sebbene que- 
llo puntualillimo Storico abbia minutamente , ed efatta- 
mente regiUrati nell’ Opera fua tutti gli avvenimenti di 
qualche confiderazione ; febbene abbia trattato di tutte le 
Sette, che fulTiflevano prima di lui, c nel tempo fuo, le 
quali s' erano formate fra* Giudei; febbene faccia menzione 
di molti celebri impoilori o fanatici , che avevano intra- 
prefo di fìabilirne delle nuove, e che non erano riufciii 
nella loro imprefa; i CrtAMm con il loro Melsia gli fono 
Hati intieramente incogniti . Se quello Idoneo conobbe 
Gesù Grido, egli non s’è degnato di farne menzione, ma 
lo ha fenza dubbio confufo nella folla di que' furbi, e di 
que’vifionarj , che di tempo in tempo comparvero nella 
Giudea, e de' quali egli ha parlato folo in generale; o pu- 
re lo ha podo nel numero di que’ falli Profeti, che, con- 
forme egli dice, ft facevano feguire dalla gente dupida ed 
ignorante, fotto pretedo degl' immaginar] prodigi, che pro- 
mettevano di fargli vedere. 

Ma quello eh' è più fingolare, e infieme di maggior con- 
fufione per i Griftiant li è, cheGiofeffo ha parlato vantag- 
giofamente di San Giovanni Batida, con dire, ch’egli era 
un’uomo giudo e pio, il qual’efortava i .Giudei alla virtù, 
raccomandando loro d’accoppiare alia purità del corpo quel- 
la ancora dell’Anima. Erode il Tetrarca lo fece arredare , 
c condurre prigioniero nel Gadello di Machera . Quedo 
Principe fu disfatto dagli Arabi , e li Giudei lo attribuiro- 
no ad un cadigo del Cielo , per un’ azione sì ingiuda . Il 
raededmo Storico parla di Giacomo, che il gran Sacerdote 
Anano fece lapidare, con alcuni altri, accufandoli di avere 
txmtravvcnuto alla Legrc; equcd’azioncdifpiacquc cdrema- 
mente a tutti quelli , we avevano della pietà . Ora ficcome 
farle Seconda, B b Gio- 
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Giofcffb racconta fedelmente quelle cofe, con tutte 1’ altre 
accadute nel tempo fuo; non è egli un’alTurdo il fupporre, 
eh’ ei avefle taciuto a bella polla quelle, che riguardano la 
venuta di Grillo, c la predicarione del Vangelo? 

I Crilliani, che non avevano Storico alcuno, il qual fa- 
celTc menzione delle cofeda loro credute, per averne alme- 
no uno in fuo favore , aguzzarono l' ingegno , e ricorfero 
alla furberia. Qual fu dunque il ripiego, che prefero ? Ec- 
colo: Quefti nel terzo Secolo inferirono grolToIanamente nel- 
la Storia di Giofeffo un palTaggio, col quale fecero appari- 
re , che lo Storico dicelTe , che Gesù Grillo era il Mefsia 
annunziato dalli Profeti ; eh’ egli era più che uomo ; che 
tutte le di lui Opere erano ammirabili; ch’egli è rifufeita- 
to il terzo giorno dopo la fua morte; e ch’egli apparve vi- 
vente a’fuoi Difcepoli; relativamente a quello,' dopo il no- 
me di Giacomo vi aggiunterò quelle parole: fratello di Ge- 
sù chiamato Grillo. Si può dare un'alTurdo più fpropofita- 
to di quello, che fa parlare come Evangelilla uno Storico 
Giudeo tanto zelante, Farifeo si dichiarato, e uomo tanto 
contrario al Grillianefimo come Giofell'o? Scegliavelfe fcrittc 
quelle cofe, avrebbe ancor faputo, ch’erano luccelTe; e dalla 
maniera con cui fi trovano fcrittc, doveva crederle vere. Se 
dunque le ha credute vere , e le ha fcrittc per tali , come ha po- 
tuto rcfillcre di non farfi Grilliano ? Oltre di che , quello palfag- 
gio è fiato feonofeiuto , per più didugento anni, a tutti gli 
ApoJogilli della Religione Grifiiana, e a tutti li Padri di que’ 
primi tenmi ; e fe fi fofie trovato allora nella Storia dì Giofeffo , 
come ci fi è trovato dopo, non l’avreUicro cfli citato a fa- 
vore del Crillianefimo ? Dunque un tale palTaggio non vi 
era ; ma fu a^^iupto nell’ opera di quello Autore da qual- 
che furbo Grilliano ; e tanto è vero , eh’ egli interrompe 
tutto il fepfo dell’opera in quel luogo, ed è perciò apocri- 
fo e polliccio ; la falfità del quale fi è dimollrata eviden- 
temente dai Crìtici li più finoeri c difappallionati . Quello 
medefimo Storico non dice niente nè della vita d’ Erode , 
nè della llragc de’ fanciulli in Betelemme, nè de’ Maghi ve- 
nuti ad adorare il Mefsia, nè dell’apparizione della Stella, 
nè di neffun’ altra delle tante colè da’VangelilU accennate. 

Dopo che il Senato di Roma, come fi legge in Tito Li- 
vio, ebbe pccifo Romolo, Re c fondatore di quel Regno, 

per 
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per quietare il popolo , che C era pofto in tumnlto , fecero 
correr voce i Senatori ^ ch'egli era andato in Cielo, e che 
difeefo in Terra, apparve a certe buone perfonc, a dar loro 
degli avvift importanti per il bene del popolo RLomano ; e 
per accreditare al popolo queAa opportuna favoletta, a gui- 
fa di Numerio Attico , il quale per piacere a Livia Impe- 
ratrice, giurava d’aver veduto falire al Cielo l’ Anima d'Au- 
guHo; vi fu chi foAeneva d'aver veduto con gli occhi pro- 
pri , apparirgli Romolo quello nuovo Dio difeefo dal Cie- 
lo; e che li aveva incaricati d'annunziare ai Romani , che 
la volontà degli Dei era, che la Città di Roma diventalTe 
la Capitale dell’ Univerfo ; e che tutti perciò fi applicaffero 
con ogni premura all' arte della guerra . £d infatti quella 
finta predizione diventò una vera profezia , perchè ciò tut- 
to fi vide intieramente avverato; onde gli fi fecero Altari, 
gli fi ereflcro Templi , e fc ne fece un Dio . Perchè dun- 
que non potrebbe elTere accaduto altrettanto , folto differen- 
ti circollanze, circa il Me&ia? Le profezìe riferire a Crillo> 
si verificarono anche in Vefpafiano Generale dell’ Armata 
Romana, e in Apollonio di Tiane fuo confidente, quando 
furono giunti a Gerufidemme ; i quali, come racconta Ta- 
cito, e Svetonio, fecero pure i miracoli di fanare infermi, 
di far vedere i ciechi, di far camminare i flroppiati, di re- 
fufeitare i morti, ed altri tali prodigi ; concorda il tempo 
dellinato all’ arrivo del promeffo Melila; le prove parimen- 
te fi vedono; e perchè dunque non farà quello il Mefsìa ? 
O pur ficcomc le figure dell’ antico Alfabeto Egizio diede- 
ro la nafeita a tante altre Divinità , e Religioni ; perchè 
non può eflèrc fiteeeffo' , che vedendo le diverfe^ figure d' 
Boro, e la Croce, ne formaffero alcuni la Divinità de’Cri- 
lliani; e che convertillcro le altre llatue, o lettere dell’ Al- 
fabeto raedefimo, ne’ perfona^i a tal Dio corrifpondenti ? 
E non potrebbe darfi parimente, che li primi Crilliani avef- 
fero avuto t libri del Nuovo Tellamento , nella ftelTa ma- 
niera r che i ELoraani ebbero quelli delle loro decanrate Si- 
bille ; t quali erano flati compofti , nè fi fapea da chi ; e- 
rano Tenuti, nè fi fapeva donde; erano venerati come divi- 
ni, e conrencTano folo dell’ impoflure ? 

Da ratto ciò ne fiegue , che nel ricercare con attenzio- 
tie l’origine della Religione Crilliana, fi vede affolutamcn- 

B b 2- te- 
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te fparire , nè vi rimane altro di elTa, che la fola imniagi» 
nazione de’Criftiani ; perchè fi trova, che i primi fiioi fon- 
datori , furono un piccini numero d’ uomini vili ed ignoran- 
ti , ma fanatici; a’ quali per effetto d’ un gagliardo entufiaf- 
mo, gli parve d’eCTer perfuafi de’ miracoli, e della rifurre- 
ziooe di Grillo , benché non aveffero veduto niente di que- 
llo, e proccuravano di perfuaderne gli altri. QueAo picciol 
numero d’uomini della plebe più infima, cominciò a raccon- 
tare de’ fatti ripugnanti alla ragione , foAenendo , che tali 
fatti erano accaduti nel di loro paefe , con dello Arepito , 
alla viAa di tutta la di loro Nazione. Dall’altra parte tut- 
te le perfone ragionevoli della Terra, ed i Giudei medefimi 
di quel tempo , riguardavano come vifionarj queAo picciol 
numero d’ uomini , che raccontavano queAa folenniAima fa- 
vola. Ecco dunque i primi CriAiant difapprovati e fprezza- 
ti da’ propri compatriotti ; li fuoi .contemporanei fmentifeono 
li fatti da loro pubblicati ; le ne dimoArano la falAtà ; e 
fanno loro vedere che i fuoi difeorA erano chimere . Ciò 
non oAante, fenza provare, e fenza render ragione de’ fat- 
ti favolofi che raccontavano, vollero foAenere oAinatamen- 
le la fantaAica loro immaginazione ; ma non poterono pe- 
rò confeguirc di perfuadere a’ Giudei , che fra loro foAe 
Aato ilMefsia, che aveAe fatto pubblicamente tanti miraco- 
li; die foAe rifufeitato, e falito al Cielo; perchè veramen- 
te queAe cofe non erano Aate vedute da neAuno , fuorché 
da quel piccolo numero di gente idiota, che fanaticamen- 
te figuravafi di averle vedute . E queAo è dunque tutto il 
gran fondamento della Religione CriAiana; e qucAi fono i 
foli teAimonj, a’ quali é necelTario df credere? E' egli veri- 
fimile , che Gesù CriAo venendo al Mondo per la falute di 
tutti, aveAe voluto farfi-conofcere folamente ai Difcepoli , 
e rimaner feonofeiuto a tutto il reAo degli uomini ? Una 
fola app.irizione di CriAo ai Fariféi, ai Dottori della Leg- 
ge , agli uomini illuminati , al popolo medeAmo , avrebte 
fatto più Arepito , più proAtto , e più impreffione- fui cuo- 
re, e Ajllo fpirito degl’increduli , che non fanno tutti gli 
atteflati dei Difcepoli , dicendo di averlo veduto rifufeita- 
to . Se dunque tutti li Storici e Romani , c Giudei contem- 
poranei di CriAo, e degli AppoAoli, non diAero una paro- 
la nè di tali perfone , nè di tali cofe , benché regiAraAero 

nell’ 
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nell’ opere loro tutto ciò, che accadeva degno di qualche 
attenzione in que' tempi; fe i primi fondatori del Vangelo 
iiirono pochi uomini della plebe più abbietta ; fe le cofe 
raccontate da loro erano generalmente difapprovate ; fc 
Gesù Grillo non fece nelTuna pubblica apparizione; quello 
è un légno evidente , che tal Mefsia non è llato nel Mon- 
do, e tali cofe non fucceflero mai ; e che per confeguenza il 
Salvatore , la predicazione degli Appolloli , e la Religione 
Crilliana, non hanno altro fondamento che rentuCaftno, 
l'errore, l’ignoranza, e la grolfolana credulità popolare. 

5. X X I V. 

! ’ 

Xa cecità de’ Giudei , ed il fiienKio de'Storici contempóranei 
non fanno alcun pregiudizio alla verità del Vangelo; e la 
Favola di Romolo ^ e diFefpafiano , con le pr^ezie delle Si- 
iiile , mediante le figure del Calendario Egizio, fono tutti 
fpropofiti degl’ /ncredèéll ; fv'eii da Dio fola è nato il Cri~ 
ftianefimo . 

S E tutti li Giudei non h convertirono in vedere i miracoli 
del Salvatore ; le Roma nc folTe o non ne folTe informata ; 
le i fuoi Storici . ne abbiano o non ne abbiano parlato ; quella 
è una cofa molto indifferente . Li Giudei erano ollinatamente 
attaccati alla loro Legge, e credevano che Gesù Grillo ve- 
nilTc ad abolirla , e diltruggerla . Erano incapricciati dell’ 
idea d'un Mefsia gloriofo, affai diverfo da quello, che ve- 
devano in Grillo; e confidcrandolo perciò un’innovatore 
pericolofo,, invece tTefaminare i fuoi miracoli, fe ne guar- 
davano ^r non effer fedotti ; e li credevano incanti di 
magia, umili a quelli dc’falfi Profeti, da’ quali Mosè iHef- 
fo li avvertiva di non lafciarfi ingannare ; che maraviglia è 
dunque, fe non li convertirono? , 

.Tacito, e Svetonio fcrivevano, come fi fa, in Roma » 
dove non fi trattava d’altro, che di guerre, di politica, d' 
eloquenza , e di fpettacoli ; dove l' Epicureifino era molto 
alla moda ; dove poco fi badava a quel che fuccedeva in 
un’angolo di quel vallo Impero, quando non fi trattalfe 
d'intereiTi di Stato. Erano di più ellremamente prevenuti 
contro gli Egiziani , e gli Orientali, che continuamente 

por- 
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portavano allora de’pretefi fegreti, con de' culti fuperftirio- 
li; di maniera che al primo riferirgli qualche cofa di (Ira- 
ordinario da que'paelì, tutto (1 battezzava indilHntamente 
per favola, fcnza farne conto veruno. Aggiungali, che Ta- 
cito, e Svetonio vivevano in un tempo, in cni per le oo- 
ftituzioni degl’ Imperadori Domiziano, e Tramano, fi puni- 
va il Cridianelimo come delitto di Stato; onde qucAi due 
Storici, per altro eccellenti e illuAri , fi farebbero molto 
bene guardati di neppur parlarne. 

Suppongo per un momento con gl'increduli, che Filo- 
ne , e Giofeno non abbiano parlato del Salvatore , nè de' 
fuoi Difcepoli ; che li può dunque inferire dal di loro (i- 
fcnzio? Vi fono a migliaja i teftimonj di villa dell' opere 
di Gesù CriAo, i quali fono difpoAi a fpargere il loro 
fangue in prova della verità da loro finceramentc annun- 
ziata ; c fi pretende diftruggerc l’autorità di tanti teftimo- 
Bj , col' lllcnzio di due fole perfone , che non ne hanno parla- 
to? Quefta nuora maniera di procedere in materia di fatto , 
è veramente plaulìbile. Anzi confultando il buon fenfo , 
invece di combattere col lllcnzio di quefti due Scrittoti 
E fatti riferiti da'noAri EvangcIiAi, deve confìderarll que- 
flo Atenzio come una prova d^iAva della verità di tai £u^ 
ti ; perchè Filone , e Giolèfib non han potuto ignorare 
de' fatti r che cagionato avevano un tanto Arepìto in mrra 
la Giudea e che nel tempo loro ne caufarano in tutto il 
raAo Impero' di Roma- queAi dunque non ne hanna 
parlato, la ragione A è, perchè nemici del Salvatore, non 
avrebbero- potuto parlarne , fenca confeiTare rai fatti pubbli- 
ci aUora e notori . Il loro Alenzio è dunque un lilenzio 
forzato, e un Alenzio nemico; poiché temendo copn'rA d' 
an’obbrobrio> eterno col contraddire « Aìmarono a propoAto 
di non parlare. Lafeiamo a parte Filone, il di cui Alenzio 
(opra Gesù CriAo , e u>pra i CriAiani ,. non ha 
niente che ci debba forprendere , tanto più- per- 
chè codeAo Autore' aveva compoAa la maggior parte 
delle C^rc fue nel tempc di AuguAo , e di Tiberio 
cioè avanti che pordfe parlare del CriAianeAmo ; ed elTen- 
do molto avanzato d'età, c celebre per il Aio merito , 

E indo fu inviato da’ Gindei d' AlelTaDdrìa all’ Imperatore 
io Caligola, non pensò più a comiimar la Aia- Storia. 

Ma 
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Ma può egli dirli lo ftelTo di GiorelTo, che fcrilTe dopo di 
Filone? Si tratu di fapere, fe il di lui palTaggio, toccante 
Gesù Crifto, Ca veramente Ato, o pur AippoAo; c gli uo- 
mini eruditi fono divifi tra loro sù quello punto. Moki di 
loro credono qucAo paflaggio fuppoAo ; ma la maggior par- 
te di efll lo dichiara autentico , appoggiando i Tuoi fenti- 
roenti Tulle regole più Acure della Critica, fopra la fede di 
tutti i mannfcritti Greci e Latini, e fopra il confenfo de- 
gli antichi Scrittori, come d'un’ Énfebio, d’un San Giro- 
lamo, d’un Sant’ indoro de Pelulla, d'un Niceforo, d’un 
Sozomene, d’un Snida, e d’altri molti. Infatti è egli ve- 
riAmile, che i CriAiahi del terzo fecolo abbian potuto fal- 
AAcare la Storia di GiofelTo? Potevan’elTi difporre a pia- 
cer loro d’ un’ Opera così moltiplicata c conofeiuta ? Ne 
avevan’ eglino tutti li manuferitti in poter loro? £ fc non 
li avevano tutù, di che gli avrebbe fervito il fàlAAcamc 
folamente alcuni? La frode non farebbe Aata fubito feo- 
perta da’ Tuoi nemici ? J£d ■e0*-^ai bilbgno avevano della 
teAimonianza di codeAo lAorico, per accertare la verità 
de’ miracoli di Gesù CriAo , fe nelTun Giudeo, c ncAun 
Gentile non. li poteva negare? Si potrebbe ancora molto 
naturalmente fupporre; che mentre Giofeffo Icrivcva le co- 
fedi quel tempo, afcoltando folamente l’odio fuoFarifaico, 
non avcAe voluto far menzione di CriAo, nè de’fuoi Di- 
fcepoli; ma che dopo, l’amore della Aia propria riputazio- 
ne, prevalendo fopra l’odio primiero, gli aveAe fatto adem- 
pire ali’ obbligo d’un StoricQ.fedcleis ^«ctnfo .ol margine 
del tuo manuferitto queAo paìTaggiò il ’ qual ' eoi tempo fi 
farà fcritto nel TeSòr 

Il filenzio de’ primi ApologiAi della fède, e de’ primi Pa- 
dri della Chiefa, su’ quello paAaggio, può AgniAcare, che 
foAe flato maliziofanaente levato via da c]ue’ manufcrjtti , 
che 0 ’ ebbero loro neUe mani ; perchè i Giudei non A fa- 
cevano &rupolo tKA'uno di caflare dagli Autori tutto ciò , 
che loro era contrario . Finalmente (e qucAo paAaggio è 
autentico, GiofcAo merita elogi, per aver fatta teAimo- 
nianza della verità, fenza riguardo alcuno alle di lui pre- 
venzioni. Se il paAaggio è mppoAo, e che GiofeAo non 
abbia parlato nè di Gesù CriAo , nè del CriAianeAmo ; 
non A può attribuire il di lui Alenzio, fe non ai propr 
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Tuoi pregiudizi, e alla Tua vile politica; perchè avendo con 
una indegna adulazione riguardato Verpafìano come il Mel^ 
sìa promeflb da' Profeti, non ftimò più convenirgli di par- 
lare d’ un’ uomo, che aveva pretefo d'effere il Mefsia, e 
al quale molti applicavano le predizioni antiche ; avendo 
anche per la ftefla ragione tralafciate l' altre circoÀanze ap- 
partenenti al noftro Salvatore; e quello balla, per far ve- 
dere, che il filenzio de’ nemici del Crillianefimo , non por- 
ta il mìnimo pregiudizio alle verità pubblicate dagli Evan- 
gelilli; anzi le conferma. 

Qual rapporto ritrovali tra la finzione di Romolo, e la 
vera Rifurrezione, ed Afcenlione di Grillo? Gli Appolloli 
di Romolo erano intereflati a fingere e mentire, per giulli- 
ficare i Senatori, co' quali eran daccordo, dai folpctto che 
fopra loro cadeva, d’qlTere flati gli omicida di Romolo . 
Come dunque polTono paragonarfi pochi tellimonj tanto 
fofpetti, e impegnati folca meritarfi l'affetto del Senato 
e del popolo Romano, a cinquecento veri tellimon) di vi- 
fta, Difcepoli di Gesù Grillo, che fi trovaron prefenti fol- 
la cima del Monte, a vederlo falire gloriofamente al Cie- 
lo ; i quali pubblicarono un fatto odìofo a’ di loro Pontefi- 
ci, e Magilirati , e al Mondo intepo, con evidente perico- 
lo di rimanerne puniti ? Gli Appolloli , e i Difcepoli di 
Grillo erano ohbUgati a tacere la verità, a forza di mi- 
nacce, dì callighì, e di tormenti più orribili, llimandoll 
perciò fortunati di folFrir tutto per amore di Grillo, ed 
operando miracoli nd di lui fanto nome. Ma gli Apolloli; 
di Romolo erano lodati, e'noompcafati della loro bugia , 
per follenerc la quale non avevano altre proVe,<che la di 
lor sfacciataggine. Circa la predizione attribuita a Romolo, 
bifognarebbe elfer fcmplici troppo, per credere che folfc 
anteriore all’ avvenimento , perchè fe ne trovano molte al- 
tre di fimile natura , le quali vergono i attribuite a perfo- 
naggi antichi, dagli Scrittori di Roma Pagana, come in 
Orazio, e in Virgilio: e chi farà tanto credulo, che non 
le riconofea per predizioni fatte dopo che eran feguiti gii 
avvenimenti , e poi inlèrite nel corpo della Storia , per ac- 
creditarle, con farle comparire anteriori' a i loro eventi? / 

Vefpafiano fentendofi proclamare Imperatore dall’Annata 
di Siria, ^ Iqfciò fare dagli, adulatori, fi applicaeione degli 

Aef- 
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ftelTi oracoli profetizzati al Mefsìa. Quando vide, che tutto 
prometteva buon’elito, e ch’egli aveva in R.oma un nume, 
roto partito; chi l’impediva di fpacciare al popolo d'elTer 
mandato da Dio a governar quell' Impero? £ra perciò fa- 
cilitfimo a Vefpallano di trovare perfone, che fi fiageUero 
inferme , altre cieche , altre firoppiate , altre morte ; e gua. 
dagnarfi li Medici per farli dire a fuo modo, e fecondar 
r impoAura ; tanto più avendo con lui Apollonio di Tia- 
ne, ch’era molto fecondo nel trovar efpedienti. Ma quefii 
morti da loro rifiifcitati, furono forfè come il figlio della 
vedova di Naimo, già feppellito all’ufo degli Ebrei? ov. 
vero come Lazzaro, per quattro giorni chiufo in un fé. 
polcro? Dna Donzella profiima a maritarli , fu creduta 
morta, e fi portava al fepolcro; Apollonio la tocca, bar. 
bottando parole folto voce; allora quella li fveglia, ùico. 
mincia a parlare, e fe ne ritorna alla cafa. La difficolti 
qui confine nel decidere, fe folle veramente morta, o fe 
iolTe l’efietto d’un forte {veamteato? di altri furono mor. 
ti folamente in finzione per cosi eludere i popoli , e accre. 
ditar rirapoAura. Ma poi era egli dilceqdente di Davide? 
Aveva egli tant’ altri reqiiifiti , e le prerogative del vero 
Mefsia? PolTono quelle impoAure paragonarfi ai miracoli 
di Gesù CriAoi’ 

Non fi può dare più maliziofa ignoranza, nè maggiore 
pazzia o .fanatifmo di quello degl’increduli, per la teme- 
rità di proporre le figure del Calendario Egiziano, come 
produttrici del CriAianefimo. Egli è vero pur troppo, che 
da tali figure malamente interpretate derivò l’ Idolatria , e 
ne nacquero le varie ^eltgioni de’Gentili ma per giuAifi. 
care la realità de’ loro Dei, non avevano nè monumenti , 
nè prove, nè telUmonj. Al contrario i CriAiaqi, per ellèr 
certi della verità del fuo Dio, hanno le predizioni avvera- 
te della Scrittura, i miracoli pubblicamente operati dal Di- 
vino Melfia , r autorità di tanti teAimonj di viAa , i monumenti 
delia fua Dottrina, ed il confenfo uniforme della ragion 
con la fede. Sicché la propofiiione degl’ Increduli è una 
beAemmia, una impertinenza , cd una ballprdagginc ; perchè 
bifogna clTere veramente Aolido, per non faperne diAingucre 
la differenza enorme ; o non aver finecrità di cuore , per 
azzardarfi a fame il parallele. I libri delle Sibille confiAe- 
Parte SectniU, Q f vano 
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vano in una invenzione politica ; erano Tempre invifibili ; 
e contenevano delle infamità. Ma quelli del Vangelo li lii 
dove, da chi, e quando fono llati fcritti ; ognuno li può 
leggere a piacer fuo; e contengono in elli una Dottrina 
fama ed infallibile. Dunque la maniera, nella quale i Cat- 
tolici hanno avuto i volumi del Nuovo Tellamento, è in- 
tieramente diverfa da quella, con cui i Romani ebbero quel-, 
li delle loro Sibille. 

Da tutto ciò ne rifnlta , che nell’ efaminare con atten- 
zione la Storia del Vangelo, fe ne vede apertamente la ve- 
rità. Egli diillpa col fuo fplendore tutte le tenebre, con le 
quali fi vorrebbe ofeurare ; a fomiglianza del Sole , che per 
non vederne la luce, bilbgnaelTer fenz’ occhi, o non voler- 
ne far ufo . Come hanno ardire gl’ Increduli di chiamare 
un piccini numero d'uomini li primi pubblicatoci de’ mira- 
coli di Gesù Crifto? Quello picciol numero d’uomini per- 
luafe una moltitudine infinita di perfone d’ ogni lelTo, ed’ 
ogni Nazione; facendole abiurare i loro errori, ed abbrac- 
ciare la fede del vero Iddio. Che un tale avvenimento deb- 
ba la fua nafeita a un picciol numero d’uomini vili, pove- 
ri, fenza Audio , fenza credito , perfeguitati dai Principi , 
dai Pontefici, e daiFilofofi; non è egli queAo il piu gran- 
de di tutti i prodigi ? Gli AppoAoli furono i primi , che 
dopo la morte del fuo divino MaeAro , pubblicarono li di 
lui miracoli ; ma erano Aati folamente ^lino i teAimonj? Q^al 
Giudeo non li avea veduti con gli occhi propri, o non po- 
teva almeno averli veduti? Uomini che pubblicano folenne- 
mcnte la rifurrezione del Salvatore , in meszo di Gerula- 
lemme, operandovi de’ prodigi, fondandovi una Chiefa nu- 
merofa e zelante , e predicane avanti a tutte le Sinugo- 
ghe , fon’ uomini feonofeiuti a loro compatriotti ? In qual 
monumento deH’Amichità hanno trovato gl’ Increduli , che 
il popolo Giudeo trattaAe di viiìonar; gli AppoAoli , che 
fmentiffe i fatti da loro pubblicati > e che le ne moArafife 
la falfità? Se gl’ Increduli aveAero qualche idea del Mefsia 
promeAb ed annunziato da’ Profèti , non farebbero forpre- 
fi di veder Gesù CriAo reAringere il fuo MiniAero nella 
fola Giudea ; eAervi mal conofciiito , difprezzato , e crocifif- 
fo, non oAante lo Arepito de’ fuoi miracoli ; non farvifiche 
un picciol numero di Difcepoli ; non moArarlì che a loro, 
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dopo la fua Rifurreziene ; incaricarli di portare il Tuo nome 
e la fua dottrina per tutta la Terra ; pcrdiè cosi doveva con- 
durG , e così elTere trattato il Melala . 

Qual bilbgno avevano i Fariléi, i Dottori della Legec, i 
Magillrati, e il popolo Giudeo, che Gesù CriAo G moAraf- 
fe ^ro, con una apparizione, per notiGcargli un latto, di 
cui eAì dubitar non potevano P Non ne avevano elG delle 
prove invincibili e nella inutilità di tutte le precauzioni che 
preléro , per impedire 1’ adempimento della promeAa fatta- 
gli dal Salvatore , di riGifcìtare da morte il terzo giorno ; 
c nella teAimonìanza delle Guardie , eh’ eAì avevano poAe 
al di lui Sepolcro? Ognifoldato era per eAi un teAimonìo le- 
gittimo e irrefragabile, poiché da loro mcdefimi erano Aa- 
ti fceltì . 

Gesù CriAo c dunque il Mefsia predetti da’ Profeti; egli 
comparve nel tempo da loro determinato ; egli nafee da una 
Madre Vergine; egli predica ; egli fa de’ miracoli ; egli G 
fceglie i Dìfcepoli ; egli è perfeguicato dalla Aia Nazione ; 
egli muore in Croce; egli rifufeita, edafeende al Cielo glo- 
riofo e trionfante ; abbaue gl' Idoli ; e fparge da per tutto , 
mediante i fuoi Difcepoli , la cognizione dell’ unico e vero 
Iddio ; egli punifee la fua Nazione ingrata ; e fa conofeere 
io lui tutti i caratteri, che deve avere il Mefsia da' Profeti 
annunziato. Quanto è dunque temerario ed alfurdo il pcn- 
far, e il difeorrere degl'increduli; altrettanto è certa le ve- 
nuta di CriAo; Gncera la predicazione AppoAolica ; e Aa- 
bilita fopra infallibili fondamenti la Religione CriAiana. 

Amiamo dunque Gesù CriAo, meditiamo le Aie parole , 
feguitiamo il Aio efempio; perchè in lui troviamo il Dio, 
che ci ha creati, il Mediatore che a lui ci riconcilia , il 
PonteGce per cui poAìamo adorarlo, la Vittima da oAerir- 
gli , la Forza che ci può foAenere , la Regola che noi dob- 
biamo (èguire, e la Vita di cui dobbiamo eternamente go- 
dere. Scongiuriamo queAo celeAc MaeAro de' fpiriti e de’ 
cuori, che voglia far conofeere agl’increduli gli errori, che 
ingombrano la loro mente, e riempiono dì mortale veleno 
i loro libri . Preghiamolo di tifare con loro , con noi , e 
con tutti la divina fua Mifericordia , dando a ciafeuno que- 
gli occhi del cuore, di cui parla San Paolo , affinché tutti 
vedano e fentano , che non v' è niente di più importante , 
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nè di più neceflario , che vivere , e morire nella divina Re- 
ligione di Grido; il qual venne ad apportarci la pace , ef- 
fendo quella la nodra erediti fortunata; Egli è quella pie- 
tra angolare , che l’ cdihzio fodiene della falute del Mondo ; 
è il capo vivo , che le membra unifce ; e noi damo li fìgU 
di quedo buon Padre ; gli eredi fumo delle fue promede , 
e i cittadini della Patria celede; perchè egli dedb è lo Ipi- 
rito, che ci da i’ Anima; la fperanza, che ci conforta ; il 
feno, che ci ha partorito; l'ovile, che ci raccoglie ; ed egli 
fledb è il Padojre, che ci governa e difende. 



Fine delU Seconda y ed ultima Parte. 
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Se l’opinione dcirimraortalità deU’Ani- 
itia, e duna Vita futura, abbia avuto l’origine 
dalla politica de’ Lcggislatori , e della fuperbia 
degli uomini. Pag. ii8 

L’immortalità dell’Anima, e la Vita eterna ‘ 

fono verità certlflime, antiche quanto il Gene- 
re umano; e foftenute dalle autorità, e dalla 
ragione. no 

■■ ■ ' S’adducono altre prove de’ MaterialiAi con- - 
tro l’immortalità dell’Anima. 125 

‘ ■ ' Si confutano le propofte obbierioni de’ Ma- 
terialifti; e fi conferma con evidenti prove l’im- 
mortalità dell’ Anima. _ za8 

* Si efpongono gli ultimi sforzi de’Materialifti - 

per diftruggere'n Dogma dell’immortalità dell’ 
Anima, e della Vita Futura. 13» 

Si convincono di falfità le ragioni de’ Ma- 

terialifti ; e fi ftabilifce con iodi fondamenti firn- - 
mortalità dell’ Anima, e la Vita Futura. 135 
Anubi, o la Canicola. 82 

Appofioli, vedi Mc&ìa, e Vangeli, Fede, e Cri- “ 
ftianefimo 

Aria , fua complefllbilità , elafticità , gravità , e 
forza . 1 8 

• La nccelfità dcH’aria per la confervazione 
della vita animale. 20 

Atmosfera. 55 

Cam- 
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. ■ ■- Strana idea formata di loro . 

Canicola, ovvero Anubi. Sa 

Cham, fuo Aabilimento, e quello deTuoi Difcen- 
denti nell’Egitto, 2I 

Chariti. ^ 

Cafa di Dio. ^ 

Comete . fiS 

Corpi celefti, come ù làppia la loro grandezza, e 
lontananza . 69 

Corpi , loro figura . 1 

Loro porofità. fi 

Criflianedmo ; Se rofeurità del Mefsìa; i cattivi 
trattamenti fattigli ; la maniera impropria nella 
quale comparve; e la contraddizione delle Pro- 
fezie , ne diflruggano i fondamenti. irfz 

La pretefa ofeurità del Mefsia; i cattivi trat- 
tamenti fattigli ; la maniera umile nella quale 
comparve; e l’apparente contraddizione delle 
Profezìe, confermano i fondamenti del CrifUa- 
nefìmo . 164 

— — Se la trafeuraggine del Mefsìa, che non la- . 
feiò fcritta la fua Legge; e fe la diverfità, eia 
contraddizione de’ VangclifU , provino che laRe> 
ligione Criftiana fa una pura chimera. 174 

L’ommiflione del Mefsìa , che non fcriffe per- 

fonalmcntc la fua Legge ; e l’apparente diverfi- 
tà , e contraddizione de’ Vangelifli , non fanno 
il mìnimo pregiudizio alla verità della Religio-, 
ne Crilliana. £22 
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Diluvi che hanno inondata la Terra. $6 

— - S’efpongono le opinioni probabili intorno al- 
la cauia naturale del Diluvio di Noè. 58 

Differenza che trovafi tra la Storia facra del Pa- 
ganeCmo* e quella de’ Cattolici. . 

Dio; Se l’idea «nivcffele dcU’efiftenza di Dio fìa 
l’effetto dell’ignoranza, del timore, e della po- 
litica umana. *09 

— — L’cfiftcnza di Dio è una verità manifefta ed 
infallibile, da lui ftcflb irapreffa nella mente de- 
gli uomini. 

Divinità falfc dcU’Egitto, loro propagazione, too 

E 



T^ Ccliffi come fi formino.' 69 

Elettricità cofa fia; e qual fia la maniera di elet- 
trizzare- 

— — Tutti li corpi leggieri di qualfivoglia Ipecie 
fono tirati, e rifpinti da un corpo elettrizzato . 25 

Quanto tempo duri l’elettricità eccitata, o 

comunicata. ^7 

La materia elettrica ^ un fluido lottile, fpar- 

£0 ndl'Uiiivetib, dbe parte in raggi _ divergenti 
dal corpo elettrizzato; e feorre dalli corpi cir- 
convicini, in raggi convergenti, al corpo elet- 
trico. 2S 

— — Pare che la. materia elettrica altro non dia, 
che al fuoco elementare. _ ap 

Ragioni per cui un corpo leggiero prima 

s’avvicina, e poi fugge ; e toccandolo ritorna al 
corpo elettrico . ^ * 

Ragioni della facilità, o difficoltà d’elettriz- 

' ,zarc i corpi ; c perchè non s elettrizzino per co- 
municazione, fe non fono ifolati. 33 

Ra- 
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Ragioni per cui l' elettricità G comunica in 
un fubito a diftanze grandi, e perchè l’umido 
le Ha contrario, benché l’acqua medefima lì elet- 
trizzi. 

. . Qual (ia la cagione, per cui ncirellremità 
d'un corpo elettrizzato vi apparifcono raggi In- 
jninofi, e ne fcoppiano fcintille di fuoco. 37 
rm .. ■ Qual ha la cagione , per cui una perfona elet- 
trizzata fa fcintillare i veftiti d’ un’altra; ed ac- 
cende con la punta del dito un liquore inham- 
m abile. 39 

— Qual Qa la cagione , per cui una perfona , che 
tiene in una mano una boccia d’acqua , nel toc- 
care con l’altra la verga elettrica, fente una 
fcolfa terribile. 41 

r 

pAtti, e Profezie contenute nel Vecchio Tefta- 
jnento , fe hano femplicemente create dall’uma. 
na invenzione. 143 

fede, fe ha un principio d’errore; fe dobbiamo 
credere ciecamente agli Appoholi*, o fe dobbia- 
mo tenerli per impoftori, c fanatici. 1Ó7 

- La Fede è un principio di verità infallibile; 
noi crediamo agli Appoholi in virtù di prove 
incontraftabili ; e quelli fono fedeli, hnceri, e 
fanti Spohtori di avvenimenti certj^mi. 170 
Fluidi; Del pefo, ed equilibrio de’ Fluidi, che fo- 
no l’oggetto dell’ Idrollatica . ^ 

n Della gravità ed equilibrio de’ Fluidi , che 

hiinno dcolità differenti. to 

G 

CjTEsù Grillo, vtdi Mefsla, Fede, Vangeli, e 
Crìhianehmo. 

Ho- 
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X AOro Egizio. 

' Sua deificazione. 
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loea ftrana fòrmata da’ Campi Elisi, c del Tar- 
taro . ^ 

Idroftatica , Eccezioni delle leggi dell’ Idrofiatica , 
o fia proprietà de’ tubi capillari . lz. 

Immortalità deU’Anima, negata dagl’increduli . ii8 
Immortalità dell’ Anima, provata da’Catcolici . 1 20 
Ifide Egizia . 7S 

— — Sua deificazione . 90 

L 

T ^ Une. come appartengano ai loro rifpctcivi Pia- 
neti . É3 

M 



JS/IaccIiìc della noftra Luna, cofa frano. dj 
Materia fe fia eterna . log 

■ - La materia fu creata da Dio. rjj 

La maravigliofa divifibilità della materia. 4 

Mefsìa , Se nel Vecchio Teftamento fi trovino le 
. promefic di un Mefsìa Divino; fe quelle fianfi 
letteralmente adempiute ; o fe fiano femplici 
congetture accidentali verificateli a cafo, in un 
fenfo fecondario, tipico, ed allegorico, 151 
Nel Vecchio Teftamento fi trovano evidenti 
le promefle del Divino Mefsla ; quelle fi fono 
letteralmente adempiute/ c fi fono avverate nel 
loro fenfo primario in Gesù Grillo . i %6 

Miracoli, e predizioni contenute ne’Libri diMosè, 
.c dc’Profeti, fono reali , vcriffime, c divine. 146 
Parte Seconda, D d Mi- 
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Miftcrj Egizi; ragione del loro fcgrcto,' 

Miftero commemorativo. 

Mondo Ce Ha formato dal cafo- 
— Il Mondo è ftato fatto da Dio, 

Moftro Acquatico. 

Moto cofa fu. 

Moto della Terra.' 

Mufe. 

O 

Osiride .■ 

— Sua deificazione. 

Suo Sepolcro, 

• P 

laneti , come fi foftengano nel loro equilibrio 
a differenti altezze; e in quanto tempo compi- 
lano il loro giro intorno al Sole. d-i 

,, — Tutti li Pianeti fono fimili alla noftra Ter- 
ra; e perciò poffon’cffere ancora effi abitati . 
Profezie co’ Fatti contenuti nel Vecchio Teftamen- 
to , fc fiano fcmplicementc create dall’ umana 
invenzione. 14^ 

I miracoli, e le predizioni' contenute ne’Li- 

bri di Mosè, e dei Profeti, fono reali, veriffi- 
nie, e divine. *4^ 

R 

f^Eligione de’ primitivi Egiziani. M 

Religione Cattolica è ‘totalmente diverfa da quel- 
la del Paganefimo; ed è perciò la vera, la San- 
ta, e r infallibile , ’ 

. . Scrit- 
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Scrittura Simbolica degli Egiziani ; e fua inven- 
zione . 26 

Scrittura corrente; e fua invenzion.c as 

Sepolcro d’Ofiride. 

Siftema di Tolommco. 

Siftema di Ticone. 

Siftema di Copernico. 



Sole. 
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Solidi. Della gravità, e dell’equilibrio de’Solidi im- 
merfi ne’ liquori. 

Spiriti del Paganelimo, c fua nafeka. 515 

Loto moltiplicazione. 27 
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Storia Sacra dd Paganelimo difièrifee da quella de’ 
Cattolici. 
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Artaro, e i Campi Elisi . ^ 

Strana idea formata di elfi . 

Terra, prove del fuo movimento. * 

— Come li veda il moto della Terra; e perchè 
noi non cambiamo mal luogo , benché quella 
cammini. — 

>— ■ — L’ obbiezioni contro quello Siftema fono de- 
boli, frivole, e infuHìftcnti . 57 

— — La figura, grandezza, movimenti, e divifio- 
ne della Terra, c dell’ Atmosfera. 75 

Teftimonianza de’prinru Criftiani , fe debba creder- 
li; c fe i Vangeli fiano Scritture falfe. 1 S r 
Tubi capillari; Eccezioni delle Leggi dcH’Idrofta- 
tica; o fia proprietà de’ Tubi capillari. lì 
- Le differenti opinioni , che fono Hate propelle 
per ifpiegare i fenomeni de’Tubi capillari. 1^ 
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, fe fiatio Scritture falfe ; e fe debba 
crederli allatedimonianza deprimi Criftiani . i8i 
La teftimonianza de’ primi Criftiani è mag- 
giore d’ogni eccezione; ed i Vangeli fono Scrit- 
ture legittime, degne di tutto il rifpetto, e di 
tutta la fede. i 85 

— Se la cecità de’ Giudei , cd il filenzio de’Sto- 
rici contemporanei provino la falfità del Vange- 
lo; e fe la Favola di Romolo , c di Vcfpafia- 
no con le profezie delle Sibille , mediante le fi- 
gure del Calendario Egizio , abbiano fatto na- 
' (cere il Criftianefimo. 191 

La cecità de’Giudei, cd il filenzio de'Stori- 

ci contemporanei non fanno alcun pregiudizio 
alla verità del Vangelo , e la Favola di Romo- 
lo, e di Vefpafiano ; con le profezie delle Si- 
bille, mediante le figure del Calendario Egizio, 
fono tutti Ipropofiti degl’ Increduli ; perchè da 



Dio folo è nato il Criftianefimo- 197 

Vita eterna fecondo gl’increduli. 13 z 

Vita eterna fecondo’ i Cattolici- 135 

Vortici.. • 60 





Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 












IW t ■* m ’SZgÀMSfm. 

tJ’ **Vri?a^^^rTÌ 












4 








: 1 








’t % 




